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IHuftrifs®0  Sig.F  ^ 


Refcntandoa  V>S. 
JLLVSTRIS.MA 
i Configli  Caua- 
lercfchidci  Bira- 
go  feguo  il  foli- 
to  coftume  de 
Icrm  quali  al  dire  di  Plinio  il 
Gibuane  piacere  Domini s per 

5 alios 
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magli  ] quarti  per  fe  ipjos 
. In  fupplemcnto  della 
^oca  abilità,  per  corrifpon- 
dere  ali’  infinite  obbligazioni , 
che  le  profeflo,  offrifeo  a V.S. 
ILLVSTR1S.MA  vn  Libro  d’O- 
nore>  che  non  può  non  piacer- 
le per  l’analogia  che  palla  fra 
le  raaflime  quiui  infegnate,  e’1 
viuo  efempio  di  Lei  fteflfa , che 
può  dirli  T Arbitro  delle  circon- 
uicine  Città  in  materia  di  con- 
trouerfie  Cauallerefche.  Benché 
nulladimeno  fu  quella  rifleflìo- 
ne  mi  compiaccia  meco  fteflb 
di  tale  offerta  $ non  lafcio  però 
di  conofcere  che  nell’atto  me- 


defimo  di  donare  contraggo  vna 
ben  grande  obbligazione  >vencn* 
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do  fauoritodel  di  Lei  benignif- 
fimo  gradimento.  Nepoffodif- 
fidare  dì  ottenerlo  conofcendo- 
la  per  efperienza  non  fido  Pro- 
tettore del  vero  Onore > ma  Me- 
cenate della  Virtù;  onde  in  Lei 
riguardando  pofla  ficuramente 
dirli  col  Satirico 

M emo  tamen  jìudiqs  indignimi 
(erre  Iciborem 

Cogeturpojlbac,  nttiìt  quicumqj 
canoYÌs 

Eloquìum  vocctle  modi* > lau- 
rumqì  momordit. 

Accetti  V.S.  1LLVSTRIS.m* 
con  la  fua  folita  grandezza  d’a- 
nimo il  dono,  fprezzabile  folo 
per  lo  poco  merito  del  donato- 
re; ed  in  mancanza  di  quello  Q 

com- 


compiacia  d'accettare  la  mia 
buona  volontà  con  cui  riuererv- 
temente  m'inchino 

, . .<•:  »• 

DI  V.S.  ILLVS.MA 


Parma  j.  Noucmlre  1684 


/ 

timi J sìmo y ed  0 bbligdtijsimo  Seruitcr f 
D.  Ignazio  Caramuelc  Notrcborg, 
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B I R A G O 

A Lettori . 

Potrebbe  forfè, ed ì me  eflere  apporto 
quello,  che  ancor  viene  a’  Signori  Dot- 
tori , cioè , che  più  all’vtil  proprio , che 
alla  giuftizia  della  cauta  ne’  loro  configli  anno 
riguardo  ; non  trouandofi  caufa  così  ingiufla, 
che  non  vi  fia  anco  Dottore , che  non  l’abbrac- 
cia , e procura  di  difendere  : eflcndofi  trour- 
to  Dottore, che  per  amb  -due le  parti  nell’illef- 
fa  caute,  e l'opra  li  medefimi  articoli  ha  confi- 
gliato i percioche  non  vi  è caufa , che  non  ai- 
bia,  e pro;e  contro  vn’infinito  numero  di  Dot- 
tori^ che, anch’io  parimente  in  quelli  configli 
abbia  feguito  Fv  tilc,  e non  il  giullo . A’  toilo- 
ro  quanto  fia  vana  l’opinione  loro,  m 'o  penfie- 
ro  non  è di  far  rifpofta  ; oltre  che  fe  bene  anco 
quello  di  me  alcuni  dicelTero,  della  malizia 
loro  nondimeno  non  me  ne  curo.  Ho  non  fo- 
lamente  la  confienza  mia;  maanco  quella  d’al- 
tri per  teftimonj  che  io  nonhò  voluto  parlar  i 
grazia  altrui , che  per  legge  d’onore , e di  ven- 
ti ,ò  almeno  (limandola  io  tale;  Che  fe  chi 
d/ce, e difdice  adaltrui  voglia,  e piacere  è de- 
gno di  grazia  ;non  bramo  ,nè  defidero  Faltrui 
grazia  ; ma  fe  la  merita  chi  è collante  nelle  fus 
diritte  opinioni,  io  ( lo  dirò  pure  ) ne  fono  me- 

2 rite- 


A LETTORI. 

riteuole , potendo  ciafcheduno  di  me  promet- 
terà quello , che  dalla  libertà  di  vonio  vera- 
mente fìdele  fi  può  defiderare  : auendo  auuto 
femp-ein  quelli  configli  auanti  gli  occhila-, 
verità,  el’onormio,  non  eflendomi  mai  per  ri- 
fpetto  alcuno  deuiato  da  quefto  proponimen- 
to, e Tempre  hò  ftudiato  di  difendere  il  giufto, 
ed  il  diritto , e ad  alcuni  hò  anco  rifpofto  in 
voce , ò che  lafciaflero  vna  vana  loro  preten- 
sone , ouero  me  per  configliere . Tutto  quefto 
hò  detto  Signori  Lettori  accioche  fapiate,che 
in  quelli  miei  configli  hò  fcritto  conforme  a 
quello,  che  hò  giudicato  efler  la  verità,  fenz* 
auerriguardo  a’ cali  particolari,  nè  à perfona, 
nè  ad  interefte  alcuno  ; mà  per  fine  hò  auuto  la 
verità,  la  giuftizia  della  caufa , e l’onor  mio  « 
Nel  fine  poi  de  i configli  auerete  l’Apologià-, 
da  me  già  promeftaui  nel  lib.  ventèlimo  terzo, 
ftan.  8 J.  delle  Dichiarazioni , ed  Auertimenti 
fatti  fopra  la  Gerufalemme  Conquiftata  .del 
Sig.  Torquato  Taflò , e doppo  ripromelfaui  nel 
ventèlimo  terzo  difcorfo  del  fecondo  libro  de* 
miei  Difcorfi  Cauallerefchi,  la  quale  perche 
contiene  materia  cauallerefca,  perciò  l’hò  vni- 
ta  à quelli  configli  • Viuete  felici. 


>’  ; 

.•fi  . 
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Delle  cofe  notabili  nell'opra  conte - 

nutt-j . 


Ccufatori  de’  delitti  deono  e (Te re  premiati  - 
f ol  » 2 • 

Alterezza  del  parlare  onde  nafcc.  fol.  5 2 , 
Amicizia  che  cofa  è.  fol.  zzò- 


Amico  uero  chi  è-  fol.  21 1 . fe  può  prender  querela  per 
l’amico,  fol  2 1 j. s’allegra  de’ beni  dell’amico  , e fi 
duole  de’  lui  infortunj.  fol.  226. 

Antichità  fe  rende  la  nobiltà  più  riguardeuole.  fol.  59. 

Araldi  oueto  Ambafciatori  delle  disfide  .fol.  9. e uedl 
nella  uoce  Legati,  fe  deono  edere  ficuri  anco  fvà  nimi- 
cò fol.g.  fe  pofsono  efsere  offèfi  fenza  offendere  la  ra- 

E’one  delle  genti,  iui.  fe  deono  auer  licenza  di  efpor  la 
ro  ambalciata.  fol.  1 2. 


Arme  fi  eleggono  dal  Reo.  fol.  1 g.  fi  deono  adoprar  con 
gran  riguardo  , e ragione,  fol.  24.  e fol.  168 . 

Atilio  Regolo , che  fece  per  non  ucnir  meno  della  paro- 
la. fol.  6f . 

Atti,  che  uagliono  fe  pofsono  efsere  annulati  da  quei, che 
nonuagliono.lol.6d.duplicati,elor  ualore.  fol.  70. 

Azion  buona  non  è oftinarfi  nell’errore,  fol  ioj.  quali 
rendono  l’uomo  più  limile  à Dio.  fol.  1 . del  magnani - 
mo.foj.6$.fonoòuolontarie,  òinuolontarie.  fol- 227. 

Alto  con  l'intenzione  balla  ad  altri  offendere,  fol.  189. 
con  un  atto  difonorato  non  fi  fodisfa  all’ouor  proprio . 
fol.  1 ly. 

Attore ritroua  il  Campo.fol.i  g.è  il  mentito  fol.  1 28 .1 32. 
chielegge  il  giudicio , e chi  chiama  altri  in  giudicio  è 
pittore,  fol.  1 jo- 1 ji*  non  prouando  il  fuo  credito  è 
condennato.  fol.  14 1. 

Auarizia  uizio  abomineuole  in  tutti , ma  più  in  un’  Offi- 
ciale, fol- 75. 

a x Baroni 
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B Atoni  quali  fieno,  fol.  58. 

Battaglia  ingiuffa  anco  ad  uomo  morale  qual  è.  fol. 

»? • . 

' Benefìcio  grande  è il  non  t iceuere  bene,ne  male  da  chi  ci 
può  offèndere , e far  danno,  fol- 1 4*  • 

Bugia  quandofìdice.fol.3.dalprudétemai  dee  efser  det- 
ta fol.  1 1 y .ed  il  dirla  c cola  di  animo  baf$o,e  feruilc-iui. 

C 

C Accia  è libera,  fol.  8z. 

Campione  dee  prima  efsere  admefso  come  tale» 
fol.  j*.  filo  principale  nel  tempo  della  battaglia  dee 
ftar  prigione.  19. 

Campo  lìcuro  non  ui  è quando  Signor  di  efs 0 non  vi  è» 
fol.  if. 

• Carico, che  cofa è- fol.  19.  che  s'impone  all’ingiuriato 
onde  nafce-fol.  i 5 7. della  mentita  onde  nafce.iui. 

Carità , che  cofa è.  fol.  1 1 o. 

Cartello  quello,  che  contener  dce.fol.  1 6 4 2 . in  che  cofa 
è differente  dal  manifeltoje  chi  lo  manda  è Attore.iui. 
Cafo  di  chi  rifiuta  far  fede  di  cola  auenuta  alla  lui  prefen- 
• sa.  fol.  1. 

Cafo  di  baffonate  date  ad  vn  portator  di  disfida,  fol.  7. 
Cafo  nel  quale  il  patrone  è obligato  per  ingiuria  fatta  al 
feruitore.  fol.  91. 

Cafo  di  chi  pretende  efsergli  flato  venuto  meno  della  pa- 
rola. fol.  zj. 

Cafo  doue  fi  cfsamina  vna  disfida,  fol.  1 5. 

Calo  nel  quale  fi  efsamina  vn  manifeffo  conia  disfida, 
fol.  n- 

Cafo  di  più  mentite,  fol.  49» 

Cafo  di  pace  finta,  fol.  64. 

Cafo  di  offèfa  fatta  dal  minore  al  maggiore>|fol.  71» 
Cafo  di  mentita , e di  fchiafio.  fol.  74. 
jCafo  di  occupation  di  luogo  per  caggion  di  cacciatoi* 
Si.&Sf. 

Cafo  di  baffonate  date  a*  feruitori.  fol.  91.  95. 

Cafo  di  chi  fi  contenta  far  pace , ma  non  vuole  far  lare-, 

imfiiQK 
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miflionc  dell'offefa  in fcritto. ftl.  97.  .*  , ^ • 

Calo  di  sferzate  date  con  la  cintura  fol.  i«i  • 

Cafo  di  vno  , che  vuole  che’l  nimico  confe/sa  cofa  da 
lui  non  intefa.  fol.  in* 

Cafo  di  querela  prefa  colfuo  fuperiore.  fol.  1 1$ . 

Cafo  di  fodisfazione.  fol.  125. 

Cafodouc  fi  efsamina  vna  rifpofta  da  farfi.  fol.  i»t» 

Cafo  di  più  mentite,  e di  por  mano  allarme,  fol 
Cafo  di  fchiaffo  , di  percofse , e di  fu^a . fol.  1 3 S. 

Ca/odi  fchiaffo  dato  ad  vn  Dottore,  fol.  14I. 

Cafo  di  mentita  data  da  vna  Donna,  fol.  1 5 ». 

Cafodioffefa  fatta  a'femidori  prefente  ilpadrone.Jot.16t5 
Cafo  di  offefa  pretefa  di  parole, e di  disfida,  fol»  171% 

Cafo  di  ofifefe  pari,  e di  battone.  fol.  1 f 2. 

Cafo  difoperchiaria.  fol.  191.  * 

Cafo  di  abbracciamenti  per  pace  doue  fi  effamina  fc 
famia  del  padre  pafsa  ne*  figliuoli,  fol. 

Cafo  di  auer  ieuato  la  ftrada.  fol.  166. 

Cattiti  rende  la  Donna  odorifera,  fol.  15 1. 

Cauagliere,  e fuo  debbio  fol.  2.  dee  efser  verace  fol.  4. 
con  l'arme  dee  difendere  la  verità,  iui.  fue  uirtùfoL 
4.fe  nega  far  fede  di  cofa  auuenuta  alla  luiprefenza 
di  etto  non  fi  dee  far  buon  giudizio,  fol.  6.  prima^ 
f che  uenire  all'arme  per  offefa  fattagli  dee  procurar 
• fodisfazioue,  e quella  efsendo  conucniente  accettarla» 
fol.  36.  e uolendo  di  più  opera  male.  iui.  gli  cornitene 
/inceriti,  e prontezza  nel  pacificarfi  37.  quando  nel- 
i’onor  tocco  fi  fente  dee  rifponderc,  e far  fuo  debi- 
to. fol.  41.  auendo  calumato  alcuno  nedeefaremen- 
da.iui.  che  lignifica  quetta  uoce  Cauagliere  fol.  54. 
dee  uiuere  uhtuofamente.  fol  6 5.  no  deemaidifdir 
fi  contro  una  ueritàpublica.  fol.  93.  dee  far  pace  con 
candidezza  d'  animo,  fol.  9!.  non  gli  è difdiceuole  far 
caftigar  dalla  giuttìzia  chi  l'ha  offefo  indebitamen- 
te;^. obligo  di  uero  Cauagliere.  fol.  1*5.  fi  deeron- 
tentar  della  fola  ricuperazione  del  fuo  onore  fenza 
oprimere  il  nimico,  fol.  1 17.  dee  adoprar  l'arme  con 
wgionc»  i olf  1^9*  i obligato  dar  fodisfazione  ini*  fi 

a i dee 
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dee  contentar  del  giufto.nientimento.fol  igf.  ^ - , 

Confezione  del  fatto  in  occafion  di  pace  è intiera  fodifS 
fazione.  fol.jó-  ' ' ' ’ ’ 

Confcienza  propria  è mille  teflimeni- fol.  1,13.  ; 

Confuetudine.de  Cauaglieji  ne'  ca fi  d’ onore  è.  legge. 

fol. 40*  . • ••  - •!  >K  ••!./  a 

Conrefe  qualiì-eecàno  onore  fol.  107.  \ . ; 

Conti  di  duefortifol.  58.  fono  uguali  a*  Baroni  fol.  5*. 
Credere  piu  è fe  ftefsOjche  ad  altri  quando  fi  dee  fol.  169* 

Ds  ; 

D Anno,,  chi  da  cagione  di  elio  è tenuto  come  fe  Iq 
‘defse  fol,  $ darlo  non  è ufficio  di  Cauagliere , ed  « 
uo  opetar-cpntro  Ja  Natura  flefsa  mi. 

Delitti  militari  gratamente  deonoefser  puniti-  foli  12 
che  cofa  in  elfi  fi  dee  confiderai^  fol.  1 24. 

Detto  di  Pitagora  fol.  1.  , „ . / 

Difefa  è petmefsa  dalle  leggi  di  Natura , e dalle  ciui- 
li.  fol-  12Ó.  ij  8.  e 21 2.  è una  di  quelle  cofe,  che  fono 
nécefsarie  alla  conferuazione  del  la  uita  ciwlc.fol.  1 20. 


: é 156*'  ; i 

Difetti  naturali  fono  efcufabili.  fol.  129. 

Dildirfi  di  alcuna  cofa  quando  non  conuiene  fol/*  1 f *. 

Difpregio  è la  maggior  ingiuria  di  tutte,  fol.  *6 

Domandar  duplicatamente  una  cofa  è uri’  umiliarli  f • *09. 

Donna  fe  può  ingiuriar  con  carico  offendendo  altri  re  1- 
T onore-  fai/ 1 52.  e per  tutto  il  configlio  fe  può  con 
1 mentita  ripulfar  ingiuria  fol.  156.  fuauirtù  158.  una 
uolta  fola , che  di  ki  fia  detto  male  femprerellaui- 
tupeiofa.  iui.  fono  all'arme  inabili  fol.  152. 

Duello  di  uno  Spagnolo,  edi  un  Moro  fol.  12.  è forma- 
to di  tre  perfone  fol.  1 5.  ha  le  fue  leggi  ed  è un  giudi- 
cio  criminale  cauallerefco.  iui.  e fol.  42* 


Eccezioni  per  ribattere  il  prouocante  quando  s’op- 
pongono. 217.  . ,. 

£norc  di  Giacomo  Spagnolo , del  Bellapertica,  e “«  Pa- 
ris del  Pozzo  fol.  io?,  cofa  umana  errare  .emendarli 
angelica  1 ma  perfeucrar  olliutarocnte  nell 'errore  c co  3 
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fa  diabolica  fol.  105.  prefupone  atto  lenza  raggiate 
fo  1.109-  lu<  medicina  è il  confefsarlo  1 1 1 . chi  chiede 
perdono  di  errore,  ouero  lo  fcufa,  non  dee  dir  cola  per* 

Ja  quale  debba  chiederlo  di  nuouo  errore , ò pure  del- 
la fcufa  fol  .j  1 6.  à tutti  gli  errori  non  fi  dee  dar  la  pena 
egtale.fbl.  1 »4.quelli  che  prouégono  da  ira  fono  in  gra 
patte  efeu  labili  fol.  6 1.  fcufa  no  da  malizia  fol.  S7. 

F 

F Ama  buona  d’efsofi  dee  far  gran  conto  fol.  7 j.  cru- 
dele contro  fe  ftefso  è chi  non  ja  cura.  fol.  no-  pu- 
blicz,c  notoria  in  cali  d’onore  è ballante  prona. f.  ai#* 
Facoltà  concupifcibili , ed  irafcibili  perche  dalla  Natu- 
ra à noi  date.  fol.  <7. 1 36- 
Fatoprefo  da  Virgilio  in  ucce  di  Natura  fo1. 1 76. 

Feciali  antichi  Romani , chi  erano , e loro  ufficio,  fol.  t. 
Fede  fino  à*  nemici  ofseruar  fi  dee.  fol.  64.  uituperioè 
il  non  Tentarla  fol.  65.  perche  da  gli  antichi  fil  uefti- 
ta  di  bianco  ini.  à che  colà  obliga  il  darla  fede  iui. 
chi  la  rompe  lì  parte  dall’onefto,  e dall’onore  iui. 
roancator  di  efsa  è infame,  iui.  non  puè  richiedere 
altri  i battaglia  , e può  efser  ributtato  fol.  »i*.  e ai  8. 
Federico  Sauorgnano  ciò  che  fece , accioche  non  folle 
detto  mancator  di  fede  fol.  7 1 . 

Feudatar;  fenza  titolo  fono  i Baroni,  fol.  f g. 

Figliuolo  quando  dee  prender  la  difefa  del  padre,  fol.  73  • 
c per  la  madre,  iui.  e fol.  m.e  14#.  e imagine  del  pa- 
dre. iui.  fi  dee  efporread  ogni  pericolo  per  falute  del 
padre  fol.  17*.  quali  pietofi  verfo  i padri  loro,  iui  • 
Ftatello  perla  forella  dee  pigliar  la  difefa  fol.  1 59. 

Fuga  non  è cedere  alla  furia  de'nimicifol.  Fj.  doue  è, è 
ancotimore  fol.  147. fuggendo  non  fi  fodisfa  all’o- 
nor  proprio,  iui.  ' ■ ' • ’ 

Futuro  fi  argomenta  dal  paflato  fol.  r 4 j. 

G 

Gentiluomo  voce, che  lignifica  fol.  54^  ^ ;. 

G/ouambatilla  Oleuano riprefo  fol.  211.  attrìbinf- 
fealTaflò  cofa  da  lui  non  detta  fol.  1 1 $.  non  leffe  vna 
Jftfcr i jiel  Taflòfcritta  alSig.  Lucca  Scalabrino  foli 

a 4 no. 
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ai*,  due  altri  Tuoi  errori  fi  fcoprono  2 u.  ed  vn’ altro 

fol.  230. 

Giudice  quando  patta  i termini  del  Tuo  vfHcio  fé  fi  può  lui 
opporre  fol.  80.  * 

Giuoco  fa  pari  li  giuocatorùfol.  1 70.  * 

Guidone  Conte  di  Fiandra  che  fece  per  non  venir 
meno  della  parola  fol.  64. 

Giulio  in  tutti  i luoghi , ed  in  tutte  l’occafioni  piglia  il  fuo 
fol.  j 67.  . * ^ 

I . 

INfamia  del  figliuolo  fe  pregiudica  al  padre , e fe  quel- 
la del  padre  pregiudica  al  figliuolo  fol.  207. 

Ingiuria  fatta  al  padre  fe  offènde  anco  il  figliuolo  fol.  73. 

e fol.  177.  quando  è lecito  refpingerla.  fol.  80.  fatta 
,«  con  fuperchiaria  non  carica  fol.  Sj.douenonèmali- 
. eia  iui  non  può  dfere  fol.  87.  intenzione  dell' ingiu- 
riarne fi  dee  in  ette  confiderai,  iui.  maggiorfe  leua 
la  minore  fol.  86.  fatta  al  femitore  prelente  il  patrone 
carica  etto.  fol.  92.  e fol.  161.  ad  etta  bifogna  rifpon 
dere fubito  fol.  no.  le  fatta  alla  prefenza  di  Principe 
fi  dee  rifpondere.  iui  non  può  cadere  dotte  fi  lcher- 
zì,  ò burla  fol.  157  fatta  a’  padri  offènde  anco  i figli- 
uoli, e quelli  della  famiglia  fol. 7 3 . e fol . 1 j 9.  di  Don- 
na feobliga  à riféntimento  fol.  ini-  fe  fatta  in  aflènza 
obliga  fol.  153.  con  ritrattarla  fi  fodisfa  all' ingiuriato, 
fol.  184. 196  volontaria,  ed  inuolontaria  fol.  217. 
Innocenza  fi  oprime  coltenere  occulta  la  verità,  fol,  3. 

è miglior  difefa,  che  vsbergo , ò feudo  fol.  16. 
Intenzione  dell'operante  Tempre  fi  dee  riguardare  fol.  i s. 
Ira,  checofacfol.  61.  impedire  il  poter  operar ragio- 
neuolmente. iui. onde  nafcefol.  in.  e malageuoleil 
rafrenarla.  iui.  e 137. 

L 

LEcito  il  far  quello  il  contrario  c vietato  fol.  se.' 
Legati  anticni  Romani , e loro  vfficio fol.  9. erano 
ficuri  per  la  ragion  deile  genti,  iui.  deono  eflèr  adnicf- 
fiall'ambafciata.  iui. 

£cggc, oberine  alla  legge  è Tempre  viroifbl.  *0  j.  dell1- 

onore 
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onore  ano  acquietato  forza  da  quelle  de’PrineipK 
Libello  generale  ne'  giudicj  fé  vale  fol.  41. 

M 

MAggiore  come  riceue  il  minore  nelle  paci  fol.  ut* 
e M7-  . 

Magnanimo , e faa  azione,  fol.  6 ? . perdona  liberamente.' 
fol.it  i.fua  virtù,  fol.  iui.  quando  può  eflcr  maledico# 
fol.  II».  .. 

Male  propriamente  quando  fi  dice  fare.  fol.  j j. 

Manifello  in  che  cofa  differente  dal  Cartello,  fol.  4t.  chi 
loferiue  è Reo.  iui.  che  cofa  contener  dee.  iui.  che 
* termine  deue  auere.  fol.  4 6- 
Maritoper  la  moglie  dee  prendere  la  difefa.  fol.  1 59. 
Mentita  generale  contro  auror  incerto  fe  lo  abilita  al  pa^ 
rangone  dell'arme  quando  abile  non  folTe.  fol.  22.il 
dire  ad  vno  non  è vero  le  è mentita,  fol.  jt.41.gcne> 
ralcperrifpctto  della  perfona  fe  obliga  allarifpofta. 
fol.  s 4-  come  fi  corregge.  6«.  e 137.  condizionai» 
quando  piglia  forza.  76.  feè  leuata  dallo  fchiaflfo.  77* 
fe  ha  rimedio.  78.  fe  c mentita  il  dire  ad  vno  faluo  Ij 
grazia  vollra,  o l’onore  mentite.  1J2.  e per  tutto  il 
configlio  .a*  mentita  fe  può  eflèr  rifpolto  con  altra  men- 
tita come,  e quando,  iui.  quando  non  fà  vlficio  di  men- 
tita non  è mentita , ma  ingiuria,  fol  1 jj.  legittima  dee 
auer tre  qualità. fol.  15$-  fua natura,  ed  vfficio.  fol. 
J5j.  leua  la  buona  opinione  al  mentito,  fol.  157.  è 
macchia  d'infamia,  iui.  d’onde  piglia  forza,  iui.  fua  di- 
fcrizione.  fol  1 ié.  à che  cofa  obliga  il  mentito,  fol. 
1 J4.cvna  difefa  dell’onor  proprio.  157.  rclla  nulla 
ritrattata  l’ingiuria,  fol  6*.  e fol.  itfo. 

Mentito  è Attore,  fol.  1 2S.  e 1 ji.  prima  che  della  men- 
tita fi  fia  Scaricato  non  può  mettere  in  obligo  alcuno, 
fol.  1 e fol.  154. non  può  eflcr  mentito  chi  per  al- 
trui bocca  parla,  fol.  149.  c quando,  iui.  è caricato  di 
prouarcil  fuo  detto-,  e non  facendolo  bugiardo calu- 
n/arorrclia.fol.  ij4«'  ' . • ; . 

Mentir  burlando  , o giuocando  con  alzinone  ciuilc  nè 
onorato  proccdcre.fol.ijo. 

Minor» 


Digitized  by  Google 


r A V O'  L'Ay. 

Minore  offende  il  maggiore  quando  lì  fà  filo  vguale'.' 

fol.  jj ; ' ; 

Mondo  ne’cafi  d’onoreè  giudice  fol.n.  il  di  d'oggi  è 
corotto,  fol.  78.  ■ . i 

Morte  non  può  eterei  tolta  fol  67. 

Mori  priminon  fonoin  noftro  potere,  fol.  106  • 

NArrazione  de’  fatti  in  quai  cafi  è neceflària.  fol.  j*. 

*°f.  * 

Natura  hà  infegnato  fino  alle  fpecie  irragioneuoli  la  loro 
' conferuazione. fol.3.e  136.  >•  . 

Ne<>atiua  femplice fe  é ballarne  fodisfazione.  fol.  9 f: 
fol,  |6j.  quando  hà  forza  d’ingiuriare,  fol.  1 óf- 
Negazioni  tutte  fonoripulfe  d’ingiurie  rifpondendofiad 
ingiurie,  fol.  j 3. 

Nobile  fi  può  reccate  ad  ingiuria  quando  vn’ignobile  fi  fà 
par  fuo.  fol.  1 44  • fi  feorda  dcll’offefe  per  magnanimità, 
e non  le  perdona  per  ne  cediti,  fol.  16  f. 

Nobiltà  di  tré  forti , e fua  confiderazione.  fol.  59.  è fatta 
‘ più  riguardeuole  dall’  antichità,  iui.  perche  c riguarde- 
* uole,eonoreuole.fol.  144.  • 

Non  è vero  quando  è mentirà , c quando  ingiuria,  fol.  5 6, 
Notaio , non  fi  crede  à fue  fcritture  fe  non  fono  autentica  - 
te  per  tedi  monj.  fol.  142. 

O . 

OFfendente , e fuo  vfficio.  fol.  iof. 

Offendefi  alcuna  volta  col  domandare  femplice* 
mente  il  :uo.  fol.  140.  •••*.. 

Offefa  fatta  in  luogo  affi  curato,  ouero  priuilegiato  non 
carica  !’offefo.foi.i7i.  per  via  indiretta  qual  è foli 88* 
nelle  offefe  due  cole  fi  confiderano  fol  ja.publica  dee 
auer  fodisfazione  publica.  fol.  1 10.  delle  Donne  non_* 
portano  vergogna,  ma  il  vendicarle  si.  fol.i  jx.  volon- 
tarie , ed  inuolontarie-  fol.  *17. 

Olfefo  non  dee  richiedere  dall’otiénditore  cofe , che  ten* 
gono  alla  lui  infamia,  fol.  73 . offefo  legittimamente  fe 
bene  riofende , e fogge  non  fi  riferite.  fol.  1 45. 

Omicidj  quando  permeifr.  fol.  8or  . 

Onore 
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Onore  bilancia  al  pati  con  la  vitafol.to.e  no.  riguar** 
di  le  cofe  ,pa(Tàce  ,e  le  future,  ed  è premio  delle-* 
virtuofe  fatiche  fol.  141.  come  s’acquilta  fol.  200. 
bmrem  meum  vernini  d*bo , come  s’intende  fol.  204. 
come  s’acquilla  , e fi  lafcia  per  eredità  fol.  206.  come 
neU’onorato,  e nell  onorante  fol.  iui.. 

Onorato  propriamente  chi  è fol.  143. 

Opere  piu  perfette  di  maggior  lode  fono  degne  £ perche,' 
fol.  104. 

Opinione  communc  li  dee  feguire.  fol.  22 j, 

P 

P Ace , che  cofa  è.  fol.97.fuo  vfficio  ,e  fine.iui.  farp> 
ce,ouer  pacificarli,  che  cofa  è. 9*.  qual  non  potrà 
e (Ter  detta  propriamente.  6t-  fra  quali  perfone  intrauie- 
ne.  fol.  147.  , 

Faci  non  ricercano  lunghe  dicerie,  fol.  34.  chi  in  effe  vfa 
parole  di  cortefia , e di  generoficà  d'animo  è degno  di 
maggior  lode.  fol.  63. 97.  in  eflè  il  cuore  dee  evertale, 
quale  tono  le  parole,  che  fi  dicono.fol.  68.il  richiede- 
te in  eflè  cole,  che  tendono  all'infamia  dcll’offendito- 
renonrileuanoPoffefo.  fol.  7$.  quali  fipoflono  (perar 
lunghe,  iui.  e fol.  89  modo  di  farle  con  perfone  baflè. 
fol.  8 5 in  eflè  non  fi  deono  mefcolar  feruitori  con  pa- 
troni, fol.  96.  chi  in  eflè  vfa  maggior  cortefia  di  mag- 
gior lode  è degno , e perche,  fol.  1 1 1 . in  eflè  fi  dee  ìa- 
feiar  la  ftrada  ad  altri  aperta  di  poterli  pentire,  ed  efeu- 
fare  alcun  fuo  errore  fol.  1 1 j.  non  lì  dee  ricercar  in  eflè 
il  disonor  altrui,  iui.  chi  in  eflè  dee  parlar  prima,  fol. 
255.1  £9.  e fol.  iti.  e vedi  nella  voce  fodisfazione . 
ladre  quando  dee  prendere  la  difefa  de’  figliuoli. fol  1 $9. 
le  dee  confentire,chei  figliuolo  fi  efponga  à morte  per 
lui  ,e  perche  ama  il  figliuolo.  17  {.perche  ama  più  li 
nipoti,  iui. 

Padri  inuitti  fono  gloria  de’ figliuoli. fol.  ioi. 

Padrone  quando  è obligato  per  ingiuria  fatta  al  fornitore. 
fol.92.  e fol.  > 61. 

Paragoni fono  odiofi.  fol.f  j. portano  parità. fol. io I. 
Parità  quando  è guitta,  fol.  \ 24. 

*'  ' Parole 
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Virole  onde  nafcono.cd  à che  feruono.  fol.j4.in  materia 
di  pace , che  cofa  contenere  deoho.  fol.  3 * «-quali  ap- 
- partengono  all’Attore  e quali  al  Reo.  fol.  48.  51.  e $6. 
di  fodisfazione  deono  cder  dette  dall'  offenditore.  fol. 

9? . e 105.  fe  fono  badanti  ad  ingiuria  di  fatto,  fol.ioj. 
ditnoilrano  li  concetti  dell'animo  104.  ondenafcono.  j 
lui.  di  lodisfazione  dette  volontariamente  quello,  che 
operano,  iui.  male  quando  fi  poflòno  vfare,  fol.  1 21.  di 
fodisfazione  deono  operare  efprcflamente.  fol,  né. 
Perdono  fi  dee  domandare  Tempre  la  doue  è offe/a.  fol. 
ój.efol  189.  per  mezo  d*  altri  quando,  fol.  1 97- 'lui 
madre  qual  è fól.  ni-  chi  lo  domanda  adolcidè  1*  of- 
fefo.  iui.  fi  richiede  in  tutte  l’offefe  fi  di  parole  come 
de’fatti,fol  1 jo.  e fol.  217.  ed  è opinione  del  Muzio, 
fi  limita  quella  opinione,  iui. 

Perdonare  è cola  d 1 magnanimo,  fol.  98.  è azione  di  vir- 
tù. fol.  165,0189  quando  più  liberamente  fi  fà  è più 
» lodeucle ,e perche- fol.  11 1.  f 
Perfidia  è vizio  grandiflimo.  fol- 65* 

Pericolo,  porli  adeflo  fenza  occafione  onelf  a è pazzia. 

fol.  168.  . • 

Prefonzione  fola  è badante  à difendere  altri  da  ogni  im- 
putazione. fol.  1 14.  * 

Primo  ad  offendete  primo  à parlare  dee  edere  nelle  paci. 

• fol.  166.  i8f.ei94. 

Principe  è perfòna  eminente , e perciò  a lui  folo  fi  crede, 
equando.fol.  i4i.fchà  podedà nell’onore. fol.  102. 
fe  per  intereflè  d’onore  a lui  non  fi  debba  obedire.*c$. 
Portatori  di  disfide,  ved' Araldi.  • =»  s.  • < 

Prometta,  che  contiene  l'altrui  fatto  non  obliga  intera- 


mente. fol.  14. 

Pioua  non  fi  ricerca  nelle  cofe  notorie,  fol.  f 4. 

CL 

QVerela  dee  ettér  fpecificata.  fol.  ié.  e*4.eb/per 
altri  la  vuol  pigliare  dee  edere  admedo  da  loro  fol, 
so  migliarla  con  perfone  di  poco  affare  non  èonore- 
uole  fol.  g 5 . prima  non  fi  può  lafciare  fenza  licenza  del 
Signor  del  Campo  per  attendete  alla  feconda-  fol.»n« 
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d'oiiorcon  le  leggi  dell’onore  li  dee  goucrn3refol.4#, 

R I 

RAgione  è i!  vero  foflegno,  e fondamento  di  ogn* 

virtù-  fol.  é i • 

Relatore  di  alcuna  cofa  quando  li  può  mentire,  fol.  I4fi 
c quando  dee  e fière  lcoperto.  fol.  i i o. 

RemiUione  dannata  da  tutti,  fol.  1 1 1 . 

Reo  elegge  l'arme-  fol-  r8-  già  eleggete  anco  il  Cam* 
po.iui.  e fol.  % 1 1. 

Kcllifuzione  d’onore. fol.  20». 

R/fentimento  difonorato  non  fodisfa.  fol.  i|r- 
Rifponder  fe  lì  dee  ad  auttor  incerto  di  offelà  certa  , ò ai 
auttor  certo  di  offèfa  incerta  t ò generale,  fol.  20. 
Kitrarfi  non  è vergogna  doue  li  vede  il  fuo  difuantag- 
gio  fol.  1 6*.  e vedi  nella  voce  fuga 
Riuocar  ingiuria  detta  non  c vituperio,  fol.  161. 

S 

5 Aluie  è cofa  naturale  conferuarla.  fol.  66-  perche  a* 
vinti  èilnonfperarla,fo!.2  2o. 

Sangue  fparfo  laua  ogni  macchia , ed  offela  riceuuta.  fol. 

Schiaffò  fe  leua  la  mentita,  fol.  77. 

Scufa,  il  non  farla  di  cofa  fatta  fuor  di  fuo  proponimene 
tOj  ed  intenzione  rende  colpeuolele  llcflo.  fol.  i$$* 
e 218. 

Seruitori  tutto  quello  3 che  fanno  li  perfupone  elTère  di 
comififone  de  fuoi  padroni.  fol  94.  efol.  161. 
Simulazione  alle  volte  è prudenza,  fol.  67-  è fommo  ar- 
tificio, e propria  dell’  vomo  grande,  iui.  è virtù  delle 
maggiori  ^he  dee  auere  il  Cauagliere.  iui.  è odiofa , c 
porta  f eco  vn  non  sò  che  di  brucezza  3 ed  è nondimeno 
neceflària.  iui. 

Sedazione  fe  fi  dà  d ii  maggiore  al  minore  di  gran  lun- 
"a. fol.  9*.  quando  è fufHciente,  chi  l’accetta,  che  co- 
. fa  moftra.fol.i  1 2.  in  cafo  di  difuguaglianza.  fol.  tif. 
in  materia  di  pace  che  cofa  contener  dee.  fol.  36.  c 
j 11.  che  cofa  in  erti  lì  dee  narrare-  fol.  6 x.  in  darlo-» 
ciò,  che  conuicne  cqnfiderarc,  fol,  1 1 Sf  bella  fodisfa- 
» ~ iifmgé 
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Zione.fol.  19*.  fuo  fondamento  fol.  19;.  Incafodi 
foperchiaria.  fol.  iui.  non  fi  dee  ad  etti  chiudere  la 
ftrada.  1 94. 

Soldato  dee  portar  riuerenza  al  fuo  fuperiore.  111.  dee 
vbsdirlo.  fol.  1 25. 

Sottofcrizione  a’cartelli,  quale.  19. 

Steccati  quando  fi  potettero  fare , doue  fi  dourebbero  fa- 
re-fol.  17. 

Stima  buona,  che  cofa  è fol.  4; 

Strada  ciuile  prima  della  cauallerefca  quando frdee  pro- 
porre. fol.  z.  ■ 

Superchiaria  non  è ilrifentirfi  d’offefa  quando  è fatta  fe 
bene  s’è  fuperiore  di  «ente , e d’ arme  airolfenditore. 
fol.  14$ • non  carica,  fol.  1 91. 

T 

TErmine  à comparire  al  campo,  fol.  45 . a rifpondere 
al  Cartello , ed  al  manifefto.  iui . e fol.  47. 
Teltimonio  dire  non  è cofa  feruile.  fol.  j. 

V 

VEndetta  fare  è cofa  inumana,  fol.  9*.  cercarla  fotto 
manto  della  giullizia  quando  è vergogna,  iui.  ven- 
detta grande  à perdonare  à chi  fi  può  offendere-  fol. 
165. 

Vergogna  quando  non  è il  ritirarli,  fol . 1 6 3 . 

Verità  chi  la  dice  gioua  al  prollimo  fol.  a.  chi  la  dice  fa 
cofa  limile  à Dio.  iui.  chi  nega  dirla , ouero  farne  fede 
lena  del  debito  douuto  à Crillo.  iui.  chi  non  la  predica, 
c diuolga  la  traditte,  iui.  tanto  è colpeuole  chi  la  tace , 
quanto  colui  che  d cela  bugia-  iui.  tenendola  occulta 
iioprime  l’innocenza,  fol.  3.  è virtù  morale,  e recca 
Tempre  onore  à chi  la  dice.  $4.  è colonna  dell’onore. 
f0L5.il  luo  afpetto  alterar  non  fi  dee.  iui.  tacerla  per  ti- 
mor di  morte’  è ferita,  iui.  è meglio,  che  ne-< 
fegua  lcandaIo,che  tenerla  fepolta.  fol.  f . chi  l’occul- 
ta per  timor  mondano  prouoca  fopra  fe  l 'ira  di  Dio.  iui, 
contro  vna  verità  publica  non  dee  mai  difdirfi  vn  Ca- 
nagliere  fol.  95.  il  difputar  fopra  vna  palefe  verità  è vn 
metter  dubbio  nelle  cofe  chiare  fol- 161 . chi  la  fà  co- 
no- 
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nofcere  merita  molto.  41.  quando  in  altro  modo  non  fi 
puòprouare , fi  dee  con  l’arme  prouare.  iui.  Tempre  fi 
deedire.fol.171. 

Vociale  folHene  due  perfone.  fol.  74.  in  due  modi  opera, 
iuideeefler  lontano  dall’auarizia.  75. 

Vita  è dolciffìma.  fol .66.  natura  ci  ha  dato  inllinto  àion- 
(eruarla.  iui. 

Vitupero  altrui  non  ci  priua  d’onore,  fol.  30.  none  vitu- 
perio, nè  vergogna  difdirfidi  calunnia  apporta  ingin- 
rtamente.  fol.  1 94. 

Virtuofamente  viue  chi  nonfj  male.  fol.  143  e- chi hà 
commodità  di  viuere  diiTolutamente , e non  lo  fa.  iui, 

Vmiliazione  parte  necertària  nelle  fodisfazioni.  fol.$i,' 

V omo  ir.  quali  azioni  più  s’a/somiglia  à Dio.fol.  1 . in  che 
modopiùadaltrigioua.fbl.a.èobligato  à dirfertimo- 
monio  ancorché  non  ricercato,  e quando  f.j.è  animale 
focubile, e di  compagnia  f 2 3 . virtuofo,  eper  fc  rtefsp 
onorato,  jo  non  è in  altrui  arbitrio  leuargli  l’onore,  iui. 
/uo  onor,e  difonor  onde  procede-  iui.  non  può  efscr  pri- 
* uato  della  Tua  virtù  , e chi  lo  può  priuare.  iui.  irato  par 
che  fia  necefiìtato  ad  errare,  fol.6 1 . Tuo  vfficio  pi  oprio. 
iui.  quando  può  oneftar  alcuna  Tua  azione  mala,  iui  e 
fol.  ioti.  Te  gli  dee  laTciare  Urada  di  poter  correggere 
Ji  Tuoi  errori  fol.  74.  crudele  è contro  Te , Te  non  cura  il 
fuo  onore,  iui.  da  bene  fi  prefume  fempre-fol.*o.e  114. 
non  dee  mai  difdir  di  cofa  detta  ouer  negar  di  auerla_, 
detta  fol.  11 5.  Te  vuole  più  di  quello  gli  và  non  opera 
virtuofamente.  fol.  99.  non  dee  confettar  di  auer  derto , 
ò fatto  cofa  non  fatta , ò decra , e perche  - iui.  onorato  ^ 
non  dee  afcoltar  parole  ingiuriose  fenza  farne  ripulfa  - 
fol.  1 21.  timido  farebbe  quell*  vomo  forte  che  forte 
forte  con  vna  Donna  forte  fol.  1 j t.  da  Donna  non  può 
edere  ingiuriato  con  carico  a rifentimento.  iui.  e fol. 
J60. mentito  può  erter  da  Donua  con  carico,  e quan- 
do. itii.hà  due  fìrade  da  liberarli  da  fimil  mentita,  iui. 
è più  pronto  al  biafmar , ehe  al  lodar  fol.  z ij.  e à pen? 
{umile che  bene.  fol.  214; 
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Al  SIGNOR 

CONTE  TACCIO 

MANDELLO 

Configli o Primo . 

VEVO  deliberato  di  non  fcriuere 
in quefta  materia,  finche  in  cffa_. 
più  faldi  fondamenti  non  auefsi 
gettato  ; mi  il  comandamento  di 
V.  S.  hi  attuto  maggior  forza  del 
mio  proponimento  ; il  perche  fon  conftrctto 
di  compiacergli  ; fermerò  adunque  il  mio  pa- 
rere fòpra  la  Quiftione  propoftami , la  qual 5 c 
SeliCauaglieri,che  fono  fiato  prefenti  al 
ragionamento  di  due  altri  Cauaglieri , per  lo 
quale  vno  di  loro  abbia  poi  fatto  quiftione  co 
r altro, fiano  vbligati  far  fede  della  verità  di 
eflo  ragionamento , ad  inftanza  del  Cauaglie  • 
re,  che  è fiato  affai  ito. 

Ciafcuno  più  s’ affomiglia  nelP  operazioni 
à Dio,  quanto  eglipiù  gioua  altrui  ; il  che  in 
niun*  altro  modo  meglio  fi  può  manifeftarc , 
cht  ne  gli  effetti  gioueuoli , ma  in  qual  modo 
F vomo  può  piùgiouare  ad  altri , che  nel  pa- 
lefarla  verità;  il  che  facendo  foccorrein  vn’- 
ifteffo  tempo  all*  innocente , e nella  vita , o 
neironore  ; e fe  Pitagora, al  quale  ifemi  della 
Sapienza  , e della  religione  Criftiana  non^ 
erano  ancora  chiari , e raanifefti  diffe  quella 
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pia  ientenza  ,che  gli  domini  all * ora  fanno  eofa 
filmile  à Dio  quando  dicono  la  verità, c he  dobbia- 
mo far  noi  à i quali  per  mifericordia  diuina_» 
ci  è ftato  conceduto  conolcer  rifletta,  e Com- 
ma verità  Crifto  noftro  Signore?  onde  chi  ne- 
ga di  teftificar  la  verità  viene  ad  vn  certo 
modo  à toglier  del  debito  douuto  à Crifto. 
Cauf  i i.qu?ft.j.  cap.  Abijt. & cap.  Halite  Urne - 
re . ne’  quai  luoghi  chiaramente  fi  legge,  che 
non  {blamente  colui , che  dice  la  bugia  tradi- 
fce  la  verità  ; ma  anco  chi  non  la  predica , e 
diuolga  pubicamente  , e liberamente-»  ; 
Sant'  Anf elmo  [opra  l’Epiflolaa’  Corinti  dijfie  , che 
tanto  è colpeuole  colui, che  taccia  verità,  quanta 
colui, che  dice  la  bugia  ; il  primo , perche  non  vuol 
giouare ; V altro,  perche  de  fiderà  nuocere  j c quan- 
to à me  non  hò  dubbio  alcuno , che  debito  di 
Cauaglier  fia  il  far  benificio  al trui,&  il  difen- 
der la  Verità, e la  Giuftizia;  onde  quel  Cana- 
gliesche non  vuol  rettificar  la  verità  di  alcun 
fatto  feguito  etto  prcfente  danno  irreparabi- 
le apporta, e non  beneficio  ; percioche  apre  la 
ftrada  a’maluagi  di  perfeguire  or  quello , ed 
'orquello  con  la  maledicenza  loro  ; non  difen. 
de  la  Verità,  ne  la  Giuttizia  ; e ne  viene  à fare 
azione  contraria  alla  profefiionfua , e chiude 
la  ftradaciuile  i chi  è ftato  offefo  [la  qual 
dpue  è , prima  della  cauallerefca  s’ hà  da  prò* 
porre, ed  effettuar,  come  dice  il  Muzio  nel  iib. 
4.  Rifp.  4.  ] di  rifentirfi  contro  1*  oflfcndirore  ; 
e perciò  vedefi,  che  in  ogni  bene  ordinata.» 
Republica  fono  premiati  gli  accufatori  : ac: 


Primo  . j 

ciochc  i delitti  non  ftiano  occulti , ne  riman- 
gono impunitijonde  il  tefiimonio  fi  dectener 
i molta  gloria,  ed  i riputazione  di  auerpofto 
in  luce  la  veriti , e fcoperto  vn  maligno  ; non 
eflendo  il  dir  tefiimonio  cofa  feruilc  ( come-» 
alcuni  penfano  ) Cau/.jz-  qucfì.quint.  cap.Trp-  Tefii- 

reputa • e perciò  la  venti  fi  dee  Tempre  man-  mn,°- 
tenere,  e maffimamente  àdifefa  de* piùde- 
boli. V ar.  della  vita  polit.lib»  ^.fol.^8^-  Tra- 
la/cierò  di  raccontare  infiniti  danni,  che  per 
quella  cagione  auengono  all’GfFefo,e  folamé- 
tenediròvno,  il  qual  fri  tutti  giudico  gra*  chi  di 
uifiimo , e chi  da  cagione  di  danno  egli  è te-  fgiontj 
mito , come , che  fe  defle  l’ iftelfo  danno  ; mi  di  danni 
non  è vfficio  di  Cauagliere  il  dannificare , o * ttnut0  • 
d&nnific andò  opera  contro  la  profcflìon  Tua, 
e contro  la  Natura  ftefla;  la  quale  hi  infegna-  ka tura. 
to  fin’ alle  fpezie  irragioneuoli  la  conferua- 
zionedifefteffi,  e delle  fpezie  loro.  Ora  il 
danno,  che  ne  fegue, è quello,  cheli  prefume- 
ri,  e da  tutti  fari  creduto, che’l  Cauagliere  of  • 
fefo  fi  a fiato  egli  il  primo  ad  vfcir  de’  termini 
ciuili,  ed  abbia  dato  occafione  all’altro  diri- 
fentimcntorla  qual  cofa  Te  da’  Quiaglieri,chc 
ftfono  trouato  prefenti  al  primo  fatto,  fe  di 
qudlo  faranno  fede,  ed  elfendo  auenutoil  có- 
trario,fari  giudicato,  e tenuto  altrimenti,  nè 
J’offcfo reiteri  in  due  modi  offefo,  cioè,  nella 
vita,  cucii’  onore:  nè  l’ innocenza  fari  oprelfa  inane?, 
col  tener’ occulta  la  verità  ; il  che  per  alcuna  *»?**»- 
modo  far  non  fi  dee , che  facendoli  i fe  ftclTo  * 
Gmanca , c fi  commette  bugia  ; perche  chi  si  fnmt' 
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HHgiiu  cofa  vera,  e la  tace, onero  vna  fallita, e non  I - 
quando  fi  opprime,  egli  dice  vua  bugia . Fan  fio  nel  lib.  z. 
cornette , * chc  è drittamente  contrario  alla— 

profeflìone  diCauagliere,  che  è di  efler  vera- 
Obligo  ce, e di  non  afeonder  la  verità . ferrea  dell  onor 
del  Co-  m]i.fol.  71.  la  qual’ e virtù  morale , propria-» 
paglie™.  ^eipvuomo  da  bene,c  del  Gentiluomo, nè  può 
y‘r{“*  * raai  recar’  altrui  infamia , nè  vergogna , anzi 
“'rnU.  m°  femore  onore . Co:  Giulio  Landi  nel  z.  lifhdtll9- 
jgrioni  morali  fol.  i2i*  voLi»  e perciò  ogni 
nobil  Cauagliere  è obligato  difender  Tempre 
con  l’arme  douc  bifogna  la  verità . CoiBaldef^ 
far  Cafiiglione  lib.  3.  fol.$i  5*  e SanGirolamoìn 
vnaepifiola  dice  , che  colui  , che  tace  la  verità  , 
commette  vna  falfità  , ficome  propriamente  la  di- 
tette  . Ma  fe  fra  le  virtù  la  Prudenza  tiene  il 
primo  luogo,  c la  Giuflizia  il  fecondo,  come 
potrà  quello  Cauagliere  e (fere  prudente , e_* 
giuflo;  prudente  nò,  perche  non  fà  operazioni 
ragioneuole , non  riguardando  T azione , eh  - 
egli  fà , e l’ altrui  beneficio  ; nè  meno  giu  ilo  % 
virtù  parche  à ciafcuno  non  da  il  fuo , ne  lo  lafcia — p 
del  c*  dar;  e douenonèGiuftizia,  iui  non  riman* 
tttgltete.  juogo alla  Liberalità , allaFortezza  ,ed  alla— 
Temperanza , Virtù  tutte  proprie  del  Caua- 
gliere; e perciò  concbiudo, che  quelCauagae- 
rc  che  fi  è trouato  prefente  ad  alcun  fatto,cl- 
fendo  ricercato  à far  di  quello  fede  ,è  obliga; 
toà  farla;  altramente  perde  molto  dellaiui 
Buenos  buona  ftima,  la  qual  (come  dice  tArift.nel  pn-, 
fiim^ebe  modeU(t  nett)  nonèaltro,  che  ejfer  giudicato  v;r-  1 
f9J* *•  tuofo  da  tutti,  ò mefaUma  cofa  tal , che  da  tutu 
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fìa  deftderata,  oner  da’ più,  ò da' buoni,  ò da' pru- 
denti: ma  come  potrà  quefto  Cauagliere  eflcr 
tenuto  virtuofo,  fecela  la  Verità,/.-!  quale  è co-  viriti 
lonna  dell’  onore,  ferrea  fot,  155.  opprimer  in-  colonna^ 
nocenza , e dà  campo  a’  viziofi  di  operarmi- 
ìe:  il  perche  fà  femedefimoreo  di  due  pene  ; rt' 
d’vna  perche  nafeonde  la  verità , il  cui  appet- 
to alterar  non  fi  dee , per  opprimer  l’innocé- 
za.  Tuffo  nel  McffaggierofoL  5 6.  dell’altra,  per- 
che col  tacerla  fauoreggia  li  nocenti,  e fé  per 
temenza  di  morte  è ferità  il  tacer’ il  vero , co- 
me dice  San  Girolamo  fopraE^ech,  non  farà 
donque  maggior’impietà,  quando  non  vi  cò- 
corre  quefto  timore  col  tacerla  opprimer’ al- 
tri ? ma  fe  quel  Cauagliere  mi  dicefle,chedal 
fuo  dir  la  verità  ne  nafeerebbe  fcandaìo;li 
ri  fpondo,  che  c meglio,  chenafcafcandalo  ,c 
danno  à chi  de’tcrminiciuili  è vfcito,che  ab- 
bandonar la  verità,  e !afciarlafepolta,edop- 
preflovn’innocente  , e quefto  non  è mio  pen- 
derò; ma  è di  S ani’ *4go fimo  nellib.  de  libero  ar- 
bitrio doue  dice  . Si  demeritate  fumiturfcandalu 
vtilius permittitur  nafei  (candatum , quàm  veri- 
tà* rclinquatur.  e Piftcffo  nella  lettera  à Caful. 
dice.  Quifquis  tre  tu  alienili s poteftatis  'peritatevi 
ocultat  urani  Dei  fnperfe  prouocat : quia  magia  ti 
methonincs,  quàm  Creatorcm  ,melius  eftpro  ve- 
ritate  {uplici  urti  petti , quàm  prò  adulat  ione  bene  - 
ficium.Vi  più  è ftabile , e ferma  conchiufione 
comeaiferma  SanTomafo  alla  Qui ft.  70.  al pri-  */**'"* 
Tao  artico  lo  fec  ttrtdctjecuiide.  Chcl  Vomo  eobli-  m onìo  t g 
Ilio  ì dir  tefcirqonio  ( ricercato  da  chi  fi  vo-  Vi»nd* . 
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glia)  quando  il  Tuo  detto  è per  feruire  i libe- 
rare alcuno, ò daingiufta  morte,  ò daqualu- 
que  altra  pena , ouero  da  fai  fa  infamia , e da— » 
ingiufto  danno  ; ma  di  più  tanto  è il  debito 
fuo , che  ancorché  non  ricercato  è obligato , e 
pecca[ficome  anco  nel  fopradetto  cafo]  à 
far  ciò,  che  può  per  porre  in  luce  la  veritd, di- 
cendola ad  alcuno, che  poflfaall’oppreflogio- 
uare;  e di  ciò  la  ragion*  è,  perche  coftui  trala- 
feia  di  far  quello , che  per  legge  di  Carità  , e-» 
di  Giuftizia  è obligato  fare,  con  danno  anco- 
ra delle  facoltà  Tue, e del  fuo  onore.  11  Nauarra 
nel  JuoMan»  conf  cap . i^.num.  ij.  e io.  Ora. 
«(Tendo  vere  le  dette  cofe  come  pur  verifsime 
fono,  crederò  io,  che  non  s5 auerà  buona  opi- 
nione, come  in  effetto  non  fi  dee  auer,nè  fi  fa- 
rà buongiudicio  di  chi  nega , e ricufa  far  fede 
dicofaieguitainfuaprefenza  , tantopiù  fa- 
cendo quefti  profeflion  di  Cauagliere  . Tal’è 
il  mio  parere,  rimettendomi  Tempre  à più  fa- 
no,  e migliorgiudicio,  ed  à V.  S.  bacio  le  ma- 
ni. 

Di  Metone  li  4.  Settembre  159  S. 
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DON  PIETRO 

DI  PADIGLIA 

CASTELLANO  DI  MILANO 

Configlio  Secondo , 

\ 

IL  comma  ndamento  da  V.  S.  Illuftriffima 
fattomi,  mentre,  compiendo  al  debito 
mio , c’  hò  di  feruirla , m' onorò  di  rice- 
uermi benignamente;  e paffandofi  il  tempo 
con  alcuniCauaglieri , iui  venuti  per  P ifteilò 
v/ficio,  in  ragionamenti  nonmenpiaceuoli, 
che  vtili , fi  venne  a difcorrcre  (opra  T cafo 
auenuto  delle  percofTe  date  al  portator  della 
disfida  mandata  dal  Cauagliere  Spagnolo  d 
caia  del  CauaglierMilanefe;  nella  quale  non 
trouato  il  prouocato;  ma  vn  fuo  fratello  fenza 
dir  parola  ad  eflò  diede  la  disfida;  la  qual  let- 
ta chePebbe  , diede  alcune  baftonate  al  por- 
tator di  ella:  fopra  diche  eflendofi  buona», 
pezza  ragionato,  e particolarmente  Te  51  fra- 
tello del  Cauaglier  Milanefe  aueua  commeflò 
errore,  ò nò;  in  offendere  il  meffaggiero  della 
disfida  ; c perche  ve  n’erano  alcuni,  che  dicc- 
uano  dì  sì  : maio  era  di  contrario  parere , fi- 
come  ancor  fono, adducendo  alcune  ragioni, 
Jequalida  voi  Illuftrifs. Signore intefe  m’im- 
POflefte  che  in  fcrittove  ledouefle  dare.  Ora 
* A 4 per 


Cafo  di 
infornata 
date  ad 
vn  porta 
tor  di  dif- 
fida. 


Digitized  by  Google 


8 Confi  {rito  y 

per  vbidimi  ve  l’apprefento  con  altreancora,  i 

che  con  auttoritd  prouo  ; le  quali  però , e vo- 
luntieri  fottopongo  alla  prudenza  vofrra  ; L* 
dado  ad  efle  principio  ripiglierò  primaquel-  i 
lo,  chediceuano  quei  Cauaglieri , che  di  pa- 
rere erano , che  ’lCauaglier  Milanefe  auefle_> 

. errato  in  offendere  il  portatore  della  disfida . j 

Quefti  primieramente  diceuano,  che  i porta- 
tori aon  annocolpa  veruna, fecondoquel  voi-  j 

gato  detto.  Ambafciator  non  porta  pena  ; eL»  j 

? teisti,  che  gliFeciali,  i qualierano  quelli , che  al  té- 
* Uro  vf-  po  de  gliantichi  Romani  intimauanoleguer- 
ficio,  re , erano  ficuri  per  la  ragion  delle  genti  di 
andar’,  edi  tornar  fino  tra’  Barbari.  Produce* 
uano  anco  in  mezzo  1*  Ariofto  ,il  quale  giudi- 
ciofoinogni  fua  cofa  nel  Canto  40.  Stan. 
non folamente dice,  che  quefti  erano  ficuri  ; 
ma  ,che  eranoanco  da’  prouocati  ben  tratta- 
ti^ donati , dicendo: 

Lo’nuito  di  Gradalo , e d*  Agramente , 

Edi  Sobrino  inpublicofù  efpreffo 
Tanto  giocondo  al  Trincipe  d’Anglantc  , 

Che  d*  ampli  doni  onorar  fece  il  meffo  • 

A quefte  ragioni,  ed  à quefta  auttoritd. 
dell’ Ariofto  rifpondeuofi  come  di  nuouo  rif- 
pondo,  e prima,  che  fe  bene  vero,  che  li 
Feriali  anticamente  intimauano  le  guerre  j 
andauanoperò  folamente  fino  a*  confiniloro, 
e iui  àllaprefenza  di  tre  giouani  dette  alcune 
parole  lanciauano  vn’ afta  ferrata,  oueroin- 
languinata dentro  a’confini  de’nimici , ed  in 
quel  modo  intimauano  la  guerra  ; ma  non  en- 

tra- 
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trauanonc!  paelenemico;  fiche  non  fiamoin 
cifo  pari  . Vero  è ben,  che  i Legati  antica- 
mente per  la  ragion  delle géti  erano  ficuri,cd 
eragraue  mal  nagiti TofFenderli , come  fi  leg-  Legati 
gcinLiuio  nel  lib.  quarto  parlando  de  gli  Antichi 
Ambafciatori  , ò Legati  Romani  fatto  mori  Romani , 
re  da’Fidenati  d‘  ordine  di  Tolumnio  Rè  de’  9 lorovfz 
Veicnti,  e che  perciò  fii  rotto  la  ragione  delle 
genti,  e poi  nomina  quell’ azione  fceleraggi- 
ne.  dicendo.  Nc  refppcere  fpem  vlUtnab  i{o- 
nunispofjet  corife  tintiti  tanti  feeleris , voluiffe  . 
fcnel  lib.  zi.  parlando  de  gli  Ambafciatori 
mandati  da’ Romani  in  Spagna  ad  Aniballe 
per  cagion della  guerrada lui  motta  a’Sagon- 
tini  concroie  comic  azioni  firmate  tri  Roma- 
ni, e Cartaginesi  ; i quali  da  lui  non  furono 
vditi  ; il  perche  fé  ne  pattarono  4 Cartagine, 
douenei  Senato  lamentandoli  dice,  che  dif- 
ièro . Imperator  vefier  in  cafira  non  admifit , ius 
gentium  fuftulit e quelli  pure , perche  li  Car- 
taginefi  non  vollero  reftare  dal  guerreggiar 
controSagontini  ( amici  della  lor  Republica) 
intimarono  ad  efli  la  guerra , che  fù  la  fecon- 
da; e Cicerone  nell’orazione  delle  lodi  di 
Pompeo  dice  lus  legationis  verbo  vioLiturn  illi 
percenti  funi  ; Sì  come  fecero  contro  Galli  Sen-  Ltgat\\ 
noni,  e contro  liTarentini.  Da  quelli fcrit- 
toridue  cofe  raccolgo,  vna,  che  liNonzj,  ™ *' 
ouer Legati,  o Ambafciatori  fono  ficuri  per 
la  ragion  delle  genti,  e per  rifletta  ragion 
delle  genti  deueno  eflerc  amefli  all’  amba- 
(ciata.  L’altra  » che  non  ottante  quello  fono 

itati 
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flati  alcuna  volta  offefi , e delle  loro  oflfefe  i 
elferne  flato  fatto  rifentimento  per  eflere_*  i 
fiata  violatala  ragion  delle  genti,  perche  i 
quelli  raprefentauano  la  Republica  Romana.  i 
come  dice  Cicerone  contro  Antonio  nell’ot-  i 
tana  Filippica  parlando  di  Caio  Popillio  I 
mandato  Ambafciatore  dal  Senato,  e dai  i 
PopoloRomanoal  Rè  Antiocoa  dirgli  in  no-  i 
me  loro , che  dall’aflcdio  d’ Aleflandria  fi  par-  i 
tifle  . Senatus.iu faciem  Jecum  attulerat  auffo- 
ritatem  l{eipublic<e  <&c.  nè  fi  può  opporre  ,che 
quelli  non  portaffero  le  disfide  ; perche  ordi- 
ne aueuano  gli  Ambafciatori  Romani  di  inti- 
mar la  guerra  a’Cartaginefi  come  s’è  detto , e 
come  apertamente  fi  legge  in  Liuio  nel  nota- 
to luogo  , e l’iftefTo  ordine  aueua  Caio  Po- 
pillio ; ma  di  più  leggali  l’iltefo  Liuio  nel  lib» 

3 1. quando  Sulpizio  Confole  fi  configlia  con 
liFcciali  del  modo  di  intimarla  guerra  d 
Filippo  Macedone , fe  d lui  in  perfona  fi  do- 
ueua  intimare , ouero  fe  baflaua  mandare  a* 
confini , ed  intimarla , rifpondendo  efli,  che 
pigliale  qual  volefle  di  quelli  due  partiti  , 
che  ambedue  erano  buoni , diche  fattone-» 
egli  parola  in  Senato  fù  conchiufo  mandare 
vn  Legato  al  Read  intimargli  la  guerra . Ci- 
cerone contro  Vatinio,  rimprouerandolo 
della  fua  ambafeiaria  non  data  lui  dal  Sena- 
to , chiama  i Legati  nonzij  della  pace,  e della 
guerra . Appare  adunque  chiaro , che  i Le- 
gati intimauano  le  guerre,  ecosìportauano 
le  disfide  diede.  Vengo  ora  à rifpondere  all* 
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autorità  dell’Ariofto,e  due  rifpofte  fipof- 
fono  dare  , vna,  quale  prefupporre  fi  dee,  che 
peruenuto  il  meflo  d’Agramante  à Biferta , 
auera  Orlando  prima  voluto  intendere  per 
altrui  mezo , checofaera  venuto  à fare,  tanto 
più  per  e fiere  fiato  la  Citti  nuouaméte  prefa, 
c Caputolo  , eflendogli  l’inuito  caro , non  fo- 
Jamente  permife  ,checfponefle  la  fua  amba- 
fciara;  ma  volle  anco,  che  in  publico  fofle 
fatta , fi  come  fi  trahe  da  quelle  parole  del 
Poeta  fu  cfpreffo , cioè  d’ ordine  d’ Orlando; 
L’altra,  e quale  parimente  fupporre  dobbia- 
mo, che’l  meflbd  Agramante  fattoli  alla  pre- 
fenza  d’Orlando  gli  auerà  detto  d’auer  ordi- 
ne di  fargli  vna  disfida,  e che  dimandaua  li- 
cenza di  eiporla , ed  Orlando  come  magna- 
nimo, e coraggiofo,  ch’egli  era , volle , che 
pubicamente  [ per  moftrar  maggior  corag- 
gio ]elequifie  il  commandamento  del  fuo Si- 
gnore . Percioche  mentre  il  Poeta  dice 
Tanto  giocondo  al  Trincipc  d* \Anglame . 
altro  non  inferifeono  quelle  parole , fe  non 
che  Orlando  fapeua  ciò , che  voleua  dire  il 
meffo , il  che  gli  era  molto  grato  ; & perciò 
volle,  che  publicamente  fofle  efpofto.  Ma 
fcàquefto  mi  fi  rifpondefle,  che  egli  è vn_, 
indouinate  , e che  l’Arioftonon  dice,  che’l 
meflo d’Agramantc  domandale  licenza, di- 
co, che  c vero  ; ma  è vero  anco , che  l’Ariofto 
non  dice  , ch’l  meflo  efponefle  l’ambafciata 
fenia  licenza  di  mandare  ; e le  ragioni  mie 
vengono  in  neceflaria  conseguenza  dalle  pa- 
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role  del  Poeta  ; fù,  efpreffo  ; e da  queiraltre. 
Tanto  giocondo  &c.  Ma  dato , e non  concedu- 
to,che’l  meffod’Agramante  aueffe  fatto  l’am- 
bafciata  ad  Orlando , fenza  aucrda  lui  licen- 
za di  farla  ,eda  Orlando  non  fu  non  folamen- 
tcoffefo,  madidoni  regalato;  due  ragioni 
fipoffonoanco  dire.  Vnache’I  Poeta  abbia, 
l’occhioall’antica  vfanza , che  già  afficuraua, 
quefti  melfi , e da’disfìdati  alcuna  volta  pre- 
miati n’erano , come  dice  il  Faufto  nel  lib . £ . 
cap.  15. l’altra,  che  dalle  parole  dell’Ariofi- 
to  non  fi  conchiude  però , che  quefti  non  li 
poffano  offendere , e eh’  error  fia  l’offender- 
gli, e dai  luoghi  di  fopra notati  di  Liuio,e  di 
Cicerone  fi  vede  quefti  effere  flato  offefi  al- 
cuna volta  ; il  che  è paffato  fino  a’noftri  tem- 
pi, come  fi  legge  nel  Faufto  nel  notato  luogo, 
e da  tutti  è flato  meffo  in  pratica , ed  accet- 
tato; il  perche  s’è  introdotto  vn’altra  ragion 
delle  genti  contraria  alla  prima . Ma  per  op- 
porli accioche  quefti  meffi  delle  disfide  non 
foffero  offefi,  anzi , che  ficuramente  i com- 
mandamenti auuti  efeguir  poteffero , fù  pof- 
toin  vfo,e  tuttauia  dura,  che  prima,  che 
facciano  la  disfida  ottengano  licenza  dief- 
porla , e quello  non  ad  altro  fine,  fe  non  per- 
che aulitola  non  poteffero  effere  offefi,  fenza 
chel’offenditorda  fefleffonon  fifacefle  col- 
peuole  di  mancator  di  fede.  Quefto  fece  vn 
moro  con  Ferdinando  Rè  di  Spagna  al  quale 
vn  giorno  s’apprefentò  mentre  era  in  arme 
per  andar  contro  Melo  Rè  de’mori,  che  affi- 
liti 
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lito  aueua  la  Granata , e prima  da  luì  ottenu- 
ta licenza  di  parlar  ; propofc  tre  querele . 
Vna,  che  llddio  de’mori  era  il  vero  Iddio , e 
non  quello  de’Criftiani.  La  feconda,  cho 
MelofuoRèera  più  valorofo,  e più  onorato 
ài  effo  Ferdinando  • La  terza,  ch’egli  era  più 
forte, e più  valorofodi  qual  fi  folle  del  fuo 
efferato  . Quello  vdito  da  Ferdinando 
commandò  ad  vn  foldato Spagnolo,  che  pi- 
gliane carico  di  rintuzzar  l’orgoglio  al  moro 
fopral’vkima  querela  : eflendo  le  due  prime 
manifèftamente  falfe,  ed  il  prouocante  bu- 
giardo; evenutoli  fri  elfi  à battaglia  vitto- 
riofo  rimafe  lo  Spagnolo , Francefco  Rè  di 
Francia  fece , che  l’Araldo  di  Carlo  V.  Impe- 
ratori? fermale  quali  cinquanta  giorni  in  Fó- 
taneblau  afpcttando  il  faluo  condotto  di  efso 
Rè,  al  qual  portaua  la  rifpofta  del  fuo  cartel- 
lo. Torquato  Tafso  Vomo  di  grandiflìmo  fa- 
pere  nella  fua  Gerufalemmeconquifcata  Poe- 
ma Eroico  nel  lib.  fettima  finge,  che  Argante 
Cauaglier  Maomettano  manda  vna  disfida 
a’Cauaglicri  Criftiani  nel  loro  efsercito,  e l’- 
Araldo giunto  alla  prefenza  di  Goffredo  di- 
manda licenza  di  efporla , dicendo  alia  Stan^ 
io.  dello  fccfso libro: 

Ipunto  al  Duce , à l'alta  fua  preferì 
Diffe  : il  fotterchio  ardirmi  fi  perdoni  ; 

Ed  al  buon  meffaggier  fidia  licenza, 

Ch ’ egli  liber amante  à voi  ragioni • 

Diaft  ( rifpofe  il  pio  Goffredo  ) e fetida 
Alcun  timor  la  tuapropoftaefponi. 

£ 
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E ne*  due  virimi  verfi  euuiil  faluo  condotto 
datogli  da  Goffredo  di  poter*  efporre  la  lui 
ambafciata . 

Dalle  cofe  fin*  ora  dette  conchiudo,  che  no 
fi  debba  per  modo  alcuno  offendere  vn*  Aral- 
do, ò altro  mefsopriuato  di  disfida  prima.» , 
che  fatta  l’ abbia , efsendo  qnefti , come  s*è 
prouato per  l’antica  ragion  delle  genti  ficuri, 
«come  non  (idee  ne  anco  offendere  auendola 
fetta  con  licenza  ; ma  quella  fenza  licenza  ef- 
pofta  fi  pnfsaoffeuder  per  la  nuoua  ragion., 
delle  genti  introdotta,  come  fopra  s’ è detto  9 
e daquefto  ne  fegue , eh  è il  mio  parere , che  *1 
Cauaglier  Milanefe  non  abbia  errato  inoffé- 
der  chi  portogli  la  disfida  i cafa  per  fuo  fra- 
tello ;e certo,  che  non  fi  può  feufar  , che  non 
iìa  tementi  grande  di  quefti  melfi  congiunta 
con  molto  difpregio  della  perfona  del  prouo- 
cato  in  efequire  vna  tale  ambafeiata  fenza_* 
auer  licenza  da  colui , ichi  è mandata , di  cf- 
porla,  e di  quefta  lor  temeriti,e  del  difpregio 
del  prouocato  fatto  meritamente  pofsono  , 
anzi  debbonoefser  caftigati.  Tale  è il  mio  pa- 
tere, ed  4 V.S.  Illuftriffima  bacio  le  mani, 
Di  Metone  li,&c. 


IJ 

AL  SIGNOR  CONTE 

• • • ••••••••» 


Confi  gito  Terzp, 

• i 

JNtorno  alla  disfida  publicata  contro  il 
Conte  Francefco  d’ Ada  fé  c di  valore , ò 
nòie  fe  '1  Conte  dee  ad efsa rifpondere  ; 
d V.  S.  dico,  che  li  giudicj  ciudi  fono  formati 
di  tré  perfone  di  Attore , di  Reo , e di  Giudi- 
ce , e mancandone  vna  diquefte,  il  giudicioè 
nullo;  ed  à quefti  giudicj  è conforme  il  Duel- 
lo y efsendo  ed  efso  formato  delle  dette  tre 
j^erfo ne.Fauflo  lib.  i.cap.  18.  Dario  ^zittendolo 
l/lr-  i.  cap.  i or  lib.  3.  cap.  i.  e mancandone-* 
vna,  è anch’egli  parimente  nullo  ; quefto  hi 
le  fue  leggi  , con  le  quali  dee  efsergouemato 
non  meno,  che  gli  altri  giudicj  ,•  ma  perche  il 
Due  Ilo  è propriamente  un  giudicio  criminale 
cauallerefco , perciò  più  al  giudicio  crimina- 
le, che  nel  foro  fi  tratta  ,s’ a fsomiglia,auédo 
oltre  le  dette  tre  perfone  alcune  altre  qfialiti 
con  efso  communi  ; onde  fi  come  quello  con- 
tiene l’accu  fa. tore,  l’accufa,i  precetti  à cópa- 
parire,  il  Giudice , il  Tribunale , e la  Tortura, 
ouero  itormcnti  j così,  anche  quefto  hi  l’At- 
tore, che  è Pacculatore , li  Cartelli  fono  I*  ac- 
aule patenti  de’campifonoi  precetti,  ouer 
k citazioni  d comparire  . Il  Sig.  del  Campo  è 
il giudice.  L.O  Steccato  èli  Tribunale, el’arme 
àia  tortura- , oueroi  tormenti,  e fecondo 
• que- 
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quefti  particolari  verremmo eflaminado  que- 
fta  disfida, dallaquale  eflaminazione  fi  cono- 
fccrà  poi  il  valore , e la  forza  fua  .Primiera- 
mente dico,  che  in  cfla  fi  vede  certo  1*  Attore  , 
ma  in  ombra,  e V ombra  è cofa  vana , ed  è da 
pargolettofanciullo  con  effe  fchcrzare,ouero 
temerle , enoneflfendofi  à quella  fottoferitto 
chi  la  manda, opera,  che  non  vie  accufatorej 
fé  non  [ Comes’ è detto  ] inombra  ,ouero  co- 


me fantafma  ; ed  i Cauaglicri  non  anno  à 
combattere  con  fantafme.In  oltre  quefladifi- 
fida  contiene  accufe  generali,  cioè, che  ’1  Co: 
abbia  fomentato  quei,  eh’  ei nomina  contro 
Girolamo Seregno,fatto  fedi , e dato  pareri 
indebiti,  e fparlato  malamente  di  efloSere- 
gno,  e fopra  generalità  di  colpe  appofte , la_» 
Quere-  disfida  non  vale;  percioche.  le  q*erele  dcono 
le  deono  eflfere  fpecificate . Mtiyolib,  i.  cap.  y.  7.  e 14. 

liticate'  e ^ ' 1 * c<i  ìn  altri  luoghi.  Mtend. 

* p * lib.i.cap.  iy.  Conrado  della  Tace  conci.  z$.  do- 
Cartel-  uendofi  ne’ cartelli  fpecificar  l’ingiuria,  ef- 
lojhtto  primendoancoil  modo,  il  luogo,  e quando 
fa  conte - fatta  # Orafe  bene  coltui  in  quella  d isfida__» 

- *•  dice,  che’l  Conte  hà  fomentato  quei,  eh’  eflb 
nomina  contro  il  Sercgno , non  efprime  però 
in  che  cofa,  nè  quando,  nè  doue,e  meno  fpc- 
cifica,  che  forti  di  fedi  abbia  fatto  il  Conte.*  , 
nè  quai  pareri  abbia  contro  il  Seregno  dato , 
nè  fopra  di  che  abbia  malamente  di  lui  (par- 
lato ; e perciò  dando  tutte  quelle  generalità 
d’ accufe  la  disfida  è nulla , c di  uiun  valore^  : 
come  diconoli  notati  fcrittori , c più  partita- 

mente 
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mente  lo  fte (so  Mw^ionelhb.  y fettimet_j. 

Patentedi  campo  con  Tua  Acutezza  non  vi  è; 
la  qual  tocca  alSig.  delCampodare,  e non  vi 
efsédnSig.  di  campo,  non  vi  è campo  ficuro  ; 
c perciò  al  luogo  nominato  nella  disfida  iiCo.* 
nonèobligato  andarui . Fauflo  hb . i.cap.zi. 

Jtttnd.lib.  y cap.  z.  Conrado  conci.  41.  e no 
gli  abbattimenti  euui  necefsaria  la  perfona 
del  Signor  del  campo,  come  giudice  ,che  in_, 
tal  calo  egli  è , e fopra  ciò  tutti  gli  fcrictori  Barts. 
concordano  , e combattendoli  lenza  efso  è „i,  * ia_ 
battaglia illegitima , e non  giufta,  non  fola- 
1 mente  come  Criftiano , ma  anco  come  Ve-mo 
i morale,  e politico.  Conrado  conci.  87.  maco- 

• me  Criftianoè  Tempre  battaglia  ingiufta . Lo 
> lleccatoènominato  ccrtaméteinqueftocar- 
3 tello,  e fono  due  y vno  è al  Monaltero  de'  Ca- 

puccini  fiiori  di  Cafale , Città  del  Mon  forato 
. delSig.  Duca  di  Màntoa  ; e T altro  è V~rafa , 

• Giuriìaizione  de’  Signori Genouefi  , ne’quai 

• luoghi  [ come  hò  detto  ] non  è obligato  il  Co: 

) acomparire  [ parlo  come  morale,  e politico  ] 

, per  non  efserui  la  ficurezza  di  quelli  concefsa 

j da iloro Signori;  oltre , che  gli  lìeccari  fi  do  (t 
ò uerebbero  fare  [ quado  fofiero  per  me  (fi  ] nel  cu3uof*~ 
:•  le  Città,  ouero  in  altri  luoghi  nobili,  ed  aiia_,  fa. 

, prefcnu  di  perfone  di  qualità,  e di  grado;ac- 
, fioche  fi  conofca,  che  la  battaglia  è fatta  per 

• proua  di  valore  per  cagion  d’  onore  , e per 
ì buona  fama  , e non  per  odio , ò pervendetta , 

; che  fono  palli  oni  d’ànimi  baffi,  ficome  tal  e fi 
. Icorge  effer  1*  autore  incerto  di  quefta  disfida 

B taceiv- 
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tacendoli  i!  nome , ricoprendo  così  anco  non 
sòfe  più  la  pallidezza  del  volto,  ò il  roffordi 
quello  ; sforzandoti  didare  à credere  al  Mon- 
do di  voler’  effettuar  quefto  fuo  defiderio,  col 
publicar  quefta  fua  disfida  ; ma  nella  penna_# 
ha  egli  lafciato  la  parte  più eflenziale , cioè  il 
nome  fuo  col  filenziodel  quale,  moftraaper- 
tamente  auer’animo  molto  contrario  alle  pa- 
role, ediqueftoper  ora  non  più . 

Quelli  effendo  Attore,  nonfi  contenta  no- 
ni inari  luoghi  de*i  quali  douerebbe  per  legge 
duellare  mandar  la  franchigia,  onero  ficurez- 
za  [ come  s’ è prouato  ] ma  piglia  anco  le-» 
Jhrotl*  Parc*  ^ ^eo  con  eleger  l’arme;  l’elezione, 
\llne  C ragione  tocca  al  Reo. 

^ l.cap.  16.  jlttend.lìb,  l.cap.j.&hb.i.capm 

io.  Fauflo  lib  i.cap.  15.  al  qual  Reo  gii  toc - 
Elezio  caua  anco  quella  del  campo.  Faufto^Mw^jo, 
nedelea  e^^tten^  ne’  notati  luoghi,  e volendolaanco 
dinuouo  non  fe  li*può  negare . Mu^io  nel  det- 
to l uogo . Si  che  dalle  cofe  dette  fi  può  argo-  [ 
mentate  quefta  disfida  efier  nulla , e diniun 
valore  ; ma  palliamo  più  innanzi , e confide - 
rianfo  altri  fuoi  diftetti,  e mancamenti. 

Sidee  auertire anco,  che  coftui  fifa  Cam- 
pione del  Seregno , piglia  vna  querela  non_. 
fua,  la  quale  quando  folfc  vera  al  Seregno 
CMpione . toccherebbe, e fe  purcomefuoCampione  pi- 
gliar lavolefle;  d’ordine  fuo  particolar  pi- 
gliar la  deuerebbe,  e che  appariffe  della  le- 
gitimazione [ per  così  dire] della  fua  perfo- 
ra, AkidtQ.  cap,  tf.CwraclQconclvf.  $j.  cd 
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in  quello  cafo  [ per  fentenza  de*  più  graui 
fcrittori  di  proffeflìon  Caualerefca]il  prin*< 
cipale  del  Campione  nel  tempo  della  batta- 
glia dee  ftar  prigione  in  mano  del  Signor  del 
Campo , accioche’l  Duello  non  refta  fcherni- 
to,eche  perdendoli  Campione,  elfo  non-, 
fugga  il  giudicio.  Ttiuyo  Itb.  j.cap.  n.  Don 
Geronimo  d’ ferrea  nel  dialogo  del  vero  onor  mi. 
fot.  108  Fauflo.lib.i.cap'ifS. 

Manca  anco quefta  disfida  delle  fottofcri- 
zionide’teftimoni,[che  trèdeono  edere,  3 e 
della  data  del  luogo;  parti  neceffarijflime; 
quefta  accioche  fi  fappia  doue  indrizzar  la 
nfpofta,e  quella  perche  ogni  fcrittura,  [ ol- 
tre, che  hi  da  elTere  firmata  di  mano  del 
autore]  dee  anco  eflcr  confirmata  con  le  fe- 
di di  teftimoni , accioche  fe  negata  folle  ò 
tutta , ouer  alcuna  cofa  in  elTa  contenuta  pof- 
fa  eflèr  verificata  da’teftimoni,  li  quali  deono 
elfer  perfonc  di  grado , accioche  fieno d’ogni 
eccezione  maggiori.  Faujlo  hb.  3.  cap.  11. 
^AttendAib.  i.cap.  1 5. Conrado  conci*  z 3.  onde 
per  cagione  di  tanti  difetti,  e mancamenti, 
che  in  eflfa  fi  feoprano  l’autore  dielfa  fi  mol- 
tra  ignorante, ò fprezzatore  dell’approuate 
leggi  di  duellare, e molto  piùde’facri  canói,e 
conftituzioni  de’Sommi  Pontefici  Romani  % 
che  non  folamente  vietano , e proibifeono 
fimili  fcritture  ; ma  infame  dichiarano  Paut- 
torediefle  ; giuftamente,  e veramente  pof- 
fiarao  adunque  conchiudere  quelto  cartello 
e/Ter  nullo  per  cagione  dei  mancamenti, e 
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de  i difetti  nàtati  ? e delle  ragioni  adotto , ed 
in  confluenza  di  niun  valore  ; da  che  ne  fe- 
gue  anco  vn’altra  neceffaria  confeguenza 
che'l  Conte  non  e obìigaco  alla  rifpofta  di  effo 
non  folo  come  Cr  .diano;  inane  anco  come 
morale , e politico;  ma  percheè  quidione  fri 
• Se  ai  gli  fcrittori  d onor  cauallerefco , fe  ad  autto- 
SUrto  i'  re  incerto  offefa  certa , e fe  ad  autor  certo 
C!ff'°r*e,r  di  offefa  incerta,  ògenerale  fi  debba  rifpon- 
t»  fi  i,t  dere . li  Mit^io  net  Lb.fr imo.  cap.  7.  Don  Gero - 
ri/fódtrt.  turno  à‘ Vrrea  nel  detto  dialogo  fol.ji.  Lance  lotto 
Conrado  conci.  17.  vogliono,  che  in  tutti  due 
i cafi  non  fi  rifponda , allegando  à quefto 
molte  ragioni . Dario  putendolo  nel  lib.i  .cap, 
6.  quanto  al  primo  cafo  è di  contrario  pare- 
re; nel  fecondo  con  effi  s’accorda . il  Fan/lo 
nel  Ubr.j.cap.q.  vuole , che  in  tutti  due  i cafi 
fi  rifponda,  alla  quale  opinione  f Albergato 
nel  lib.  3»  cap.  1 8.  fi  è foctolcricto  ; ma  il  Fau- 
flo  nel  lib.  !•  cap . 14.  e nel  lib.  cap.  3.  ampia 
quefto  fuo  detto  auer’anco  luogo  in  caufa  in- 
certa , edauttor  incerto  ,e  teft:  fica  quella  ef- 
fere  la  commune  opinione  de  gli  fcrittori , e 
de?Cauaglieri,e  l’ Albergato  nel  notato  luogo 
èdcll’ifteilo  parere . Ora  eflendo  la  commu- 
ne opinione , che  ad  offefa  incerta  ,&  ad  aut- 
tor  incerto  fidebba  rifpondereffi  come  è il 


preferite  noftro  cafo]  perciò  non  ho  dubbio 
alcuno , che’l  Conte  Francefco  non  fia  in  obli- 
gorifpondere  mentendo  colui  ,che  in  quella 
disfida  gli  ha  apporto  le  colpe  ineffa  conte- 
nute , fe  bene  fono  generali^  il  FanJìo  nel  //£, 
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j.«p  5.  dà  la  forma  di  procedere  in  calunnie 
publicate  con  fcrittura  fenza  autore  ; e certo, 
che  doue  fi  tratta  interefle  d’onore,  fubiro 
dcechiunque  fi  fente  offefoin  qual  fi  voglia 
modo,  ò rapendoli,  ònon  rapendoli  l’autor 
particolare,  ò l'infamia  particolare  apporta 
dee  dico  in  quel  miglior  modo , che  può , ri- 
fèntirfi  ; perche  ’l  mondo  ne’cui  occhi  li  vme 
ftimatofupremo  giudice, in  quelli  casi  tiene, 
che  vna  tal  fama  pregiudica  molto  all’onore 
in  pregiudiciodi  chi  è publicata  ,onde  lo  re- 
puta obligatoà  purgarsi;  e perche  al  calun- 
niato none  permeilo ,[  per  non  faper  l’aut  r 
particolare  ] con  mentita  particolar,  che  fpe- 
ci  fi  cara  mente  contenga  l’autor  dell’ infamia 
apporta  rifpondere  , egli  fi  dee  feruire^ 
della  mentita  vniuerfale,  con  la  quale  fodisfa 
ai  mondo  , non  lafc:ado  imprimere  negli  ani- 
mi vmanijlamala  voce  di  lui  fparfa,il  perche 
lo  dichiara  netto  da  ogni  macchia,  reftituen- 
dolo  al  primo  fuo grado  d*  onore, auendo  ve- 
duto, ch'egli  hi  fatto  tutto  quello , che  può , 
ed  hà  potuto,  nè  alcuno  ètenuto  à più  fare  di 
quello,  che  può;  oltre,  che  egli  fi  è difobliga- 
to  in  quel  modo , che  fcritto  hi  lafciato  Poi- 
firn.  Niuna  cofa  effer  più  conforme  alla  legger 
naturale , che  difobligarfi  in  quella  forma , ed  in. » 
quel  modo,  che  fi fiamo  obligati,  e facédofi  quel-  ^ Moni» 
lo, che s’ è detto,  ne’ cali  d’ onore  fi  ripiglia  il  i^ud'e‘ 
Gioonore  con  autorità  del  giudice,  che  è il 
mondo  , il  quale  di  quello  lo  rimpoflefla , ri- 
tornandolo nel  Tuo  primiero  fiato  ; e perche 
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21  Confi  gito 

hò  detto,  che  ’l  Conte  dee  rifpondere  mente* 
dol*  autor  della  disfida,  quello  fi  dee  però  far 
con  quelle  ri ferue  , che  ad  vn  Cauagliere  par 
fuo  conuengono  ; acrioche  fe  per  cafo  fi  ma. 
nifeftafle  per  fe  1*  autore  di  efla  per  cagione,* 
della  mentita,  il  quale  fi  trouafle  poi  eflerdi 
qualità  tale,che  non  potefie  venire  in  proua_^ 
d’arme  co  ’l  Conte,  poffa  efler  rifiutato  ; altri- 
menti la  mentita  data  lenza  quefta  riferua,  P- 
obligarebbe  à condurli  in  fteccato(  parlo  co- 
me politico,  e morale)  nè  potrebbe  rifiutar- 
lo; perche  con  la  mentita  generale  l’auerebbe 
accettato,  e fatto  in  quello  calò  Tuo  pari , ed 
abile  con  lui  al  duello;  Mu^io  lib-y  cap.i.  Fatt- 
ilo lib.  4.  cap.  ed  in  oltre  la  rifpofta  c degna 
di  confiderazion  grande;  per  cagion  di  molti 
capi,  che  contiene  la  disfida,  fiotto  li  quali,  fi- 
come  fierpe  fiotto  fiori,  fi  na  (condono  vari  pu- 
tì di  pregiudicarli  nello  fcriuere . il  che  giu- 
dicoelfiere fiato  fatto  adatte , perdannificar 
la  condizione  ,e  lo  fiato  del  Conte  in  quella^ 
caufia.  £ qui  finifico,  baciando  a V.  S.  le  mani. 
Di  Metone  li  4.  Agofio  1607* 
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'Al  SIGNOR 

COMMHNDATOR 

F.  GALEAZZO 

C^V  ARTIERI. 

Configlio  Quarto, 

L’Vomo  è animai  ciuile,  e di  compa-  c»fiM 
gtiia , cioè  quello  ,che  più  di  tutti  hà 
da  viuere  in  compagnia,  ed  in  con- 
cordia  con  gli  altri , e perciò  hi  egli  da  guar  • pnutt  mt. 
darti  da  tutte  quelle  cofc , che  dalla  dolce  no 
-compagnia  ,e  dalla  cara  amicizia  lopoflono  pMrols, 
dif torre , e feparare , e fé  i ca fogli auenefle  Vtm0 
co  fa  perlaquale  ne  potette  nafcerbriga,  da 
quella  quanto  più  pretto  può,  decfi  ritrare , e 
chi  primo  fari  i ciò  fare  , maggior  lode  gli 
ne  rifulteri,  come  quello,  che  di  Dio,  de* 

Tuoi  fanti  preceti , e del  viuer  ciuile , ed  ono-  „ 

rato  fi  fari  ricordato . Ma  fe  le  cote  fottero 
gii  pattate  tant’auanti , che  non  potefse  ri- 
trarfi fenza  biafmo , e fenzainfamiai  dee  prò- 
curar  con  ogni  meglior  modo , far  riconofce-  puma  di 
re  il  colpeuole  del  lui  errore , e procurarne  «««>’«*• 
debira,ed  onorata  fodisfazione ; fenza  vo-  ' *rmt • 
ierfene/lar  (òpra  vn’orgogliolà,  e fiera  alte- 
rezza, ed  in  voler  correre  all’arme  ; le  quali  fi 
come  recano  onore  i chivirtuofamentel’ef- 
fercita , così  ali*  incontro  vergogna , e bufi- 
no portano  i chiunque  fuor  di  ragion  rado- 
• B 4 pr*i 
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pra;  e perciò  ogni  Cauagliere,  prima,  ch<£ 
venire  all’arme  dee  procurar  dall’offenditore 
fodisfazione,  e quella  efl'endoconUenetìole 
accertare , nè  voler  di  più  di  quello  gli  viene; 
perche  volendo  dì  più,  moftra  maligno  ani- 
mo , ed  ignoranza  ne’puntigli  d’onore,  ferrea 
nel  Dialogo  del  vero  onor  militar  fol.  6.  e j*y. 
Ora  nel  cafo  propoftomi  della  querela  frd’l  i 
Sig.  Ferante  Nouà,  ed  il  Sig  Giouan  Giacomo 
Latuada,  pochi  giorni  fono  nata  in  effe  l’ar- 
me non  anno  luogo  per  mio  parere , per  le  ra- 
gioni , che  fi  diranno  ; la  qual  querela  a due 
punti  eflèntiali  riduco,  ed  il  primo  è . Sè’l  Sig. 
Latuada  fi  troua  in  obligo  alcuno  co’l  Signor 
Nouà  per  auergli  detto,  che’l  Sig  fuo  cogna- 
to, eia Sign.fua  forella,  fopralalui  parola 
auerebbero  conchiufo  il  maritaggio  della  lor 
figliuola  nel  Sig.  Franccfco  Cafato  ; il  qual 
maritaggio  poi  non  ebbe  effetto . L’altro  è 
fe’l  Sig.  Latuada  fece  male  ( mentre  fi  tratta- 
uaquefto  maritaggio )aui far  fuocognato,  e 
fua  forella  de’nuoui  partiti  propoftoli , e ri* 
tornando  al  primo . 

Dico , che  le  parole  dette  dal  Sig.  Latuada 
al  Sig.  Nouà  non  fono  d’obligo:  perche  non 
contengono  nè  efprefla , nè  tacitamente 
promefla  alcuna;  ma  folamente egli  riferiffe 
parole  dettegli  da  fuo  cognato,  e da  fua  fo- 
rella ; onde  egli  rimane  di  quelle  femplice  re- 
latore, e pure  quando  anco  promefla  conte- 
neflero , il  Sig.  Latuada  ad  effettuare  il  mari- 
taggio non  obligano;  perche  promefla  con* 

ccr- 
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Éetttentel’àkrui  fatto,  farebbe  cofa,  che  ai:* 
intiera  eflecuzione  dicfloil  promittente  non 
■allringe,  nesforza  ;ma  fi  bene  folamentcad 
vfar diligenza  , accioche quel  negozio  i!  pro- 
metto effetto  ,ò  fine  abbia.  Che’l  S g.Latua- 
da  abbia  poi  fatto  opera,  accioche  quello, 
ch’egli  difl'e  al  Sig.  Ferante  auefse  effetto , fi 
conoide  apertamente  dalla  lettera  fcritta  da 
clsoSig.  Latuada  al  Sig.  Fetante , per  rifpoffa 
di  vnadi  efso  Sig.  Ferante,  nella  quale  il  Sig. 
jLatuada diceuali , chefràtrè , ò quarto  giorni 
farebbe  {lato  da  fua  Signoria , e manerebbe  Rifor- 
mato del  tutto , ? che  gli  alierebbe  fatto  toccar  con 
mano  ycb’aueua  fatto  ogni  pofjìbilc  per  jeruire  à S’. 
Signoria,  ci  al  Sig.  c afato.  L’efser  poi  il  Sig. 
Latuada  in  virrùdi  queff  i lettera  andato  due 
volteà  Calufco per  trouar  il  Sig.  Ferante, ed 
alla  fine,  òche  altro fofse,  o fola  fmemora- 
taggine  di  quegli  vomini,  ài  quali  il  Sig.  La - 
tuadadiise , che  di  grazia  facefsero  fapereal 
Sig.  Feran  te , che  era  iui  venuto  per  trouarlo, 
e per  parlargli  prima,  cheandafse  àPerego 
dal  Cognato,  e dalla  forella,e  che  gli  do- 
ueife  dire, eh  e’l  giorno  feguéte  nel  fuo  ritorno 
alle  ore  ac.  in  circa  iui  farebbe  ritornato;  co- 
me purfece  , nc  trouato  il  Sig.  Ferante  vi  la- 
ido vn  filo  lenii  tote , che  "li  diccfsef  ficome 
ii  Signor  Forante  nel  fuo  fatto  afferma  ] che'J  v 
Signor  Latuada  iui  due  volte  era  fiato  per 
parlargli,  e defideraua  per  ogni  modoaboc» 
car lì  Ceco,  e che  perciò  douefse  il  giorno  fe* 
mente  in  cala  affettarlo:  cerco,  chequeièe 
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fono  azioni  di  buona , e di  volutiti  grande , e 
di  defiderio  del  Sig.  Latuada  in  voler  feruirc 
al  Sig.  Ferante . L’efserfi  poi  abboccati  insie- 
me [ lo  dice  il  Sig.  Ferante  ftefso]  che  co  ’l  Si- 
gnor Latuada  vi  erano  vn  Prete,  ed  vn  Lachè, 
perfone , che  fi  sà,  che  non  portano  arme , e 
che’l  Sig.  Latuada  fù  il  primo  à parlare , ilche 
egli  fece  come  quello,  che  appagato  rettaua 
- nellaconfcienzafua,  che  mancamento  alcu- 
no non  aueua  commefso,  e perciò  in  quel  mo- 
do, equafi  difarmato  andò  à parlare  al  Sig. 
innoeg.  Ferante  ; percioche  come  dice  il  Tafso . 
x.*ìbuo-  c he  dife] a miglior,  ch'usbergo , e feudo 

"*  dife-  jantA  innocenza  al  petto  ignudo . 

Siche  retta  conchiufo,  che’l  Sig.  Latuada 
non  era  in  obligo  di  far  effettuare  il  maritag- 
gio della  nipote  nel  Cafato , e fe  pur  v’era 
obligo,  era  folamente  di  far  opera,  il  qual 
obligo  puntualmétehd  adempiuto,  come  s’è 
moftratoj  e perciò  il  Sig.  Ferante  non  dee-» 
auere  ira,  nè  menohà  occafioned’auerla  con- 
'troil  Sig.  Latuada  per  quefta  cagione  .S’ag- 
giunge anco  i quefto  vn’altra  ragionerà  qua- 
le à creder  mio  è molto  forte  ; ed  è che’l  ma- 
ritaggio non  è ftato  rotto  per  cagion  della  fa- 
llita del  Cafato , fopra  la  quale  il  Sig.  Ferante 
aueua  ordine  di  pigliare  informazione  j e 
quella  data  efsa  s’acquetarono  il  Signor  Ca- 
uagliere  cognato  del  Signor  Latuada , c la  Si- 
gnora fua  forella  dando  intiera  fede  alla  rela- 
zione fatta  dal  Signor  Ferante  della  fànitd  del 
Sig<Cafato  al  Sig.  Latuada,  e fopra  quella 

aue- 
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auerebbero  conchiufo  il  maritaggio  della 
lor  figliuola  nel  Cafato  ; ma  fé  nuoui  acciden- 
ti , non  di fanità;  ma  d’altro,  e rileuanti  fo- 
pragiunfero;  per  cagion  dei  quali  fi  la  fciò  la 
pratica  del  Cafato , che  occafione  hà  il  Sig. 
Ferante  di  dolerli?  alla  fua  parola  credette- 
ro,ecredono  tuttauia  il  cognato , elaforella 
del  Sig.  Latuada , ed  egli  ftefio  ; e perciò  in- 
torno alla  fanitàdel  Cafato  , non  fi  fece , nè 
fi  è fatto  altra  diligenza . Notali , che  l’ordi- 
ne dato  dal  Sig.  Latuada  al  Sig.  Nouà  è parti- 
colare , e s’aftringe  ad  vna  particolar  cofa  fo- 
lamente , cioè  della  fanità  del  Sig.  Cafato;  e 
perciòlarifpofta  dee  elTere  ; ed  ella  partico- 
lare , e ri  fi  retta  à quel  folo  negozio  ; onde  le 
parole  dette  dal  Sig.  Cauagliere  , e dalla  Sig. 
fua  moglie  al  Sig.Latuada,e  da  lui  rapportate 
al  Sig.  Nouà  non  fono  fiate  alterate  ; fiche  nó 
rimane  luogo  alcuno  di  dolerli  al  Sig.Feran- 
te,non  eflèndofi  il  maritaggio  rotto  per  cagió 
della  finità , ma  li  bene  per  cagion  di  vnalet- 
tera  piena  di  maliflìma  informazione,  non  di 
fanità;  ma  d’ altro  contro  il  Sig  Cafato,  e la 
lettera  fu  lalciata  dal  Sig.  Latuada  in  mano 
d’amici  particolari  del  Cafato,  e che  per  lui 
trattauano  : d ella  qual  lettera  ne  diede  anco 
parte  al  Sig • Nouà  nell’  vltimo  loro  abbocca- 
mento. Che  bifognoaueua  il  Sig.  Latuada  di 
tirante  dligenze  ? non  poteua  egli  à fua  vo- 
fflra  ometterle  ogni  volta, che  penfiero  auefl'e 
luto  di  non  fer  l’ accafamento  di  fua  nipote 
«e/Cafato,  certo  sì  ? ma  perche  dunque  tante 
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diligenze  ? perche , ed  egli  lodefideratia  , e_> 
per  deruire  anco  al  Sig.  Ferante.  A’ quello  s’- 
aggiunge anc  ■>  vn’altroforte.e  fedo  argomé- 
to  à faiK)r  del  Sig.  L tuada,ed  é,che  Tuo  pen- 
fi.r  non  fù  mai  di  dar  parola  ferma  al  Signor 
N..uà , trhe'farebbe  feguito  il  maritaggio  di 
duanipote  nel  Sig.  Cafato  ; ma  folamente  in- 
tenzione, credendo,  edefib,chefofie  per  riu- 
feire  : non  dille  egli  nell’  abbocamento  di 
Trezzo,ò  dadi  S.  Gemalo  al  Sig . Nouà,  che  s’- 
elegefle  vnCauagliere , al  quale  egli  di  gii  li 
rimetteua,  e che  quando  quelli  auelfegiudi- 
cato,  che  le  parole  fri  loro  pallate  foflerodi 
obligoaftringente  all’ effecuzione  del  mari- 
taggio, auerebbe  in  modo  fatto , che  la  dorel- 
la, ed  il  Cognato  con fentirebbero  al  mari- 
taggio dell  j.  figliuola  nel  Calato  [ e quello  nó 
nega  ilSig  Ferante  nel  duo  fatto]  fiche  il  Sig. 
Latuada  mai  pensò  di  promettere  certamen- 
te, e di  vero;  e nondimeno  quando  le  parole 
fodsero  fiate  tali,  l’intenzione  però  delSignot 
Latuada  non  corridpondeua  alle  parole  ; la_# 
qual  dem  pre  s’ hi  da  riguardare  in  ogni  nego- 
zio più  che  le  parole  . Fauflo  lib.  z.  cap.  ZJ. 
Vrrea  del  -vero  onore  mil.  fol.  70.  itfj.  c 1 72. 
e quando  le  parole  fodsero  fiate  giudicate  di 
obìigo,podporrevoleua  la  parentela,  ed  ogn* 
altra  coda,  che  in  ciò  fi  può  penlare  per  ferui- 
re  all’  amico,  violentando  la  dorella,  ed  il  Co- 
gnato à condentire  al  maritaggio  della  loro 
figliuola  nel  Cafatojmadi  più  anco  nello  fted- 
fo  ragionamento  non  didseil  Sig-  Latuada  (e  ■ 

que- 


quello  afferma  parimente  il  Sig.  Ferante)  che 
quando  ilCauagìi.  re  eletto  auefse  giudicato, 
che  le  parole  non  fcfsero  llatediobugo , alie- 
rebbe nondimeno  fatto  conofcere  al  Sig.Ca- 
fato,ed  al  Sig.  Nouà  quanto  delìderaua  feruir 
loro:  quelle  oltreché  fono  parole  piene  d’-  i 

amore  e di  buono  affetto,  fono  anco  manife- 
Ili  fegni,  che  moitrano  il  gran  defiderio , c h - 
aueua  il  Sig.  Latuada  di  feruirealSig.  Ferace, 
e la  fua  buona  volontà  verfolui . Per  tantoà 
mio  credere  il  Sig.  Ferante  perquello  noru, 
può  mouer  querela  contro  il  Sig.  Latuada  ; nè 
meno  può  prenderne  occafione , non  efsendo 
egli  nè  ofFefo,  nè  incaricato , come  pure  inca- 
ricato altri  dice;  il  qual  forfè  dimandato, che 
co  fa  è carico,  non  faprebbe  ,che  rifponderc; 
dicendo  egli,  che  J1  carico  del  Sig  Ferante,  è , 
che  ’l  mondo  veggendolo  così  trattato,  e par- 
ticolarmente da  vn’  amico , e non  v eggendo» 
ne  per  la  Tua  parte  rifentimento  ; nè  per  la__» 
parte  del  Sig.  Latnada  emenda  facilmente 
crederà,  che  n^n  fìa atto  à pigliarne  conue- 
nienterifentimento.  Sò  ben’ io, che  ’l  Miccio  Carie» 
neliib.  z.  cap.i.  dice,  che'l  carico,  altro  non  è thtt0(*ì 
che  obligazione  di  ributtare  ,ò  di  prouare , ò 
di  riprouare  alcuna  cofa . Don  Geronimo  d1  Vr- 
rea  nel  Dialogo  del  vero  onor  militar  parte  z.  fot. 

74*  dice,  che  *1  carico  è obligo,  che  mette  vno 
ad  vn’altro  per  prouar  la  fua  verità;  che  obli- 

£wohàil  Sig.  Ferante  di  ributtar  cofa  detta , ò 
tta  dal  Sig.  Latuada  ? cheobligo  di  prouar 
cofa  da  lui  detta , ò fatta  ? non  fon  o fri  loto 

coa- 
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concordi  nelle  ftefle,  e formali  [ per  cosi  dire] 
parole  del  primiero  punto  di  quello  fatto: 
onde  non  ha  anco  obligo  di  riprouarealcuna 
cofa,  fiche’lSig.  Ferante  non  viene  in  modo 
.alcuno caricato,  come  altri  ha  configliato; 
nè  meno  offefo  : perche  non  vi  è offe  la  nè  di 
C't),ch$  fatti,  nè  di  parole , e perche  nell’  offefe  due.* 
»*//«  offe  cofe  ficonfidcrano,  il  fatto  del  quale  altri  è 
filtri"  offesi ed  il  modo , co’l  quale  è fattal’  offefa , 

J ’ e nafeendo  dal  fattoi’ ingiuria,  e dal  modo  il 
carico.  Mu^.hb.  cip.  « 5 fi  può  adunque  dir 
ficuramente,che  ’lSig.  Ferante  non  è nè  inca- 
ricato, nè  offefo, nè  meno  ingiuriato;  e perciò 
cefsa ogni  querela.  Migiouaancodi  rifpon- 
dere  allaragion  del  Configliere  del  Sig.  Fe- 
rante,Copra  la  quale  egli  fonda  il  carico  di  ef- 
fo  Sig.  il  qual  dice,  che  è,cbe  reggendolo  il  mon- 
do così  trattato, ed  m parti  colar  da  va'  amico 
non  reggendone  per  la  fua  parte  n/entimen - 
to,  nè  per  la  parte  del  Signor  Latuada  emenda  fa- 
cilmente crederà , che  non  fu  degno  di  quel  ri/pet - 
to,  che  a’fuoi  pari  fi  conu  iene  auere , e che  fia  dì 
così  poco  ralore, che  nonfia  atto  à pigliarne  rifen • 
ìtìtupt-  timento . Miferi, ed  infelici  noi  Ce  l’altrui  ma-  j 
mttipri*  azioni > e gli  altrui  vituperi  ci  priuaflero di 
Mtd'cMb  rifpetto,  ed  in  confequenza d’onore , mEia  effet 
rt  • alea-,  tutti  fareflìmo  d’vn’ifleflo  Marchio  le- 
gnati. L’onordell’vomo  procede  dalla  pro- 
. pria  virtù , ed  i!  difonore  viene  dal  proprio 
tVptrft  vi2i°>  e non  dall’altrui  volont£,ed  opinione; 
f/h/fooM-  L’vomo  virtuofo  è per  fe  Ileflò  onorato , e de- 
gao  di  rifpetto , onde  non  è in  arbitrio  altrui, 

nò 
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\ nè  con  parole , nè  con  fatti  leuargli  l’onore, 
. ficomeanco  in  modo  alcuno  non  fi  può  priuar 
della  fua  virtù , dalla  quale  procede  il  fuoo« 
, nore  ; ma  l’vomo  per  fe  ftelfo  fi  vitupera , e fi 

carica  nell’onore  j col  vizio  fuo,  tenendo  egli 
j obligodicorreggere,  e d’emendare  i fuoi  vi- 
, zj , che  di  rifpetto,  e d onore  indegno  lo  fan- 
no; però falfarefta  quella opinioue  diquefto 
t configliere,ed  inconfequenza  il  Signor  Fe- 
I rante  fenza  alcun  carico  ; onde  reitera  quello 

primocapo  decifoàfauor  del  Signor  Latua- 

da,  e del  Signor  Ferante  parimente  ; del  Sig. 
i Latuada  , che  dal  canto  fuo  non  v’era  obligo, 
e le  pur  v’era  quello  hd  adempiuto  j à fauor 
. poi  del  Signor  Ferante,  che  in  quefio  cafonon 
•.  hà  occafione  di  querela , nè  può  pigliarla  non 
. eflendo  nè  offefo  , nè  incaricato  ; onde  credo, 

, che  facil  .cofa  fari  acquettare  , e ridurre  i 
. pace  , ed  amicizia  quelli  due  Cauaglieri,  co- 
. me  più  fotto  dirò,  ragionato,  ch’auerò  fopra’l 
, fecondo  capo  di  quello  fatto,  alche  fàre  mi 
trasferi fco . Il  fecondo  capo  di  quella  que- 
rela è ,fe’l  Signor  Latuada  fece  male  mentre 
trattaua  quello  negozio  co’l  Signor  Ferante 
auifarlaforellade’nuoui  partiti  propolli  per 
la  figliuola.  Dico,  che  nonsò  vedere,  come 
non  eflendo  obligato  il  Signor  Latuada  d ma- 
ritar fua  nipote  nel  Cafato  per  alcuna  pro- 
creila fatta;  fiainobligodi  non  dare  orecchio 
a’nuoui  partiti , e di  non  auifarne  la  forella, 
fenza  auifarne  il  Signor  Nouà;  percioche  que- 
llo dipende  da  quello  % e non  eflendo  inobli- 
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go  di  quello*  meno  è obligat-o  in  queiVàltro , e 
tanto,  più  per  due  altre  ragioni  ivna  è chel 
Signor  Nouà  non  hà  * che  far  con  quefta  gio- 
itane , nè  per  confanguinità , nèperaftro  ; il- 
che  induce  vn  naturale  obligo  * introdotto 


dal  commun  confèntimento  delle  genti  d’a- 
uifare,  e nell’allegrezze,  e ne’trauaglii  pa- 
renti ,e  di  conferir  loro  le  colè  graui.  L’altra 
ragione  è ,che’l  Signor  Nouànon  fièmelFoin 
queftonegozio  da  le  dello , nè  à trattarlo  ,nè 
à negoziarlo;  ma  ricercato  dal Sig  Latuada, 
iblamente  à dargli  conto  della  fanità  del  Ca- 
fato  ; il  chefatto  fìnifce  ogni  negozio,  ouer 
trattato,  c’hà  il  Sig.  Nouà  in  quetto  fatto,  co- 
me in  vn’articolo  lolo  dependente  dalla  cau- 
li! * che  fe’l  Signor  Nouà  lode  flato  promoto- 
re di  quedo  maritaggio,  e che  Tempre  co’I 
Signor Latuada  auefle  negoziato,  e che’1  Sig. 
Latuadanon  folamente  gli  auelfe  promeflo; 
madatofemplice  intenzione , e fola  fperan- 
za , che’l  maritaggio  farebbe  fèguito  confor- 
me al  defideriodel  Signor  Ferante , e che  poi 
auelfe  dato  orecchio  a’nuoui  partiti,  econ_* 


quegli  atte  Uè  conchiulb , fenza  auifarne  il  Sig. 
t^ouà,  e licenciard , credo , che  forfè  in  alcu- 


na cofa  il  Sig.  Nouà  fi  potrebbe  del  Signor 
J.atuada  dolere  ; ma  ciò  non  è in  fatto . Di  più 
douendod  nelle  riffe  il  principio  di  effe  ri- 
guardare, econfiderarc,  edeffendo  ilprin* 
cipal  fondamento  in  quedo  negozio  veder  fe’l 
Signor  Latuada  era  in  obligo  di  maritar  dia 
nipote  nel  Cateto  per  alcuna  promeda  fatta; 

il 
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il  qual  fondamento  per  le  ragioni  dette  yicn 
diftruttojnon  veggio  come  i dependenti  Tuoi 
per  l’iftefla  ragion  non  reftano  parimente  ca- 
dati à tèrra  : percioche  diftrutto  il  principa- 
le, annullati  in  confequenza  reftano  gli  ac- 
ceflor; , ouero  congiunti  Tuoi , e che  quefto  di- 
pende da  quello,nonv’èperfona,  di  così  po- 
co  Cenno , che  per  fermo  non  lo  tenga , anzi 
come  in  vna  tauola  dipinta  apertamente  lo 
lo  vegga. 

Soggiungo  anco;  che  male  hi  fatto  il  Sig. 
Latuada  ad  auifarla  forella  de’nuoui  partiti 
propofti  per  la  figliuola  ? male  auerebbe  ben 
fatto  in  non  auifarla  ; perche  tralafciato  aue- 
• rebbe  di  far  quello , che  per  legame  di  consa- 
. guiniti  così  ftretto , e per  legge  di  cariti  c 
\ vbligato  di  fare, cioè  di  giouare  altrui, e certo 
auerebbe  fatto  male  ; perche  in  queft’  azione 
, d’omiflìone  volontaria, vi  concorreua  necef  Far m» 
fariamente  la  volon ti  di  far  male , e quefto  le  propri * 
. propriamente  6 chiama  far  male, quando  con  met*qud 
i Y azione  vi  concorre  la  volontidi  farlo;  ma  il  *,ct' 
, Sig.  Latuada  ha  fatto  cofa,  che  per  obligo  di 
fangue , e per  legge  dicariti  era-tenuto  di  fa- 
re,equandoalcrimentiauefrefatto,male  opc- 
t rato  auerebbe  ; onde  ne  anco  in  quefto  fecon- 
j do  capo  hioccafioneil  Sig.Ferante  di  quere- 
• laco'l  Sig.  Latuada  .Refta  dunque  conch  mio, 

- che  in  quefto  cafb non  vi: può  effer  querela.,, 

I onde  V arme  in  efsa  non  aueranno  luogo:  poi- 
i che  non  vi  è offefa , nè  carico , come  s’èpro- 
/ uato;ma  per  ridurre  i buon  fi  ne  quefto  nego- 

C zio. 
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jdo*mclTo  ih  trattato  di  pace  , e di  quiete  ,eh 
per  leuate  ai  Sig.Ferante.ogai  ombra, che  po, 
ielle  auere,  òpre  tende  re  di. di  fgufto,e  di  ma- 
la fodisfazione, contro ii  Sig;  Latuada,  di  non 
auerfinceraméte  con  iai  negoziato  » e perche 
noi  non  fiamo  Angeli  ,che  polliamo  vederli  i 
Pani*  penfieril^vrulell’altro,  abbiamo  le  parole,  le 
endtnaf-  quali  nafcono  da  gli  afte  tri  dell’animo  vma- 
eeno'  no, acciochc  apertamente  con  quelle  manife- 

ftiamo  i concetti , e l’ intenzione  dell’animo 
noftro;  e perciò  dichiarando  il  Sig.  La  tuada_> 
qual  ha  dato  femprei’  intenzione  fua  in  que- 
llo negozio  con  parale  accótnmodate  ,e’che 
apertamente  inoltrano  le  vifcere  del  cuor  fuo 
verfo  il  Sig.Ferante  ; di  quella  dichiarazione 
dico  donerebbe  elio  Sig-  Ferite  celiar’  appiè- 
Narra-  no  fodisfatto , fenza  richieder  narrazione  di 
zi<mede'^  fatto,  la  quale  non  è mfceflaria  in  quello  cafo; 

"nT  ma  (blamente  ne’ calili’ offe  fa  di  fatti  ,ò  di 
tettarla,  Par°le  con  fuperchiaria  i ò con  altro  mal  mo- 
' do;  oltre  eh’  ella  è pericolofa  àdiltruggero 
quello  negozio  per  la  lei  lunghezza, dàlia  qua- 
le lìcome  da  Idra  forgono  molti  capi  di  niun 
bifogno  à quello  fatto  ; ma  li  ben’  atti  ad  in- 
fettare, • ed  auelenare  il  tutto  lenza  necelfi- 
tà  alcuna  della  memorialoro , tanto  più , che 
le  paci  non  ricercano  lunghe  dicerie  ; perche 
r™  quello,  che  lì  può  far  con  poche  parole, fouer- 
* chio  è il  farlo  con  le  molti;  che  fpclTo  puntigli 
fuor  di  proposto  portano  ; pero  credo  ,cho 
onoratamente  il  Sig.  Latuada  potrà  dirle  fe- 
guenti  parole,  delle  quali  parimente  i mio 

ere- 


» ati  no 
* arcano 
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credere  onoratamente  può  reftar  fodisfatto 
il  Sig.  Ferante . 

• Sig.  Ferante  Noui  .EVero,che  diili  àV.S* 
che’l  Sig.  mio  cognato , e la  Signora  mia  fa- 
rella  fopra  !a  parola  fua  auerebbero  conchiu- 
fo  il  maritaggio  della  lor  figliuola  nel  Signor 
Francefco  Cafato  ; maèveroanco,  chemen- 
tre  fi  ricercauano  alcune  qualità  (non  di  fa- 
llita ) per  quello  effettonel  Signor  Cafato  ,fo- 
prauennero  nuoui  accidenti , e nuoui  partiti, 
de  i quali  n'auifai  il  Sig.  mio  Cognato,  e Iìu, 
Signora  mia  Torcila  ,i  quali  piu  loro  piacque- 
ro per  cagione  de* mali  vifici  dinuouo  fatti 
contro’l  Sig.  Cafato,  che  furono  cagione  di 
turbare  il  maritaggio,  per  la  fede,  che  lor 
diedero,  e perciò  fecero  altra rifolnzionej  il- 
chefec’io  , prefupponendomi  non  eflercin_. 
alcun  obligo  per  quello  fattocon  V.S.  e fenza 
i alcuna  intenzione  di  portargli  difgullo , che 
quando  auefli  creduto  altrimenti  gli  ne  aue- 

• rei  dato  prima  auifo , accioche  V.S.non  auelTc 

• à dolerli  di  me, nè  à pigliarne  difgullo, auen- 
i do  io  Tempre  deliderato  -dargli  ogni  forre  di 

• fodisfazione , e di  gufto , come  à Cauagliere  ' • 

• tanto  amico,  e mio  Signor  ficome  egli  fteflò 

: perlo  pafTato  ha  potuto  vedere , e perciò  lo 

! prego  ad  auermi  per  efeufato  fe  al  delide- 

riofuo,  edalmio  non  hò ■ dato  compimento 
in  negozio , la  conchiulìone  del  qual  più  pen- 
deua  dalFalcrui  volontà , che  dalla  mia , la__» 
qual  fard  Tempre  pronta  ad  onorarlo , ed  à 
5 fermio  ; 

C 2.  BjJ* 
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3 6 Confetto 

Hi fp onderà  il  Signor  Forante 

SignorGiouan  Giacomo Latiiada.  Accet- 
to quella dichiarazione  da  V.  S. fattami  dell* 
animo  fuo , e della  lui  buona  volontà  verfo 
me  , e gli  dico  che  anch’io  nell’àucnire  in_i 
ogni  oCcafione  molfrerò  verfo  V.S.l’ifteflà_» 
buona  volontà , e gli  (arò  quel  vero  amico, 
che  per  lo  pacatogli  fono  (fato,  ferueudolo 
in  ogni  occafìone. 

Hò  dettodifopra,  che’l  Signor  Ferante  può 
onoratamente  reftar  fodisfatto  delle  parole 
da  dirli  dal  SignorLatuada,  e di  nuouolo  ria- 
fermo , anzi  di  più  dico  ,cheperobligo  caual- 
lerefco  dee  di  quelle  contcntoreftare,  edogni 
difgufto,edira  contraii  Signor  Latuada  de- 
porre : perciochele  parole  da  dirli  dal  Signor 
Latuada  contengono  quelle  tre  qualità  necefi- 
fariein  materia  di  pace,  la  confezione  fin  - 
cera  del  fatto  ripentimento  dell’errore,  ed 
vmiliazione  verfo  l’olfefo;  non  confefla  il  Sig. 
Latuada  le  parole  del  terzo  capitolo  del  fat- 
to del  Signor  Ferante,  fopra  le  quali  egli  vuo- 
le prender  querela;  dalla  qual  confelfioneij, 
come  dice  il  Conte  Giulio  Landi  nel  Uh.  z.  dell’- 
ag\on  morali  “poi. prima, fot.  1x4.  e 218.  l’ offe- 
foli  dee  contentar,  ficome  fufficiente  all’  in- 
tiera, e domita fodisfàzione, e non  facendolo, 
e volendo  di  più  commette  errore,  come  di- 
cono Yyrreafol.  6. 58.  e 87.  e lofteffo  Landi  neh 
lo  fìefj' 3 lib.fol.  zij.ezip.  Le  parole,  che  in- 
cominciano poi:  Il  ebe  feti  io,  &c.  fino  alla  fo 
ne  non  fono  die  piene  di  dolore , e di  vmiiia- 
V ' zionc4 
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rione , che  fono  le  altre  due  qualiti , che  nelle 
fodisfazioni  fi  ricercano  ; e certamente , cho 
è egli  più  lodeuole,  e più  conuiene  a’ veri  Ca-  c> 9>th* 
uaglieri  vna  finceritd d’animo,  edvnapron- 
, tezza  di  pacificarli,  cheritener  lung’  odio , e giitrinel 
, che  vfar nelle  paci  parole  affai  fouerchie,per-  fmritp*- 
, cheinquel  modo  l’animo  lor  generofo,  e ma  «'  • 
i gnanimo  più  apertamente  moftrano  , ed  à 
N.S.  bacio  le  mani . DiMetoneli  a y.  Otto 
ò bre  1607. 

le  - - 

i.  AL  SIGNOR  CONTE 
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MARCANTONIO 

' : DAL  VERME. 

,*o  # . * 

Confi  gl  io  Quinto, 

IL manifeftodel  Conte  Guido  Aldobrandi-  Caf° 
nò.  San  Giorgio  contiene  due  querele, vna 
generale  per  rifpetto  della  perfona, e Tal.  muniftfio 
tra  generale,  e per  riTperto  delia  perfona,  e tonUsfi- 
dell’ingiuria,  e fopra  ciafcuna  d’elfementifce.  d». 

La  prima  querela  è , che  in  Fiandra,  e nelle 
principali  Corti  d’Italia  fi  fia  prefupofto , e 
ìcritto,  ch’egli  abbia  pretefo  l’Ambafciaria 
di  Spagna  del  Sereniflimo  di  Sauoia , cola  che 
non  gli  fia  riufeito , come  che  di  pregiudizio 
àchila  pofféde;  alche  non  riguardando  n’ab- 
bia fatto  fare  vfficj  con  l’Altezza  di  Sauoia-. 
dal Sig. Cardinale  Aldobrandino,  e dal  Sig* 

■*-  C 1 Con- 
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Menti  Conte  di  Venia  ; ilche  il  Conte  dice  Koneffer 
t*  [e  è il  mai  vero  ; quefta  negatiua , e forma  di  dire  in 
dire  no  è qUeft0  cafo  è mentita , fecondo  il  Mu^io  nel 
venta,  lcapt  ^.perche  fi  rifponde  adotfefa;  pre- 
tendendoli  il  Conte  offefo  dall’elferfi  publica- 
to , ch’auelfe  voluto  fcaualcare  l’Ambafciato- 
re  di  Sauoià  nella  Córte  di  Spagna  ; azione 
non  daCauagliere.  Il  Faufto  nel  lib.i.  cap*  ij. 
dice  che  quefta  forma  di  dire  in  alcuni  luo- 
, ghi  è tenuta  per  mentita, pure  egli  vuole , che 
fia  vn  mentir  men  difeortefe,  e che  in  limili 
forme  di  dire  fi  debba  confiderar  l’animo  di 
chi  proferifee  le  parole  ; perche  da  quello  fi 
argomentare  hi  auuto  intenzion  di  mentir 
realmente  , e Tela  cagione  precedente  lo  ri- 
cerca come  in  quefto  cafo , e concorrendoui 
quelle  qualiti,  egli  le  tiene  perefpreffe  men- 
tite . Dario  unendolo  ncllib . i,cap*6  Vjilberg, 
tiellib.^cap.z^.  vogliono  , ed  efli  che  fia_> 
mentita  , e che  opera  folamente  Teffetto,  che 
/ . fi  la  mentita  in  transferir  neH’ingiuriator  la 

• proua  del  fuo  detto,  ma  che  però  non  faccia 
l'iftefla  ingiuria , che  fi  la  mentita,  e fecondo 
quelli  due  virimi  fcrittori , il  Conte  Guido 
con  quelle  parole  y'Noneffer  mai  vero  ,ha  pollo 
anco  carico  adolToi  coloro,  ch’anno  detto, 
ch’egli  abbia  procurato  l’ambafciaria  delSe- 
renifs.  diSatioia  in  Spagna  di  ptouar’.  il  lor 
detto  vero, ma  auendo  egli  intenzione, ed  ani- 
mo di  mentir  chi  1*  hi  detto,  il  qual’ animo  li 
conofce  apertamente  dalla  mentita  libera* 
data  fopra  la  feconda  querela  ; perche;<rialle-j 
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t £òfe,che  feguono,fi  conofcono  le  precedenti, 
a edauendoil  Conte  mentito  fopra  la  feconda 
i querelarla  prefunzione  è, ch’abbia  nello  fteflb 

modo  mentito  nella  prima  ; e perciò  feguedo 
io  l’opinione  del  Mu^io , e del  Fauflo  ne’  notati  ^ 

»•  luoghi , e dello  ftelfo  Mw^io  nel  lib.  z . f{ifp.  4. 
c fon  di  parere, che  le  parole,  Non  effer  mai  vero, 

!■  abbiano  la  ftelfa  forza  ,efienodello  ftelfo  va- 
>•  lore,  e lignificato,  come,  che  fi  folTe  detto,  hi 
x mentito;  onde  chi  hi  detto,  ouero  fcritto,chc 

li  ’1  Conte  abbia  procurato  l’ ambafeiaria  di 
li  Spagna,  è obligato  alla  proua , appigliali  pur 

li  egli  i qual  vuole  delle  due  opinioni  racconta- 

li te;madinuouodico,ch’iolatengopermé-  * 
i;  tifa  vera , e buona  ; ne  credo  che  gioua  a co-  * r,jptt. 
ui  loro,  che  l’ anno  detto , ò fcritto  quello , cho,„  della* 

y dicono  il  Mw^io  nel  lib.  1 . cap.  7.  Vrrea  nel  dia- perjon * ft 

logo  del  vero  onor  milit.fol.  71. 1 cd il  Conrado  co - oblìi*. 

-»  ci.  1 7.  cioè , che  i mentita  generale  per  il  rif- 

e petto  della  perfona  non  fi  rifponda  noi*  obli* 
i gando  alla  rifpofta  ; perche  contro  quelli  vi 
ì fono  altri  autori,  zittendolo  nel  lib  „ i>  cap.  6.  il 

3 Fauflo  nel lib.  z.  cap.  24»  e lib.  3.  cap* 4.  nqn  jfo- 
3 lamente  tiene , che  mentita  generale  per,  rif. 

) petto  della  perfona  obliga  ; ma  ne  pone  anco 

1,  due  nobilitimi  efiempj  feguiti  vno  nella  per- 

fona  del  Sig.  D.  Ferante  Gonzaga  ,Cauaglier  » 

1 del  Tolone,  e l'altro  in  quella  del  Sig.  Valerio 

Orlino  Cauaglier  nobiliti mo , che  general- 
mente mentirono  per  rifpetto  della  perfona , 
ed  afferma  quella  elfer  la  commune  opinione 
de’Cauaglieri; fiche  lodile  ,e  l’vfofra’Caua- 
, . C 4 gheri 
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glìcriè,  ed eflo incontrario;  clequereled*- 
onore  con  le  leggi  dell’onore  fideonogouer- 
nare,e  perlegge  ha  da  effertenuta  l’opinione, 
elaconfuetudinede’Cauaglieri.  7 yiu^.lib. 
pijp.  nè  fi  può  dir  [ fe  non  vanamente  ] che 
quefti  Cauaglieri  ricordati  dal  Fattilo,  abbia- 
no fatto  à così  fare  vna  fciocchezza  : poiché  il 
valore,  e la  prudenza  loro  non  l’ammette  i 
credere  ; ficome ammette  all’incontroi  cre- 
der ,che  non  contenti  della  lori  opinione , in 
quel  cafo  ne  aueranno  voluto  anco  parere  da’ 
primi  Cauaglieri,e  Principi  d’ Italia  ,efuori . 
Quefta  opinione  è anco  fiata  dall’ Albergato 
nel  lib.  5.  cap.iS.  vi  ti  marne  nte  feguita*  doue 
con  buoniffime  ragioni  rifiutai’  opinione  del 
Muzio  ; alle  quali  ragioni  dell’  Albergato , ed 
io  ne  aggiungo  vn’  altra , qual’  è , ò che  fono 
fiate  dettele  colpe  appofte , e contenute  ne’- 
manifeftijò  nò;  fe  fono  fiate  dette , è neceffa- 
rio,  che  vnofia  fiato  l’autore , òinuentordi 
effe,  ed  è di  neceffita  anco  checoftui  i piùd’ 
vno  l’abbia  dette,  fe  coftui  hi  dettola  veriti 
i gran  gloria  fi  dee  riputare  aueri  occafion  di 
fàrconofcere  la  veriti  , e porla  in  luce  ,e  di 
fcoprire  vn  maligno;  ma  fe  hi  detto  la  bugia; 
quegli , a’  quali  l’ hi  detta,  lo  tengono  per  ca- 
gione della  mentita  dall’offefo  data  in  vni- 
uerfale  [ fe  i quella  non  r ifponde  ] infame , e 
vituperofo , e per  quetto  almeno  la  mentita-* 
generale  per  rifpetto  della  perfona  vale;oltre 
che  la  propria  cofciehza  [la  qual’  è mille  tc- 
fiimonj  ] à quefto  l’ obliga,  cioè  come  vomo 
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morale  rifondere, ed auendo  dettola  verità  oliti» 
farla  eflendo  potàbile  ciuilmente apparirò,  d*lcmmm 
quanto  che  nò  ; offerirli  pronto  d prouarla  có 
. 1*  arme,  perche  vn  Cauaglier  d’onore , quàdo 
in  effotocco  fi  fente , ha  da  rifpondere , e far 
fu©  debito  ; ma  auendo  coftui  detto  vna  falli- 
ta, e calunniato  innocentemente  alcuno , nò 
dee  far  con  quella  maggior  riputazione  , che 
può  emenda,  reftituendo  la  buona  fama , e l’- 
onore al  Proffimojil  che  nò  folaméte  è in  obli- 
go  di  fare  come  Criftiano , ma  anco  corno 
vomo  morale, e facendolo  fi  fàconofccre  per 
Cauaglier  nobile , e virmofo.  _ 

Pattiamo  alla  confiderazione  della  fecóda 
querela , poiché  mi  pare,  che  intorno  alla  pri- 
ma fi  fia ragionato  à bastanza  ; effendofi  det- 
to, ch’ella  e generale  per  rifpetto  della  per- 
fona  ; ma  particolare  per  rifpetto  dell’ingiu- 
ria , c che  non  ottante  l’opinione  del  Muzio,e 
d’altri  fcrittori , la  mentita  fopra  quella  ge-  ^ 
neralitd  data  è di  valore,  e che  le  parole  Non  Kr*v* 
effemini  vero,  dettedal  Conte  nel  fuo  manifef 
to  !»  vagliono  quelloifteffo,  come,  che  s’auef-  * 

fe  detto  hd  métito.  La  fecóda  querela  è gene- 
rale, tanto  per  rifpetto  della  perfona, quanto 
per  quello  dell’ingiuria  ;onde  ne  fegue,che  la 
mentita  fopra  quella  data  è generale , ed  efla 
in  tutti  due  icapi , sì  della  generalità  dell’of- 
fendico re , come  dell’offefa . Tutti  li  legitti 
vogliono,  che’Uibello  generale  nel  giudizio 
cui ile  vaglia  fe  dalla  parte  non  viene^  V™*'9' 
apporto,  .ma  oel  «w<U*io  criminale  noiu 
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vogliono  che  proceda,  nè  che  vaglia, 

; il  che  molto  ftrue  al  noftro  propofito, 
Duello  en'endo  il  Duello  vn  giudizio  criminale  caual- 
dic-.o  cri-  lerefco -il  Cartel loè  il libello  accufatorio,  e.  \ 
mmale  ca  perciò  dee  effer  particolare , ’ fpecificando 
ualert/co.  l’accufa  ,òquerella  , ed  altrecofe  , come  no- 
ta il  nclltb.  I *cap . 14.?  lenendolo  nel 

hb.i  cap . i f.  né  mi  fi  dica , eh’ altro  è il  car- 
tello, ed  altro  è '1  manifefto  ; perche  à quello 
rifpondo,  eh*  è vero  in  quanto  al  nome,  ed 
alle  perfone  : perche  chi  manda  il  cartello  è 
Cartello  Attore,  e l’autor  del  manifefto  è Reo  ; ma  fi- 

^clnt taire  come  il  cartello  dee  contener  querela,  fpeci- 
fìcata  fé  è potàbile  } fé  non  generalef  cornea 
vuole  il  Pauflonel  lib.  ^.csp.io.e  ij.Jilnome 
d chi  fi  manda , con  termine  à rifpondere;  la 
data  del  luogo , del  dì  ,delmefe  , dell'anno,  e 
la  fofcrizioue  dell’Attore,  e de  i teftimoni ; 
Manift-  così  il  ma  ni  fello  dèe  contener  la  cagione, 
poetiche  perche  fi  publicà , ò- particolare  ò generale; 
^tenere  ma  il  martifeftoè  indrizzato  àll’vniuerfitd  de 
*,r‘  gli  vomihi , e mehCifce , fottófcritto  dal  Reo, 
con  termine  d chi  fi  fé n tiri  tocco  di  rifponde- 
re  con'l’ìftèlTe'date  , e folcrizioni, (fiche  iou 
quanto  alle  cole  foftànziali, che  in  età  fi  ricer* 
cano  fono'li  medefimi,come  fi  raccoglie  dal 
Faufto  nel  hb.  3 -cap.  1.  ed  alcuni  fcrittori  di 
caualleria , ed  anco  Cauaglieri  vogliono , che 
ad  vna  voce  pregiudiziale  di  alcuno  vfcita_» 

*(  generàlb-,òper  rifpetto della  càufa,  onero  per 
quello  della  perdona , e molto  piu  poi  effendo 
incerta,  e generale  Uperfona*  ettoffefa  noa 

fi  deb  - 

-# 
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lì  debba  rifpondere  ; ma  il  Fauflo  ticllib.f.cap. 
j.édi  contrario  parere,  e vuole  che  fi  ris- 
ponda. , ed  afferma  quella  efler  la  commune,  e 
che  il  mamfefto  in  caufa  incerta  ed  autore  in- 
certo valeène  di  la  forma,  epoinel  cap.  4. 
ùeltifleffo  lib.  come  di  fopra  hò  detto  apporta 
cafi  feguiti . L’Albergato  Scrittor  moderno 
nel  lib.$.cap,t 8.  fegue  l’opinione  del  Faufto,e 
rifiuta  le  ragioni de’contrarj, come  fopra  hò 
ancodetto,  fiche  mio  parer  è che  quello  ma- 
nifefto  abbia  forza  ( ma  che  non  fia  gii  ben 
formato  )edinconfequet>zalementitein  cfl'o 
contenute effere  di  valore  , ed  auer  forza  di 
poner  caricoadoffo  i quei,  eh  anno  fatto  que- 
gli vfficj. -contro  il  Conte,  ò detto ò fcritto 
quello , fopra  di  che  egli  mentifee , ed  è però 
vero,  chequeftomanifefto  non  è flato  ben_. 
formato,  come  hò  di  fopra  accennato,  e co- 
me dalle  cofe,  che  anderò  confederando  chia- 
ramente appariri;  perche  in  eflò  fi  leggono 
alcune  parole,  che  al  Conte  molto  danno  por- 
tano, e fe?l  Torre,  il  quale  hi  rifpofto  al  ma- 
ni fefto  , l'aueffe  confiderate , auerebbe  conia 
rifpofia  fuaal  Conte  datoda  penfare , e forfè 
più  di  quello  auerebbe  volutole  primiera- 
mente quelle  parole  , che  nella  prima  parte 
del  manifefto  fi  leggono,  che  dicono  . <Aueti~ 
do  però  d’alcuni  me  fi  m quà  prosato  io  con  ejìre - 
ma  pazienta  la  malignità  d' alcune , & ad  eJJ/tj 

lifpofto  e&'c.equeli’altre,  thè  dicono,  £’ arre- 
nala. à-  tal  fegno  la  malizia  de’perfecutori 
m ie  quali  il  Conte  dice,  c’hi  prouato  la*. 

Ora 
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malignitàd’alcuni  alla  quale  hirifpofto.  Ora 
die’ io,  che  da  quella  prona  fatta  dell’altrui 
malignità,  non  efprimendo  il  Conte  la  ca- 
* gione , nè  il  modo  col  qual  l5hà  conofci uta  ne 
fegue  neceflariamente, che  fia  ftata  fatta  non 
{blamente  nellàcofa , ma  anco  nella  per  fona: 
perche  la  voce  alcuno  valel’ifteflo,  chequal- 
ch’vno  ; adunque  fe’l  Conte  hà  prouato  la  ma- 
lignità di  qualch’vno  sà , che  fono,  ed  il  Pe- 
trarca difle  nel  Trionfo  d’Amorecap.  fecódo. 

Oue  raffigurai  alcun  moderno , 

Cioè  oue  riconobbi  che  è quali  l’ifteflò,  che 
prouare , ed  il  Boc.  nel  principio  della  i.gior. 
difle.  l'andare  al  pre/ente  tn  alcun  luogo  farebbe 
/cioccherà , Ed  altroue  Pifteflfo  Boc.  Megere  io 
bò  ancora  alcun  peccato , e da  quelli  luoghi  fi 
conofce  che  la  voce  alcuno  dinota  feienza,  e 
cognizione  di  colui . e per  confirmazione  di 
quello,  quell’altre  parole, che  dicono.  E1  arri- 
vata cL  tal  fegno  la  malizia  de  perfecutori  tire. 
come  li  può  conofcere  ,che  la  malizia  d’alcu- 
no  fia  arriuata  à certo  fegno , fe  non  li  conof- 
cono  li  perlècutori , e tanto  più  auendo  ad 
cflì  rifpoftocome  dice , che  hà  fatto.  Aggiun- 
go anco  à tuttoquelfo  vn  altra  ragione,  che 
giudiconon  auer  rifpofta,  ed  è che’l  Conte 
nella  feconda  parte  del  manifello  hà  fcritto. 
Cofi  dico  che  fi  mente  chi  l*  hà  detto , e che  gli  | 
•uffici , ch'anno  fatto  contro  di  me,  e perfone  con- 
giunte meco  con  l'Altera  fono  piene  di  falfìtà , e 
malignità  molto  bene  conofciutapcr  Cantiche  ope- 
re loro  ,e  la  profeffione  che  fanno  &c.  Da  quelle 
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parole  netc  ITariamente  s’argomenta , che  di 
quelli  tali  il  Conte  n'abbia  lcienza,  non  po- 
tendoli conofcere  fé  1*  opre  dJ  alcuno  fieno 
nuoue,  ò antiche  fe  di  lui  nons’hà  cognizione 
elfendo,  che  neceflariamente  fi  conofce  pri- 
ma la  folla nza , dia  cofa,  che  le  dilei  qualità; 
onde  porge  occafione  il  Conte  di  dubitare , 
che  forfè  per  timore  non  abbia  auuto  ardire 
nominar  colloro,  ouero  che  tacitamente^ 
prefupofto  abbia , quelle  mentite[  feguendo 
egli  il  parere  d’alcuni  fcrittoridi  materia  ca- 
uallerefca  ] niun  Cauaglierc  obi  igare  à rifpo- 
fta  [come  s’è  detto  ]e  perciò  non  comparen- 
do alcuno  flarfene  con  vn’aura  mondana  per 
laboccade  gli  vomini , iLhe  però  non  fi  dee* 
non /blamente  credere  ;maneanco  prefume- 
re , d’vn  valorofo  Cauagliere , e delle  qualità 
del  Conte  ; e que/toche  s’è  detto,  è /lato  per 
via  dì  difcorfo,  e per  mollrar  folamente  l’im- 
perfezioni  del  manifeflo  ; e quelloche  per  rif- 
pofta  fi  farebbe  potuto  dire  da  chi  auc/Te  rif- 
pollo.  Che  diremmo  poi  dall’aucr  così  brie- 
uetempo  dato  il  Conte  à comparire  di  fette  ”* dl  ctm 
giorni  folamente  al  luogo  da  lui  eletto , cofa,  *r,r'’ 
che  dà  fofpetto>come  dice  Vanendolo  net  IiÌk 
i.c(tp.zz-  cheli  fia lontano  dal  combattere; 
perche  in  cosi  bricue  tempo  à pena  poco  lun- 
gi fi  pud  auer  notizia  del  manifello  rifpon* 
dergli , non  che  prouederfi , e porfi  in  ordi- 
ne di  quello  ,ch’è  neceffario  per  combattere, 
e paflatopoi  il  termine  pollo  ; fe  folle  ricbie- 
fto,  addurr’elfercorfo  il  tempo,  edin  quefta 

mo* 
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modo  fuggir  la  battaglia  . Non  fi  dee  trala- 
sciar di  dire,  cheMConte  con  quelle  parole,/ 
che  dicono  Di  tuffar  l’oprey  e Ital  feruitù  altrui , 
e mia  inparticoLir  el&c.  e con  quell’altre . E che 
gli  vffici , ch'anno  fatto  contro  di  me  ,.e  fer  forte 
congiunte  meco  &c.  piglia  querela  per  altri , nè 
moltra  prima  legittimazione  a queiPattodel- 
obligo\z  perfona  fua  fatta  da’Suoi  congiunti , e da_» 
dì  ibi  pi  aicri  j ia  qUai  è però  neceflaria , che  vi  fia . 
ih»  qui  conrado  concl.fj.  Melato  cap.  35.  ficomeanco 
«//r#  ^rfòneceflario  più  longo  termine,  e per  legge 
duellare , e per  confuetudine  di  caualleria  al 
Reoè  conceduto  termine  di  Tei  meli  da  pre- 
pararli, e da  eflercitarfi , come  dice  il  W u^io 
nd  Uh.  j.I{t[pofla  7,  di  mente  di  Taris  del  To 
vp , e l itlelfo  tiene  il  Conrado  concl.i'y-il  Fauflo 
nelhb.j.cap  .1 1.  il  che  Solamente  hàluogo,  da- 
poi  che  la  lice,  ò querela  è confettata,  ©prin- 
cipiata. Mu^jo  nel  detto  luogo.  Attendolohb, 
i.cap.  2.J.  ma  concediamo  che queftotempo 
di  feimefi  i>on  abbia  luogo  in  queftocaSo  ; nó 
me  fi  negherà  già  ,che’l  termine , che’l  Atto- 
re dà  al  Reo  per  rifpondere  al  Cartello  non.., 
fiamanco  di  giorni  vinti,  come  d iceWAttcn- 
dolo  nel  Uh.  1 . cap.  ii.ilche  procede  anco  nel 
manifefto:  perche  delle  coSe  paragonate»* 
cuuil’iStelSo  commandamento  della  legge,  e 
come  anco  daU’efSempio  Seguito  del  Signor 
Valerio  Orlinoli  conoSce,  nel  qual  manifesto 
cglidà  tempo  di  giorni  trenta  à chi  fiSente»» 
caricato  della  Sua  mentita  diriSpondere , ed 
in  efSo  aflegna  il  luogo,  doue  fi  debba  riSpon-, 

derei 
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dere  ; fi  può  adunque  dire , ò cheque fla  ferii* 
tura  del  Co:Guido  è Manifefto,ouer  cartello, 
fe  è cartello  deeeflere  indrizzata  iperfona_» 
particolare , offerendogli  battaglia , e dee  l’- 
Attore afpettar  vinti  giorni  la  rifpofta,la  qual . 
feviene  accettandoli  reo  la  battaglia,  la  lite, 
òquerela,è  principiata;  dee  poi  rotore  nu- 
dar parentesi  Campo,  il  che  .fi  può  anco  far 
nello  fteffo  atto , che  fi  manda  ilcajrtfillo 
allora  doppo  i venti  giorni  dcU’jptimazipnf 
del  cartello  , ed  accettamente  di  effo  cprailV 
eia  à correre  iltempo , je  1*  inftanza  della  catj,.- 
fa,laqual’è;  comes’èdetto,difei  mefi;4r 
nito  i quali  non  comparendo  il  reo  al  luogo  r#  . 
daluiaccertato,  perde  lacaufa ; ma  feè  Ma-  j/'Z'Z 
infetto , ficomeè  chiamato , ed  è inaiato  all>  jtr/  Ai 
vniuerfitàde*  lettori , dee  dar  parimentetcr-  manif*/i » 
mine  à rifpondere  non  manco  di  giorni  venti 
perche  dalla  legge  commune  tanto  tempo  .è 
dato  al  reò  per  rifpondere  in  caufa  ciuilc  al 
libello  dell’Attore , ed  eficndo  il  giudicio  del 
Duello  paragonato  al  giudicio  ciuile . Mu^io 
hb.  i.  cap.  1 4.  allo  fletto  comandamento  dèl- 
ia legge  foggiace,  ed  auendo  il  Co:  dato  fola- 
mente  fpaziadi  fette  giorni  ù comparire  è in- 
certo fegno  di  battaglia . Ha  vn’ altra  impetv  1 

fezionequefto  Manifefto,  la  qual’ è ,che’lGK 
è quello , che  io  fcriue , e perciò  è reo , Scoine 
fono  tutti  quelli . chefcriuono  Manifefti;  nè 
fopra.ciò  vi  è dubbio  alcuno,  madireo,  ch- 
iglie, fi  fi.poi  Attore,  con  l’elezione , che  fi 
del  campo  £ eden  do  che  reiezione  di  quello 

a’no- 
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fìtz'an*  a*noftri  tempi  tocca  all* Attore]  e con  dar 
dii cifo  ancoal mentito  quella  dell’arme,  edoppori- 
torna  i &rfi  reo  con  offerir  di  foftener  la  mé* 
. r tita,  e queftoper  cagione  della  voce  foftener 
v‘11  dtl  che  appartiene  alreo  . Mn\io  hb.  1.  cap.  14, 
^to,  Faufto  ltb-t»  cap.  14.  Onde  veggo quefta  fcrit* 
tura  tutta  confala;  non  effendo  ella  propria* 
niente  nè  mànifefto , nè  cartello , anzi  vn  mi* 
fto  d’ambedue  loro  : cofa  da  me  fin’  ora  non-. 
Ietta , nè  veduta , e ficome  quefta  fcrittura  è 
confafa,  cótì  il  Conte, ed  egli  confafo  fi  fa  ve- 
dere in  farli  òr  Reo,éd  or  Attore  .*  nonfapen* 
do  qual  perfona  di  queftc  pigliare;  ma  di  ciò 
- non  più . E perche  V.  S . vuole  anco  fapere  il 
mio  parere  fopra  là  rifpofta  fatta  dal  Signor 
-,  Gio:  Battifta  Torre  à quefto  Mànifefto  per 
compiacergli  dirò  alcuna  cofafouraefla.  Il 
Torre  non  è andato  con  la  fua  rifpofta  a tro- 
care  il  cuore  del  mànifefto , ficome  doueua_» 
fare;  econ  poche  parole  ftringere  la  rifpofta, 
e non  ripigliar  tutto  ’1  mànifefto , fenza  alcun 
bifogno  ; ma  doueua  con  la  fua  rifpofta  appi* 
gliarfii  quelle  parole  del  mànifefto  di  fopra 
oelPeffaminazionedi  efloconfiderate,che  di- 
cono. Così  dico,  che  fi  mente  chi  l*  hà  detto , &c. 
e fopra  quelle  ftare  attaccato,  ed  apporre-» 
quanto  di  fopra  s’c  detto,  conchiudendo  che 
lacognizione  porta  feco  neceftaria  fcienza,  e 
che  perciò  molte  colè  vi  nella  mente  rauol- 
\ _ gendo  per  qual  cagione  non  hi  palefato  co- 
; loro,  ch’anno  fparfo  quella  voce , e fatto  mali 

vt&cj  contro  lui,  e fuoi  congiunti  j c di  poi  in- 
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tcrrogarcilCo  ; fé  fri  quegli  inchiude  fuo  pa- 
dre;percioche  in  quello  modo  auerebbe  obli- 
giro  il  Co:  à dichiararli  fé  parla  di  fuo  padre. 

Eiui  anco  in  elfa  vii’  altro  errore , ed  è ; che  *1 
Torre  chiama  il  manifello  del  Co:  cartello , t 
poi  inanifelto,  ed  vltimamente  cartello, fiche 
inficine  confonde  quelli  termini , iquali  fono 
peròdi  ferenti  fri  loro,con  tutto  eh’  abbiano 
alcune  qualità  communi,  come  fopra  a’  è det- 
to, e quello  farà  per  fine , ed  à V.  S.  bacio  le* 
mani.  Di  Metoneli  30.  Marzo  idia 

CONSIGLIO  SESTO. 
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Dice  il  Sig. Conte  BaldclTar  Biglia , al  c*f$di 
Sig.  Pietro  Antonio  Callelbefozzo,  piùmtn- 
che  al  pari  gli  era  nell’entrar  d’vna  /»«. 
Capella  pervdirMelfa  ,fermateui,lafciatemi 
palfare,  che  palperete  poi  voi  ancora.  Rifpon- 
de  il  Callelbefozzo;  mi  pare  * che  vi  fia  luogo 
d’andare  ambedue.  Replica  il  Conte;  che 
termine  è quello  . Rifponde  il  Callelbefozzo. 

A me  par  termine  onorato , e buono  ; dice  4» 
5mpu0.il  Conte.  Chi  fete  voi/?  c-feuz’ altro 
foggiungo  , dicendo; Io  fono  il  Conte  Baldef- 
Biglia  • Rifponde  il  Callelbefozzo.  Ed  io 
fon af Pietro  Antonio  Caftelbefozzo, gentil  vo- 
mo,  c Catiagliere , come  V.S.  à quelle  parole 
jùfpomie  ilConte.  None  vero . Replica  il  Ca* 

Rei  be  Tozzo.  E vero;  contrareplica  il  Cont$ 
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ai  nuouo , dicendo , non  è vero , facendoatto 
di  andar  contro  il  Callelbefozzo.  Quello  ve- 
duto dal  Caftelbcfozzo,  alzòvna  mano  ver- 
Tolo  ftomaco  del  Conte  (per  tenerlo  da  fo 
lontano  ) replicando  è veriflimo,  e non  pen- 
fate  farmi  fuperchiaria , c ;e  non  ve  lo  per- 
metterò,con  tutto,  che  fia  fenz’arme(  elfendo 
quello  il  giorno  facro  di  Pafquadi  Refurre* 
aione  di  N-  Sig.nel  quale  voleua  ilCafcelbe- 
fozzo  riceuere  il  Santiflìmo  Sagramento  dell’ 
Altare  ) ed  elfendofi  pofto  fri  ambedue  gen- 
te, il  Contedi  nuouo  replicò;  non  è vero,  e 
fuori  di  qua  ve  lo  mantenerò;  alle  quali 
parolerifpofe  il  Caftelbefozzo , èveriflìmo, 
c qui,  e fuori  ve  lo  fofeenerò  j e doppoelfen- 
do  il  Conte  entrato  nella  Capella  ad  entro  tre 
ò quatro  palli  riuoltatofi  indietro,  dilTe  con- 
tro il  Caftelbefo7zo,che  vfciua  di  efla  Capel- 
la , che  mentiua  ; ilche  fentito  dal  Caftelbe- 
fozzo rifpofe,  menti  tù,  che  io  mento . 

Quello  cafo  da  V S.  propoftomi  ègraue , e 
porta  feco  molta  confiderazione  per  rifpetto, 
e delle  perfone,e  delle circonftaze  delle  paro- 
le in  elfo  feguite,tuttauia  per  riflòluzióe  d’eflo 
gli  è neceflario  ritrouar  chi  di  quelli  due  fia 
Attore,  e chi  Reo; ilche  beniflìmofifaràcol 
conlìderar  puntualmente  le  parole  d’ambe- 
due;  le  quali  confiderete  chiaro  appariti  pòi 
chi  di  fopra,  echi  obttgato  à prouarc  il  Ino 
detto  fa  ri . Non  è dubbio  alcuno , ch’auendo 
il  Conte  Biglia  detto . Non  è vero,  e fuori iì 
quà  x Lo  mantener ò . Si  è fatto  Attore , e per- 
vi ciò 
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ciòs’è  obligato  alla  proludei  Tuo  detto,  ef- 
fendo , che  le  voci  prouar , e mantener  con- 
uengono all’Attore.  Mu tib.i.cap.i^.Faufto 
lib.i . cap.  14.  Conte  Lattài  nel  1.  lib.  dell ’ a^ion. 
nor.  vol.i.fol.  155.  ilchc  anco  con  più  diflùfo 
ragionamento  ricercando  anderò.  Quelle 
parole  del  Conte  , che  dicono , fcrmateui , 
jc  tate  mi  p affare , che  pafjerctepoi  voi  ancorai  a 
me  pare  che  nò  fieno  pregiudiciali  alCaftel- 
bcibzzo>anzi  mi  paiono  modelle:  poiché  non 
nega , nè  vieta  il  paflare  innanzi  al  Callelbe- 
t Cozzo;  ma  (blamente  lignificano, che  lo  voglia 

ì lafciar  prima  paflare  ; il  che  poteua  nafcere.* 
j dalla  moltitudine  delle  perfone , che  preme- 
d uano  per  entrar  nella  Capella  , come  quali 
1 ogni  giorno  fi  vede, e tanto  più  auendo  il  Caf- 
k telbefozzoil  gombito  del  fuo  deliro  braccio 
j ìnuilupato  nell’ elsa  della  fpada  del  Conte.  La 

t rifpofta  àquefte  parole  del  Cartel befozzo,che 

dice  : mi  par  che  vi  fta  luogo  di  andare  ambedue  ; 
t non  offende  il  Conte  , poiché  quello  voler’ en* 

H trar  nella  Capella  infieme  col  Co:  fi  dee  pre- 
j.  fumer  non  edere  ad  altro  fine,  che  per  porli 
5 in  luogo  commodo  per  vdir  Mefla , effendoui 
5 molto  numero  di  gente . La  replica  del  Conte 

j che  dice  al  Ca  Ilei  be  Cozzo,  che  termine  èquefto  ? 

, porta  Ceco  molta  confiderazione  : percioche.» 
j Ce  confiderare  vogliamo  quella  rifpofta , co- 
li me  che  fi  riferilca  alle  prime  parole  di  effo 
4 Conte  fi  farà  argomento , che  con  quelle  fi  Ila 
il  voluto  far  maggior  del  Caftelbefozzo,  e come 
4 talpretendeua  il  primoluogo  nell’cntrar  nel- 
, . Dz  la 
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52.'  Coniglio 
laCapella,fe  la  vogliamo  anco  confiderar  co-» 
mefemplice  rifpolta  alle  parole  del  Cailelbe- 
fozzo,latroueremo  della  iìelfa  natura, perche, 
ella  prefuppone offefa,nata  dal  voler’ entrar 
nella  Capei  la  il  Ca  Ilei  befo  zzo  al  pari  del  Co: 
La  contrareplica  i quello  del  Caftelbefozzo , 
che  diefe:  j4’  me  par  ter  mine  onorato, e buono ; nò 
offende  il  Conte;  ma  {blamente  egli  fidichia- 
ra fecondo  il  fuo  penderò  ; e rifpondendoil 
Co:  chi  fete  voi}  foggiungendo  fubito  :Io  fono 
il  Conte  Biglia,  non  ci  è dubbio , che  quefte  pa- 
role non  fieno  altiere , non  fidamente  perche 
egli  fi  ferue del  dimandare  all’  auuerfario  cò 
interrogazione  ; ma  perche  venendoli  i di- 
chiarare, e dirchi  è,  vfa  il  pronome  Io;  il  qual 
di  fua  natura  porta  Ceco  alcuna  Enfafi;  ma  an- 
cora perche  fi  nomina  col  nome  di  dignità 
vnito  al  cognome,  che  molto  maggior  la  ren- 
dono, dalla  qualepoi  ne  nafee  1J  alterezza  del 
Altere^  parlare . Larifpoftadel  Caftelbefozzo  i quef- 
del  te  parole  del  Co:  hi  due  capi , ed  abbraccia  li 
parlar*,  due  capi,  che  contengono  le  parole  del  Còte  i. 
Il  primo  è,edio  fono  Vietr-JLntonio  Caflclbejo^- 
%o,  ed  è per  rifpofta  alle  parole  del  Co:  chi  fet- 
te voi  ? Gentiluomo , e Cauaglier  come  P.  S.  quefe* 
è ’ifecondocapo,  che  fi  contraponeà  quella 
del  Co: /o  fono  ’ l Conte  Baldeffar  Biglia  ; con  le-» 
quali  parole  pare,  che  fi  prefuppongaefler 
maggiore  del  Caftelbefozzo  ; e perche  ilCafr 
telbafozzo  con  le  fue  parole  fi  paragona  al 
Conte , è di  bifogno  confiderare  fe  in  quefto 
modo  T offende,  ò nò;  perciocheii  minore  o£^ 
. < fcn: 
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fende  il  maggiore  quando  fi  fi  fuo  vgualo*' 
unendolo  lìb.  pnm.  cap.6.  Mu^to  lib.  4 I{ifpo(l. 
prima . e quefto  non  per  altro  credo  fc  no  per- 
di’ è contro  a’  buoni  cofeumi  ; fc  P offende  la 


querela  è principiata,  c la  rifpofta  del  Conte, 
che  dice  Non  è vero,  hi  forza  di  mentita;  l’ al- 
tre parole  poi  perquefto  fatto  feguite  fono 
diniun  momento,  c di  niuna  confiderazione  , 
ò almeno  di  poca  : perche  niente  di  più  anno 
accrefciuto  alla  quiftione,ò  querela , nè  me- 
no ella  perciò  ha  mutato  facia,  fe  non  in  calo 
che  fe  la  quercia  auelfe  auuto  daquefte  paro- 
le principio,  ilContc  fi  farebbe  poi  pregiudi- 
cato ,e  di  Reo , eh1  era , farebbe  diuenuto  At- 
tore, conPefiferfì  obligato  mantener1  il  fuo 
detto  ; ficomegiàs’è  prouato,  e come  anco 
meglio  fi  anderà  notando  nelPelfaminazio- 
ne  di  quella  querela  Tutti  li  paragoni  di  lor 
natura  fono  odiofi;  eflendoin  tutti  noi  vnde-  Sjf- 
fiderio  innato  d’eflcr  maggior  dell1  altro;  fe 
quello  paragone  mancafle  nella  qualità,  la_* 
quale  non  folfecosi  commune  al  Callelbefoz- 
20,  come  al  Conte, non  hò  dubbio  alcuno, che 
offenderebbe  grauemente  il  Conte  [ come  hò 


aurebbe  forza  di  legitima  mentita  ,*  elfendo,  _ 
che  tutte  le  negazioni  fono  ripulse  d1  ingiù  - 
rie, rifpondendofi  ad  ingiurie.  Mu^iolib.pri*  do  fono  ri 
eap.  poltre  che  quella  qualità  per  e fiere  acci-  pulso  d-- 
dentale  non  viene  prefuppolta  dalla  leggo* 
zittendolo  nel  detto  libro  primi,  cap . 6>  e perciò  fi 
dee  prouare  ; onde  può  egli  legitimamento 

D 3 e f- 
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. efler  mentito;  rendendoli  il  mentitore  ad  in- 
giuria, eh’  vn’  ignobile,  e vile  fi  faccia  par  filo 
[come  già  hò  detto]  ma  Tela  qualità  di  gen- 
tiluomo, ch'altro  non  lignifica,  chedmobil 
gente, cioè  famiglia  nato,  come  dice  ilTaflo 
nel  primo Dialogodella  Nobiltà/à/.42.e.<pj. 
è commune  notoriamente  ( per  cosi  dire  ) ad 
ambedue  egualmente,  non  rclìa  il  Co. offerto,* 
licerne  anco  non  reftacó  la  voce  Cauagliere  : 
. ..  perciochc  in queftocafo valelo  ftelfo,che  no- 
tato  dii-  pigliandoli  nel  fuo  largo  lignificato  ; 
la  voctj  voce  introdotta  in  Italia  in  quefto  figni- 
Cauaglf  ficato  da  gli  Spagnoli  , che  Cauagliere_> 
trt.  dicono  quello , che  noi  gentiluomo  chiamia- 

mo, ouerovomo  da  bene.  Faufto  neldifcor- 
fo,,  quali  fieno  l’arme  da  Cauagliere , e poi- 
ché niuno  d’effi  all’ora  era  Cauaglier  d’abi- 
to , ed  eflendo  quella  qualità  manifella , ope- 
ra, che’l  Cartel  belbzzo  nonèpiùobligato  al- 
la proua  ; non  ricercandoli  ella  nelle  cofe  no- 
frotuu  torie.  Che  poi  quella  qualità  non  prefupofta 
quàdo  no  dalla  legge  fia  notoria  ; chiaro  appare  dalla 
fi  ricerca  fecjc } e teftimonianza  fatta  da  i Signori  Vica- 
rio, e Dodici  di  prouilione  di  Milano,*  Tri- 
bunale molto  riguardeuole.  Onde  per  quef- 
te  ragioni  celfando  la  detta  prefunzione,  e 
- rifpondendo  il  Conte  al  Caftelbfozzo  : Non  è 
vero,  l’ingiuria  ; perche  gli  dà  nota  di  bu- 

• * • giardo , e di  non  elfer  tale  quale  hà  detto  di 

• * elfere  ; non  potendoli  dire , che’l  Cartel  be- 

Tozzo  fia  della  nobiltà  Tua,  e dello  fiato  Tua 
male  informato,  come  di  fatto  proprio  . E da- 
to; 
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to;  ma  però  non  conceduto,  che  quella  fbflc 
anco  mentita  ,■  non  aggraua  ilCaftelbefozzo; 
percioche  non  ogni  mentita  agraua  , e da  ca- 
rico al  mentito  di  prouare  il  fuo  detto  vero; 
perche  [ come  hògiàdetto] quando  vnodice 
cofe  chiare , e notorie  vere , e che  perciò  non 
anno  bifognodi  proua  ; in  quello  cafo  diceva 
mentita  ,che  foura  quelle  è data  non  hi  forza 
di  caricar,  nè  d’ingiuriare,  anzi  è inconti* 
nente  nulla.  Conte  Giulio  Landilib.z.  dell'jlgio» 
mor.fol.141.  vol.i.  ed  à guifa  di  ben  duro  faf* 
fo , che  darobufto  braccio,  e da  forte  mano 
contra  faldo  marmo  è fcagliato , ritorna  in- 
dietro à ferir  chi  lo  gettò  ; coli  fiella;  poiché 
dal  chiaro, ed  adamantino  feudo  della  verità 
rigetrataindietro,ritornaàferir,chi  conia 
. bocca  Pauentò , facendolo  conofcere  per  fcié- 
. te  calunniatore  . La  r.  plica  del  Caftelbefor- 
. 20  al  Conte . è vcrijsimo  ; non  altera  quefto 
fatto  : perchedi  nuouo  afferma  quanto  hi  gii 
1 detto  ; vero  è , che  quella  affirmazioneefclu* 
de  la  negatiua  del  Conte  ; mafenza  punto  in- 
. giuriarlo.  L’altre repliche,  e contrarepliche 
fin  iquando  ilCcnte  dice  Non  è vero,  e fuori 
di  qui  ve  lo  mantener ò.  non  fono  di  verunacon- 
fiderazionc , non  hauendo  perelfe  la  querela 
mutato  fàccia  ; nèalterato  il  fatto;  ma  fola- 
mente  il  Conte  con  v far  la  voce  mantener  fi  fi 
Attore  ; es’obliga iprouar  lafua  negatiua. 
'Murio/tb.  1 . cap . 14.  egli  altri  di  ( opra  notati. 
larifpofta  del  Caftelbefozzo  i quelle  parole 
del  Conte  è perfeueratiua , affermando  di 
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Se/lentr  nuouo  efier  vero  quanto  hi  detto;  offerendoti' 
idei  Reo  di  più  come  Reo  à fortenerlo  ; effendo,  che 
la  voce  foflettcr  è propria  del  Reo.  Mh^jo  nel 
detto  cap.  Faufto  nel  lib.  I.  cap.  i/f  Conte  Laudi 
nel  primo  lib.dell\4'^ion:7VJoral. voi.  ì.fol,  15J. 
La  mentita  vltima  data  dal  Conte  al  Cartel- 
befozzo  in  due  modi  fi  può  confiderai  : in 
vno,  come,  che  abbia  riguardo  à quelle  pa- 
role del  Cartelbefozzo.  Io  jono  Tietro  Antonio 
C aftelbej ogjo  gentiluomo . e Cauaglier  come  V . S. 
fe  àquefte  vogliamo,  cheriguarda,  ella  nien- 
te più  opera  di  quello,  che’l  Conte  ad  efi'e 
Hm  è rifpofe , dicendo;  Non  è vero  ; perche  è ’l  iftefi. 
viro  <jud  fo  5 che  dir  tu  menti  ; rifpondendofi  adingiu- 
do  è men-  if  ja  ^ ma  rifpondendofi  à cofa.  della  quale,  chi 
tlta  parla  è informato,  nè  altri  ingiuria,  diuenta, 
ingiuria,  cd  erta  ingiuria . Tnw^io  Itb.i.cap. $.Mtend . 
* J&ì.cap.óc  di  quella  iftefla  natura  dell’altre 
parole ingiuriofe, le  quali  per  vna  volta  pof- 
tbno  efler  ritorte  , e ripulfate  con  vna  nega- 
zione; e querta  feconda  negazione  auerà  for- 
za di  mentita  vera,  e legittiitia.  Tritilo  nel 
notato  luogo.  Nell’altro  modo  fipuòconfide- 
rare,  che  auendo  detto  il  Cartelbefozzo  è ve- 
rissimo, e qui»  e fuori  velo  foflenerò : due  cofe 
, dice,vna,  che  quello,  che  già  hà  detto  è ve- 
ro ; e l’altra  , che  lo  foftenerà  anco , e fopra 
querta  rifpofta  mentendo  in  generale  il  Con- 
te; nega  anco  , che’l  Cartelbefozzo  fia  atroà 
foftenere  il  fuo  detto , e cosi  lo  macchia  di 
viltà  ; fe  in  quefto  fecondo  modo  fi  yuoI  con- 
fiderà re,  viene  parimente  ad  eflère  ingiuria, 

e per- 
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e perciò  rifponpendo  il  Callclbefozzo  menti 
tu  ,ch  io  mento,  ha  legittimamente  mentito  il 
Conte,  come  fuo  caluniatore.  Ma  per  con- 
chiuder quello  dico,  o che  la  qualità  di  gen- 
tiluomo non  è egualmente  communealCaf- 
telbefozzo,  ed  al  Conte,  e ciò  per  rifpetto 
del  Caftelbefrzzo , che  fia  molto  inferiore; 
onde  con  l’agguagliarfi  al  Conte,  offefo,  ed 
ingiuriato  l aurebbe;  e perciò  larifpofìa  del 
Conte . Non  è vero  ; farebbe  mentita , e di  va- 
lore ; il  perche  il  Callelbefozzorimarebbe_j. 
mentito,  ed  inconfeguenza  Attore,  ed à lui 
toccherebbe  di  prouare  d’efler  tale  , quale  hà 
detto  d’dfere  [ le5!  Conte  non  fi  fofie  pregiu- 
dicato, effendofi  fatto  Attore,  condire. Non 
è vero  , e fuori  di  qui  re  le  mantener  ò ; effondo 
che  la  vocemantener  conuicne  all  Attore; co- 
ir. e l'opra  s'è  prouato  ] e tanto  più  il  Caflelbe- 
fozzo  farebbe  Attore  , quanto  che  quell a_# 
qualità  non  viene  prefupolla  dalla  legge  , co^ 
me  s'è  detto:  Ma  prefupolto,  che  quella 
qualità  di  gentiluomo  fiacommune,  adarn- 
bedue  egualmente , e notoria , ò almeno , che 
vi  fia  poca  difaguaglianza  : perche  la  poca 
difparità  (per  così dire^  non  viene  confide- 
rata . Corrado  ne  Ifratt. della  Tace.  conc/uj.&o . 
Tdu:fiolib.^.  cap.y.  la  rifpolla  del  Conte-  Non  è 
veroè  ingiuria  , e da  quella  hà  principio  la 
querela  ,Ia  qual  ingiuria  di  nuouo  riafferma 
il  Conte  col  mentir  liberamente,  la  qual  men- 
tita è l’iflx  ffa  ingiuria  riaffermata  : fiche  giofc 
temente , e legitimamente  vienritorta , e.*|p 

pul- 
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pulfata  dal  Caftelbefozzo , dicendo;  Menti  th% 
ch'io  mento ; e perciòfenza  dubbio  refta  il  Con- 
te Attore,  ed obligato  alla proua  , sì  perque- 
fio, come  anco  perelferfi  egli  fatto  Attore, 
offerendoli  à mantener  elfer  vero  quello  hi 
detto.  In  oltre  dicoanco,che  fe  bene  il  Con- 
te Baldelfar  Biglia  è ornato  di  titolodi  Conte 
per  quello  credo  non  viene  ad  e Bere  maggio- 
Ctntì  di  re  al  Caftelbefozzo  ,•  perche  due  forti  di  Conti 
dnt forti,  fitrouano.  Conti,  che  non  riconofceno  fu- 
periore,e  fono  Signori  liberi,  ed  1 Conti  ch’- 
anno fuperiore;  quei,  che  non  riconofcono 
fu^eriore , eranoli  Conti  già  di  Fiandra  , di 
Sauoia , d Vrbino,  ed  altri  i quali  poteuano 
creare  degli  altri  Conti,  e compartir  loro, e 
ad  altri  l’illuftrezza , equerti  erano  limili  à i 
Duchi  di  dignità,  d’autorità , e di  potenza  ; 
ma  folamente  di  nome  differenti . Quelli, che 
riconofco  fuperiore  fono  i Conti  fatti  da  i 
Duchi , ò da  altro  Principe,  ouero  da  altro 
Conte  della  qualità  denominati,  riconofcen- 
dovn  Cartello,  òvn  luogo  da  loro  infeudo, 
ed  à quelli  caminano  quali  al  pari i gentiluo- 
mini priuati  di  patria  nobile  , ed  il  Cartclbe- 
fozzo  non  è gentiluomo  priuato  ,*ma  ,ed  efTo 
c feudatario  di  feudo  da  fuoi  Aui  per  cente- 
naia  d’anni  poffeduto,  e di  patria  Milanefe, 
come  anco  è il  Conte:  dico  anco , che  emen- 
do li  feudatari  fenza  titolo  quelli , che  fi  di- 
B*r#ni  cono  Baroni , come  hà  prouato  il  Conte  Tac- 
fikiftm.  cioMandelli  invn  fuo  trattato,  ed  efTendo 
quelle  due  dignità  di  Conte,  e di  Barone-* 
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[interi domi  de  i Conti  del  fecondo  luogo  3 
contenute  Cotto  il  titolodi  Chiarirmi , come 
dice  il  Corrado  ncldetto  lib.concluf.  77.  dimen- 
tc  dell3 fidato  nclcap.  ji.il  quaieAlciato  di 
più  v’aggiunge, ed  altri  fimiliSignori  di  Ville, 
adunque  fono  vguali  ; il  che  fi  figlila  con  l’au- 
torita  di  Bartolo,  li  quali  fa  eguali  nel  gouer- 
nate,  e perciò  niuno  può  pretender  effero  don  2.^ 
maggiore  dell’altro . Se  fi  vorrà  ancoauerri-  de  tema. 
guardo  alla  nobiltà  la  quale  viene  d'^Arifì.  nel  N<in- 
lib.i. della  l\cr.  diuifa  folammente  in  publica,  dt'x"* 
ed  in  priuata^manella  Politica  v’aggiunge  la 
terza,  cioè  la  Regia,  ed  ora  nè  della  prima,  derapo- 
nè  àe\Vvltima  fàmifiierc  parlarne  ; ma  fola-  «o . 
mente  della  feconda  come  quella , che  alla 
cavia.  appartie»e,la  qual  egli  confiderà  ne  gli 
vomini,  fe  moltidi  quella  gente,  cioè  diquel- 
la  famiglia  fieno  Rati  famofi,  e polenti  nell’ 
arte  della  guerra,  e ne  glifiudj  della  pace, 
sgabbiano  auuto  imperio  fouragli  altri , e 
fede  benidi  fortuna  fieno  fiati  abondeuoli. 

Ora  fe  tutte  quefte  qualità  ricercar  fi  vorran- 
no, ritroueranfi  nella  fainigliaCaftelbefozza, 
fi  come  dalla  Relazione  fatta  in  occafione  di 
eflereftato  admeflò  efloCaficlbefozzoall  a- 
bito  della  fagta  Religione  di  San  Stefano 
chiaramente  appare  ; dalla  quale  ficonofce  ^ 
anco qucftaeflèr famiglia  antica,  enonnuo  t”^..de 
uà;  e l'antichità  quanto  è maggiore,  retile  u 
lanobiltà  più  riguardeuole»  Tafjond  Dialogo  **/>*«  >»- 
fecondo  delia  Nobiltà  fai.  1 zo.  onde  fi  tonchiu-  guatile- 
deilConte  eifcrc  Attore,  e pecùò obligato 

alla 
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alla  prona  del  filo  detto.  Ma  per  venire  alla 
pace,  come  fi  defilerà  ,dico,  cheà  parer  mio 
lì  potrà  Fare  nel  feguente  modo,  rimanendo 
ambedue  quelli  Signori  nel  loro  primiero 
flato , fen2a,  che  ninno  d’etfì  abbia  di  quello 
dell  altro,  nèdel  fuo perduto;  c perciòpotri 
il  Conte  Biglia  dire . 

Signor  Pictr  Antonio  Caftelbefozzo  . Con 
tutto,  che  V.  S.  alle  mie  parole  dettegli , chi 
fete  voi?  Io  Fono  il  Conte  Baldeflar  Biglia, 
rifpondefle.  Io  fono  Pietr  Antonio  Caflelbe- 
fozzo , gentiPvomo , e Cauaglierecome  V.S.d 
quelle  dico  da  Fubitaira  molFo , riFpofi,  non  è 
vero;  ma  hò  poi  conoFciuto  quanto  nel  rif- 
ponderglimi  Fono  ingannato;  effondo  la  ve- 
rità incontrario , e conFefiola  di  Famiglia  no- 
bile, ed  antica,  e che  non  hà  egli  in  alcun 
tempo  mai  denigratodallo  fplcndore  dieffa; 
fiche  lo  prego  ad  accettar  queFtafcuFa,  à per- 
donarmi, à tenermi  per  amico,  eflendo  io 
dolente  di  quanto  con  V.S.e  paffuto . 

1{ijp onderà  il  Caftelbefo^o. 

Media  Sig  Co.  Baldeflar  Biglia  Accetto  quanto 
ttmtfi  co  da  V S mi  è flato  detto  il  perche , ed  io  mi 
rtii*  • dichiaro , che  Pintenzion  mia  non  Fù  didar- 
gli mentita,  Fe  non  in  caFo,  cheV.S.  auefle 
detto  quelle  parole,  con  animo  deliberato  di 
far  carico  à me,  ed  alla  Famiglia  mia  ; e per- 
ciò non  voglio,  che  la  mia  mentita  gli  appor- 
ta obligazione  alcuna;  onde  lo  prego  à volerfi 
dimenticare  di  quanto  è paffuto  fra  noi,  ed 
auermi  per  fuo  amico,  offerendomi  Tempre 
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pronto  d fornirlo . Ed  acciò  non  pjiia , che_» 
quella  fodisfazione , e quella  rifpofta  fi  fieno 
polle  à cafo  , fopra  quelle  ragionerò . Si  pon- 
gono le  parole  del  Caftclbefozzo  ; acciochefi 
conofcada  che  è nata  la  querela;  fi  piglia  poi 
occafione  di  correggere  la  rifpoftadel  Conte, 

Noti  é vero  ; dall’Ira,  perche  effondo  ella  vn*  Errori 
affetto  delibammo,  natoda  fubita  accenfio-  e}Ual‘ de 
nedifaiigue,  mefcoiato  con  la  colera,  che  ^ ‘JCU 
dall’offefa , come  da  folfo  fubitamente  s’ac-  jr»  che 
cende  intorno  al  cuore  con  defiderio  di  ven-  «/«  ì. 
detta;e  perciò  l'animo  dell’vomooffefo  in  vn 
lubito  s’altera,  e fi  perturba;  ond’ egli  all’ora 
viene  impedito , ed  offufcato  da  poter  conra- 
gioneuol  difcorfo  difcorrere , ed  operare,co- 
me  è fuo  proprio,  e naturai  vfficio;  e perciò 
l’ira  non  può  dferretta,  nè  gouernata  dalla 
Ragione  ; la  quafé  il  vero  follegno , e faldo  Ragione 
fondamento  d’ognivirtù,  c perelfer  quella.  vero 
impeto , e furor  d’ira  tanto  fubito , e violente.  J°!ìe&no 
nffufca  la  ragione  ; e perciò  quegli  errori, che  vtr 

dall’Ira  cau fati  vengono,  fono  in  granparte 
efcufabili , e quali  degni  di  compaffione;per- 
che  Fvomo  adirato , par,  che  fiain  vn  certo  vomoa- 
modo  sforzato,  è collretto  ad  errare  ; ma  paf-  *tratp  P- 
fata  quella  prima  turbazione  di  llolta , ed  im-  '!?*** cc. 
pctuofa  Ira,  dee  l’vomo  in  fe  Hello  ritrarfi  ,e 
con  la  mente  difcorrere  , e conofcere  quello, 
ch’è  ragioncuole , facendo  vna  giulta delibe- 
razione, contro  vn’ingiufta  operazione, che 
così  facendo  fi  il  proprio,  e debito  vfficio 
d’vomo  ragioncuole:  poiché  opera  fecondo 
la  vera  Ragione . Quef- 
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Quella  fcufa,  e quella  fodisfazione  fe  ben’è 
'rifiutata  dal  Fattilo  ndlib  f.cap.ip.  nondime- 
noè  accettata  da  Lanctlotto  Corradi  nel  detto 
fuolib.concl.roj.  dal  MttgiouelUb. 3.  cap.  I y„. 
dall'  t'rreafol.68.  e 6j.  dal  Co:  Laudi  nel  z.  lib . 
dell ’ bigioni  morali  fol.  tu.  voi.  t.  dal  Guazzo 
nel  Dialogo  dell1  onore  fol.  340.  che  di  quello 
rende  ancovna  bella  ragione  , ed  è , chedoue 
Sifhà  campo  ficuro  per  non  aggrauar  più  le_* 
fleflo  d' oneftare  vn  fuofatto.ò  detto,  dichia- 
rando  la  mente  tua  con  qualche  colorata  fcu- 
fa, con  la  quale  s’ apre  anco  la  ftrada  alla  con- 
traria parte  di  dar  fcambieuole  fodisfazione, 
è lecito  di  farlo,  e quefteè  vfficio  di  Cauaglie- 
re  nobile,  giulto,egenerofo;  oltre  che  quella 
forma  difodisfazione  dal  commune  con  Pen- 
timento de’Cauaglieri  > è accettata  per  buo- 
na, ed  ofleruata . Si  mette  la  rilpofta  del  Con- 
te : Non  è vero  jaccioche  fi  conofca d’onde  hi 
aulito  principio  la  querelaci  che  in  quello  ca- 
lò è neceflario  di  fa.re.Ma  hò  poi  conofciuto,&c » 
co  quelle  parole  viene  il  Co:  à ritrattar  le  lite. 
Non  è vero ; foprale  quali  è nata  la  querelajaf- 
fermandodi  più  la  famiglia  Callelbelbzza  et 
fer  nobile,  ed  antica,  e perciò  riguardeuole_>; 
perla  qualeritrattazione  (per  così  dire ) ret- 
tala mentita  del  Caftelbelozzo  annullata-». 

% 

Trlug.  lib.  4.  f{i/p . 6-  Fauflo  lib.  y . cap.  1 9.  Mberg. 
Hb.  3 cap.zj.  Le  parole,  che  dicono:  Si  cioè  lo 
prego,  &c.  Quefca  è l’vmiliazioneparte  necef* 
faria  nelle  fodisfazioni . Conte  Landi  nel  z.  lib. 
dcll'Wgjon  rnor.  fol . 114,  ezz$ . voi.  u Miccio 
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lib.  4-  $Jfp-  7.  fi  dice  perdonarmi;  perche  il 
Mitilo  nellib.  3%  cap.  15. 18  e ip.  vuole  , che_» 
conueneuol  fia  domandar  perdóno  in  tutte  le  PtrJt. 
maniere  là  doue  è offela , e lo  fteflb  tiene  il  uoqvdd» 
Fiufìo  nel  lib.  ij.  cap.  19  La  Rifpofca  del  Caf-  *Jnutf,L' 
telbelozzo  non  hàbifogno  dilunga  dichiara-  - 

zione  ; poiché  dallecofe  dette  fi  può  ageuol-  " ** 
mente  conolcere  quello,  eh’  opera , e quello , 
che  vale;  fola  mente  dico,  eh’ è formata  di  pa- 
rere  del  Mu^to  nel  lib.  3.  cap.  19.  deh’  l^rrca^  ' * • 
nel  detto  Dialogo  fot.  $z  53. 68. e 69.  del  Conte 
Landtnel  detto  lib.fol,  211.124.6  zi*}. Offeren- 
domi pronto  fempre  à feruirlo  ;fonoparole , che 
vero  è , che  ricompenfano  quelle  del  Conte-» 
d’  vmiliazione  , di  perdono;  ma  quefte  fono 
di  cortefia,  e di  generofità  d animo , la  quale 
che  in  quefei  cafi  più  la  mofrra  è degno  di 
maggior  lode;  eflendo  quefta  propria  azione  Ax.ì»nt 
del  Magnanimo,  e non  del  fuperbo,  e dell’ al-  d$i  m*. 
tiero  ; e tanto  per  ora  bafta , rimettendomi 
peròad  ogn’altro  miglior  parere, ed  i V.S.  ba-  nelf*rl* 
ciò  le  matii.  DiMetoneliS.  Maggio  idi o.  *4W- 
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I comanda Ar.S.  che  con  mielettere 
le  dica  il  mio  parere  fopra  la  fegué- 
té  quillione . Si  ricroua  vn  C auaglier 
prigione , il  quale  non  facendo  pace  col  Juo  nimico 
dubitadi  lunghi  ffima  prigionia , e forfè  di  perder 
la  vita  ; il  perche  fa  pace,  ed  vfeito  di  prigione  fà 
intender  con  fue  lettere  al  nimico , che  vero  è , che 
conlui  ha  fatto  pace  ; ma  non  per  buona  volontà, 
rbedi  ciò  fare  aueffe  ; ma  folamcnte  per  liberar  fi 
dalla  prigione,  nella  quale  tanti  m°fi,  ed  anni  era 
' flatontenuto  con  pericolo  della  vita,  dubitando 
anco  delhfleffo  nell  auenire  ; e che  da  ora  innanzi 
da  lui  fi  guarda,  come  da  capitai  nimico]  midi- 
’•  manda  dico  V.S.iequefto  fi  può  far  fenza  ac- 
quietar nome  di  maluaggio,di  perfido  Caua- 
Tede  fi  glierc. 

detoffer - iqon  £ dubbio  alcuno , chela  fede  fin’à  ne* 

tiare.  mici  0{feruar  dee  ; ilche  anco  non  folamen  • 
tedaCriftiaui , ma  da  gli  antichi  Gentili  ,ò 
Atìlit  Re  Etnici  fù  detto , ed  ofleruato:  di  che  fede  ne 
gali,  o fanno  le  Itorie  antiche , e nuoue.  Marco  Ati* 
Guidone  j-Q  neg0i0  i Guidone  Conte  di  Fiandra  , e-» 
fiandra  molti  altri,  che  per  breuiti  tralafcioj  il  pri- 
mo coi  Carcaginefi , ed  il  fecondo  con  Filip- 
: . P° 
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po  il  bello  Rè  di  Francia  j li  qualipiù  pretto, 
che  mancar  della  lor  parola , c fede  data  vo- 
luntarj  ritornarono  prigionieri  ; douc  i gior- 
ni loro  poi  finirono:  cl’Ariofto  beniflimoco- 
nofcendo  quanto  il  mancar  di  fede  vitupcro- 
fo  fia  , ditte  in  perfona  d' Argalia  à Feraù  la 
rotta  fede  rimprouerando . 

Non  ti  tur  bare  ; e /e  turbar  tidei 
Turbati,  che  di  fé  mancato  fei . 

Quello  ifteflo  fù  conofciuto  dal  Tatto  in_. 
perfona  di  Raimódo,che  dilfe  contro  Argàtc. 

Hjmprouera  alfellon  la  rotta  fede . 

E perciò  la  fede  data  con  ogni  finceriti 
guardar  (idee  ; la  quale  da  gli  antichi  veftita 
di  bianco  fù  dipinta,  che  vn  fol  punto , vn  fol 
Neo  la  può  far  brutta  ; volendo  elfi  dire,  che 
ogni  minimo  difetto , che  in  quella  fi  com- 
mette adombra , ed  ofeura  tutte  le  pattate 
virtuole  azioni  ; e perciò  non  v’é  dubbio  alcu- 
no , che  la  perfidia  non  fia  vizio  grauiflimo; 
percioche  il  dar  la  fede  ,obliga  l’onefto, 
l’onore  inficine  ; elfendo  che  la  verità' nelle 
cofe  agibili  è il  bene , ed  il  bene  è l’onefto , à 
cui  è legato  l’onore  ; e da  quefta  verità,  e fede 
mantenuta,  ed  ofi'cruata  nafee  il  desio  fcam- 
bieuole  dell’vna,  e dcH’altra  parte  di  giouar- 
fi  ; onde  non  fi  può  rompere  la  fede , e la  pa- 
ce, che  infieme  non  fi  rompa  il  legame  dell’ 
onefto , e dell’onore , c che  non  venga  notato 
pertrifto,  edifonorato,  chi  commette  cosi 
gran  fallo.  Ora  come  potrà  vn  Cauagliere,la 
cuiprofeflìoneèdi  viucre,  e di  operare  vir- 
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tuofamcnte  ; rompendo  la  data  fede  dirfi, 
chiamarli  vero , e virtuofo  Cauagliere  : anzi 
percagion  di  quefta  federata  azione  meri- 
terò d’elfere  fcacciato  dalla  compagnia  de  gli 
altri  Cauaglieri,  cóme  quello,  che  non  fi  è 
guardato  di  man  cardi  fede  in  cofa , eh*  é in- 
fuo  potere  di  fare ,e  di  non  fare;  nè  giouail  di- 
re, che  n’abbia  auifato  il  nimico  di  quefta  fua 
volumi  ; perche  quefta  dichiarazione  non- 
opera  quell’effetto,  che  forfè  fi  crede;  percio- 
Attlqui  che  per  quell’  atto,  che  non  è di  valore , non- 
s*  intende  elfer/ì  partito  dall’atto  primo  def- 
Mn»uiu  Pace>c^e  va^e  > e quelli  da  quelli , che  non 

a,  vagliono,non  polfono  elfer’  annullati , oltre-* 
che  gli  attibuoni  fi  deono  foftenere , e tanto 
più  li  fauoreuoli;  accioche  vagliano,  ed  eflen- 
do  l’atto  della  pace  , e della  concordia  nel 
patto,  la  dichiarazione  poi  fatta  d’elfernimi- 
co;  à quello  non  nuoce  per  le  ragioni  dette  ; e 
pure  quandoquefta  dichiarazione  valefie  ,hd 
l’orza  folamente  d’ impedire , che  offendendo 
poi  il  nimico , non  s’acquifta  nome  di  tradi- 
tore, per  cagione  dell’  auifo  datogli  ; ma  non 
già  di  rompitordi  pace,  e mancator  di  fede 
salate  nome  infamiflimo . Ma  perche  non  vi  è cofa_* 
eSferuart  più  naturale  che  cercar  con  ogni  ftudiola  fa- 
ì ctf*  ha  jutc  ^ c conferuazione  della  vita  propria , la_* 
qua^  ® dolciflima , e da  tutti  desiderata , per 
deUijfim*  elfer  piena  di  fommo  diletto  , e giocondi!?!* 
ma , è la  Natura  ci  ha  dato  inllinto,  ed  incli- 
nazione efficacilfi  ma  iconferuarla,  dandoci 
quali  per  feruentidiefla  nel  noftro  nafeimen- 
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to,  e nella  noftra origine  le  facolti  concupì  - 
(cibile,  edirafeibile  per  abbracciar  cóquella 
le  cofe  al  noftro  mantenimento  gioueuoli,  e 
uecetf arie  ; e col  mezo  di  quefte  difenderci 
dalle^annofe,  e nociue  , e ci  pnòefler  tolta  ; 
ma  la  morte  nò  ; ed  il  fingere,  onero  fimulare 
alcuna  cofa  fecondo  la  varieti  de’  tempi  è 
prudenza, come  dice  Plinio  il  giouine  nel  hb. 
ottano , e perciò  il  Tatto  ditte  nel  Dialogo  del- 
la Caualetta  fot.  $ i . e $ 2.  che  la  fimulazione  è 
fommoartificio,*ed  è propria  dell'uomo  gri- 
de , e di  gran  gouerno  ; e lo  ftefso  nel  Malpi- 
glio dice  à fot.  5 1»  efsere  virtù  delle  maggio- 
ri , che  debba  auere  il  Gortegiano,  ed  il  Gui- 
ciardino  nelle  fue  Regole  politiche  dice,  che 
(è  bene  la  fimulazione  éodiofa,  e porta  fe co 
vn  non  sò  che  di  bruttezza, nondimeno  efler’- 
vtile,  e necettaria , accioche  fi  poffa  contra- 
porfi  all’aftuzie  de’  nìmici  ; perciò  dico  che-» 
ritrouandofi  vn  Cauaglier  nello  fiato  propo- 
1 ' fio  per  fuggire  il  nome  di  maluaggio , di  per- 
fido, e di  traditore,  mio  parer’ è,  che  faccia»» 
vna  protetta  poco  prima  innanzi,  che  venga 
alla  pace;  nella  quale  narfa  la  cagione  della», 
necefiitd  di  quell’  atto , come  che  per  timore 
di  non  ette  re  perpetuamente  ritenuto  prigio- 
ne con  pericolo  della  lui  vita,  e dell’onore, 
per  cagione  della  maluagitd  de*  fuoi  nimrci,è 
che  fornai  fi  rifolueri  d i far  pace  con  etto  lo- 
ro, (nominandoli  tutti  per  nome  proprio  ,0 
cognome  ) lo  fard  con  labocca  ; ma  non  col 
Cuore;  anzi  che  protetta  allora  per  Tempre 
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aucrgli  pernimici,  c che  qualunque  atto  di 
pace  contro  quefta  protetta  da  farli  in  alcun 
tempo  mai , adelfo  per  allora  dichiara  nulla , 
inualido,  c di  niunvalore,  come  quello,  che_» 
farà  fatto  per  timore  £ narrando  anco  la  ca- 
gione del  timore, come  diefser  prigione, oue- 
rodi  efser  legato  con  lìgurtà  grande  ] e non— 
per  buona  fua  volontà.  Doppo  fatta  la  pace 
di  nuouo  riaffermerà  con  vn’altra  protetta  la 
ttefsa  prima  protetta  ; le  quali  poi  tutte  due— 
autentiche  con  fue  lettere  le  manderà  all5  au- 
uerfario  nimico  , dicendogli  nella  lettene— 
[ nella  quale  oltre  la  fua  fottoferizione , non— 
efsendo  però  egli  perfona  di  grado , c qualità 
cmiaentej  percioche  in  quetto  cafo  baftareb- 
befolamentela  fua;  farà  anco  quella  di  tre 
teftimonj  perfone . onorate  tutte]  che  da  lui 
per  i’auenire  fi  guarda  , come  da  capitai  ni- 
mico. La  prima  protetta  opera,  come  quella  , 
che  dichiara  i’ animo  del  proteftante  , che 
nell’atto  feguente  à quella  contrario  non  v’c 
interuenuto  il  lui  libero  confentimento , per 
cagione  di  timore, e perciòdalei  non  fi  parte; 
fuetv  nè queftipotràerfser  detto rompitor  di  pace, 
f*s  lual  nè  perfido:  perche  vera  pace  non  fi  può  chia- 
mareclue^a>  dou’è  finzione,  come  dice  il  Bal- 
i*C'iHra,  do,  douédo  nella  pace  il  cuor’ efser  tale, quali 
* fono  le  parole , che  con  la  bocca  fi  dicono  : e 
perciò  pace  veramente  uó  potrà  quatta  efser 
detta , nè  colui  rom'pitor  di  pace , ò perfido  ; 
non  auendo  egli  dato  la  fede  d'  efser5  vnito 
nel  ben  dell’  altro  per  cagione  della  prima 

pro> 
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protetta  ; c fé  bene  quell’ atto  di  pace  dipéde 
dalla  volontà  di  due;  il  qual’atto,  [cometalej 
fila  protetta  efier  nulla,  per  efsere  ftata fatta, 
fe  ìza  faputa  della  parte;  quefto  nondimeno 
è folamen  t«  vero , ed  hà  luogo  quando  quell  - 
atto  è libero,  e fatto  fenz’  alcuna  paura, e fpó- 
taneamente  ma  efsendo  fatto  per  timore,  e 
non  concorrendoui  la  volontà  noftra , corno 
nelcafo  prefuppollo,  allorala  precedete  pro- 
tetta [:fe  bene  è in  cafo  dipendente  dalla  vo- 
lontà di  due  ] dichiara  che  nel  feguente  con- 
tratto noni  abbiamo  cófentico,  e perdòqueir 


atto  nòti  valere , quettotimore  tant*  opera , 
che  come  dice  il  Giafoncy  ed  altri  fanmfi  te-  L • 1U* 
gifliyche  non  fiamo  obligati  dar' auifo  alla  * 
parte  di  quella  noftra  protetta  fatta  innanzi 
V atto;  percioche  in  quegli  atti , che  dalla  vo-  fa,. 
lontà  di  due  dipendono , la  protettadee  eflfer 
fatta  Capere  alla  parte  auuerfa  , altrinaente 


ella  non  vale,  ma  quando  vi  è timore  nòj  aué- 
do  forza  i ed  operando  in  quefto  cafo  la  prò- 
tefta,  die  l’atto  feguente  ad  etta  contrario  fia 
nullo,  e di  niun  valore  ; ma  fopra  tutto  àqiief-  * - ... 
t(/è  necefl'ario,  che  vifiavn  giufto  timore,  ed  ^ 
vii  fondamento  tale  di  etto  timore,  che  non_y  > • 
pxxfla?  efièr  ge  ttato»à.terra , e che  la  cagion  del 
timore ^yàCoffe  tanto  nel  tempo , che  la  pace  fi 
foce^  quantonel  tempo  della  prima  protetta  ; 
e quella  cagione  s*  intende , che  dura  fin  tan- 
to che  durala  prigionia,  ouerol5  ettereiegato 
di  grane  Jìgurtà  di  confignarfi  prigione , .c 
quello  tanto  procede,  che  anco  in  quegli  atti, 

J;ì  E 3 che 
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che  dalla  volontà  diduedipcndano  , [ come 
s’ è detto]  vale llprotefta fatta  fecretamen- 
tecogata  da  Notaio , ouero  fatta  alla  prefen- 
aadi  perfonc  onorate,non  ettendoui-la  parte, 
nc  meno  che  di  quella  ella  abbia  notizia;quà  - 
do  per  giufto  timore  non  s’ hà  ardire  di  pro- 
iettare prefentc  lei  ; ma  di  più  è anco  opimo- 
tulda  ne  dello  (tetto  Giafone , che  *’  alcuno  per  ca- 
li» luogo . gione  di  giufto  timore , non  folamcnte  non_» 
ardifee  di  contradire  ad  alcun’atto,  ma  nè 
anco  hi  ardir  di  protettare  all’altrui  preséza  , 
temendo  che  la  di  lui  protetta  non  vada  all*- 
orecchie  della  parte  auuerfa  baffo  folaméte 
doppo  prouare  il  timore, il  che  facendo  potrà 
infallibilmente  contrauenire  all’atto  fatto  ; c 
con  quella  eglifìleua  il  nome  di  perfido,  r 
. , < La  feconda  protetta  fatta  doppo  la  pace  è 
vn'  atto , che  conferma  la  prima  protetta , di 
nuouo  dichiarandola  volontà  del  precettan- 
te etterfempre  ttata  tale, quale  fù  prima,  e di 
nuouo  elTere  : altrimenti  fi  potrebbe  prefup- 
porre,  ch’egli  non  fotte  più  della  ftcfsa  volon- 
Atto  in  fol  olwe  che  per  efser’  atto  iterato,  molt’ope- 
pltcMto,  • ra>edimottralaprecifa,  ed  efficace  mente.* 
luì  fon*  del  proteftanteied  è di  tanta  forza  quefta  du- 
plicazione de  gli  atti,  chefe  lotterà  ftati  fat-r 
ti  fuor  di  giudicio,  e priuatamentc  vagliono  , 
come  che  fe  giuridicamente  fottero  ftato  fot- 
ti, il  che  c commune  opinione  de’  Legifti . j 

Il  mandar  le  protette  al  nimico  è atto,  che 
di  far  conuiene  per  far  lui  Capere  qual  Tempre 
èttata  la  volontà  del  protettante , e la  cagio- 
ne 
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ne  perche  con  egli  è venuto  à quell’atto  di 
iinta  pace  . 

L’auifarlo  poi  che  per  1*  auenir  da  lui  il 
guarda,  come  da  capitai  nimico  offendendo- 
lo appreflòjleua  à fe  il  nome  di  traditore, 
ed  £ gli  altri  di  domandarlo  giallamente  ta- 
le ; e perciò  coli  fece  gli  anni  adietro  il  Sig. 
Federico  Sauorgnano  Cauaglier  della  quali* 
xXy  che’l  mondo  sà,  col  Sig.  Muzio  Colloretp  f*****"; 
in  calo  men  duro  di  quello,  che  con  tutto^  *"***• 
chel Signor  Marzio [ come  il  Sauorgnano  di- 
ce ] non  foflellato  ne  Raccordo  fatto  doppo  ’ 
l’abbattimento  fra  loro  feguito  à Panaggio; 
tuttauia  eflo  Sig.  Sauorgnano  prima , che  di- 
fenderli da  alcune  imputazioni  dategli  da  cf- 
{oSig  Marzio,doppo  il  loro  abbattimento» 
volle  col  mezo  dVna  fcrittura  inuiatagli  li- 
cenziarli caualerefcamente  da  quella  pace» 
che  fiì  tra  lor  fatta  doppo  la  quiilione  à Pa- 
naggio ; Conchiudo  adunque , che  vn  Caua- 
glier facendo  quanto  hò  detto  nel  cafo  pro- 
peso , potrà  licuramente  farlo,  lenza  perder 
punto  della  lui  buona  fama,  ne  cadere  in  vi- 
tuperio, ò infamia  alcuna  rimettendomi  pe* 
ròal  prudente  parer  di  V.S.e  le  bacio  le  mani» 

Di  Metoneli  sp. Ottobre  ióio. 

. 1 : ..i  •.  ' . ( . ' : • i 
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AL  SIGNOR  CONTE 

galeotto  barbi  a no 

. - , B E LG  IO  IO  SO. 

. Confidilo  Ottano . 

• 4*  ¥ T°  confiderai  i fatti  da  V.  S. roan- 

°f*f*f*i  ! datimi  del  cafo  Seguito  tra  ’l  Signor 
*»d*lmi  A>  <JL  Fabrizio  Caualchino, e l’AlfierMat- 
1£r*  *1  teoRapalto;i  quali  varj  fono  nel  raccontarlo, 
** ,ort  e tanto  chenon  folamente  èdifficile^ma  qnafì 
imponìbile  il  penfarc  di  poter  cofa  alcuna  di 
buono  Sopra  quelli  conchiudere , effendoche 
neceffarijflimacofa  è nelle  querele  d*ònpre_> 
accordar  prima  li  fatti  d’ effe  ; e perciòauédo 
le  cofe  più  effenziali  di  qucfte  Scritture  con  fo- 
derate^ partieoi  a rméte  di  quella  del  Caual- 
chino,  tralasciatele  Superflue , e quelle , che_» 
del  tutto  dall’AIfier  fono  negate  da  ambedue 
effe  hòformato  vn  nuouo  fatto  , che  fornirà 
per  fodisfazione,il  quale  con  quefta  fe  ne  vie- 
ne ^ V.S.. giudicando  così  poterli  venire  à pa- 
ce onorata  dal  Caualchino  con  l’Alfiere , ed 
all’ Alfiere  non  dee  parer  duro  il  dir  due  pai 
role  dolci  di  fodisfazionein  cafo  dou’è  Segui- 
to vn’  amaro  fatto.  Quanto  à quello  ,che  ’l  Si- 
gnor Cefare  tonato  dice  nella  fua  lettera  à 
V.  S.  Scritta , ed  a me  mandata,  che  ’l  fatto  fu 
graue  per  effer  Seguito  nella  giurifdizionc  di 
tffo  Caualchino , dico  che  ’l  fatto  per  quefta 
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cagione  non  Aiuta  natura,  e perciò  non  diuie- 
ne  maggiore, non  efsendo  quefto  luogo  priui- 
\egiato,  nè  franco,  e fé  pur  l’ aggraua,  è tanto 
poco,  che  non  è coi a confiderabile  ; Et  de  mi - 
nimis  non  curatsprttmr . Oltre  che  l’ ingiuria  fu 
in  efso  luogo  fatta  al  padre  dell’  Alfiere , ed  ingiuri» 
inconfeguenza  afe  ancora:  perche  l’ingiuria  ai 
fatta  al  padre  offende  anco  il  figliuolo  ;e  per-  a) 

ciò  all’  Alfiere,  e nello ftefso  luogo  fù , ed  è le-  figliuolo  . 
cito  refpingerla . Al  fecondo  capo  di  efsa  let- 
tera, che  dice;contro  perfida,  che  nonl’aueua 
oft'efo,e  che  da  lui  nonraueua  occafionedi 
guardarli . Quefto  quando  in  fatti  vero  fofse, 
beniffimo  farebbe  detto  ; ma  efsendo  il  cafo 
in  altro  modo  yfentendofi  l’Alfiere  offefo  per 
l’offefa  fatta  dal  Caualchino  à fuo  padre , e 1 - . .. 

offefa  fatta  al  padre  è fatta  al  figliuolo , ed  è '*„**(, 
tenuto  quando  egli  è inabile  all’  arme  per  lui  prenn’trc 
pigliarla.  5*  c77p.11 . come  nel  cafo  dteUdi- 

noftro,  efsendo  il  paare  dell’  Alfìero  per  Peti  /*/*  dtt 
inabile  à quelle;  e perciò  il  Caualchino  aueua  fAtirer 
occafione  daguardarfi  dall’Alfiere  fonde  fi  è 
andato  colorando  quefto  fatto  nella  formai 
fcritta.  V altre  cole  nello  fcrìtto  del  Caual- 
chino  contenute,  comequelle*  che  tendono 
all’infamia  dell’Alfiere  fi  fonoleuate,ele  tali 
più  aggrauano  1 offènditore , che  l’offefo  rile-  dtrd»lP 
uano,  ile  he  non  è fegno  di  voler  far  pace  ; ma  cftnfors 
vendetta  ^ e le  paci  talinonfì  pofsono  fperar  etf*>  cbt 
lunghe,  perche  vnohà  fempre  da  dare  all5  al- 1 ’>”/**** 
tro;  ma  nelle  vere , e buone  paciogn5vnohd 
d’auereil  fùo,e  non  più , ed  in  quelle  le  parti 

deono 
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dcono  cfierc  vguali  ; anzi  giudicocfsere  eno- 
reuolilfimo  contentarli,  ch’altri  rimanga  più 
che  fia  poljRhile  onorato  per  far  pace, ed  ami- 
cizia con  perfona  onorata  , e non  infame . Ed 
i V.  S.  bacio  le  mani . Di  Melone  li  zi.  De- 
cembre  t<5io. , ».  ... 

Ab  SIGNOR  CONTE  . . 

GIROLAMO 
M OR  ONE- 

* • i t . «.  ' . * » . . 

s v Confluito  °Nono. . . 

c*fi  a J X O’  auutola  lettera  di  V.S.  cd  hò  ella-- 
5 v **'1  1 ■ minato  il  cafo  con  efsa  mandatomi , 

dijchitf  Ji  e per  rifpofta  dico,  che  confiderar  lì 
* yfitìt  dee , che  i’  vfficiale  fofticne  due  perfonc , vna. 
U fi  flit-  è la  propria , e V altra  è quella  dell’  vfficio  ; e-. 
nt  dttu  quefte  fono  fri  loro dififerétilfime . Perciochc 
ftrfim,  colui, che  dal  Principe  ad  alcuno  vfficio  è pof* 
to  , lenza  dubbio  veruno  precederà , e fari 
maggiore  dimoiti , ch’in  quel  luogo  fi  troue- 
ranno,  c quefeo  per  cagione  dell1  vfficio , che 
foftiene;  ma  (e  come  Pietro, ò Celare  confide- 
rar fi  vorrà,  molti  fenza  fallo  ve  ne  faranno, 
che  di  maggioranza  à lui  precederanno.  Ora 
fe  bene  quefti  vefcifse  la  perfona  del  magif- 
trato, della  fua  però  non  fi  fpoglia,anzi  a gui- 
fa  cgliè  di  quei  gentiluomini nufchcrati  veC- 
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riti  d’abito  reale , ò contadinefco , ò di  don- 
na;che  perciò  tali  non  fono , ina  nel  loro  pro- 
prio ftatorimangonorfiche  foftenendol’  vo- 
ciale due  perfone,  in  due  modi  anco  opera,  e 
fi  l*  azioni  fue:  quelle,  che  al  gouerno,  ed  all'-  ' 
araminiftrazione  publica  conuengono , le  fi 
come  Vfficiale,  e come  publica  perfona j ma_# 
quelle , che  riguardano  (blamente  i negozj , e 
li  bifogni  fuoi , e li  proprj  inrcreflì  li  fi  come 
priuata  pedona  ; e perciò  in  quelle  pari  ad 
ogn’ altra  perfona priuata efser dee, e molto 
più  licitazioni  dell*  ingiurie  : onde' venendo 
con  quefto  fondamento  al  propofto  cafo , di- 
co eh*  auendo  il  giudice  Amicino  detto  al 
Notaio  GUrione , col  quale  ragiohaua  , che  fi  „ > .. 

rrurauigliaua  di  luit  e che  ■vietano  dei  Notai^che  v - v«.A 
toìlieuano  il  fùoj  r quello  de  i Giudici  ; non  ?*£  » 

dubbio , chequefta  non  fia  caufa priuata, ed ° 1 ;f 
intcrefse-patticolardi  poca  fortuna  didenati#  ./  * 
e per  efstre  ftato  detto  nel  modo , e perla  caj 
gione  nel  fatto  narrata , viene  ad  auerc  vn  nò 
sbehe  d'  odore  di  brutta  auarizia , vizio  abo-  Auari- 
mìneuoliflìmo  incotti , ma  molto  più  in  pei> 
fona  publica  ,ed  in  vn’  Vfficiale , il  quale  lon^ 
tanifliir.ònon  fidamente  coni’  opre  , ma  col  * ‘ * 
penfi  oaoancora  da  quefto  efser  dee, per  mai^- 
tenerfi  in  buona  fama, ed  in  buonariputazio-  ****** 
ne,  della  quale  più  che  d’ infiniti  te  forili  ded  du 

far  conto,  come  prefutnere,  ecredere  dell  - 
Amicino  ri  dee , per  efsere  egli  di  nobili  qua- 
ttri ornatole  de’ beru  di  fortuna  abondeuole , 
e con  tuttoché  l’ Amicino  non  nomina  parri- 

colar- 
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colarmente  il  Notaio  Curione  , ma  parla  ge- 
neralmente, nondimeno  la  prefunzione  c che 
dicaiàlui,  perche  parla  con  lui  di  fatto  fuo 
come  Notaio , e tanto  più  per  quelle  parole: 
Mi  marauigho'divoi,  che:  propriamente  fono 
indrizzate  alGurione  ; ma  pecche  a queftel'r 
Amicino  ti’_aggiunfe  alcune  altre  in  generale 
parlando  j dicendo  Vi  fono  fot  Notai  .,  cbe  tolr 
gotio/ljuo,  (quella  de'  Giudici?  perciò  il  Notaio 
dimandandogli  difsc,/r  4ite<à  wf-,  dico,  che  no 
è vero:  e poteva  mentire,  {enza  la  condizione: 
tidndimenbregli  ve  1’  hi  voluto  aggiungerò-, 
per  darcommodità,  e canapi alir Anicino  di 
pentirli  onoratamente  fertzaalcu  fuo.biafnio> 

conditi»-  Ew.aafiutanro chela  condizione  non  èadem- 
nnlt  qua  ;pita.  MH^M^Ucap,  6.  -hb.  li  ì^ifp.  8.  zitten- 
do piglia  dolo hb*  1*  cap.  6-.in  fine,  il  che  dipende  dalli-» 
farV  • volontà  dell’.  ingiuriante,e  replicando  1 Ami- 
cano; non  djcopiùà  voi,  che  à gli  altri  ,pt*dho  4 
fuetti , che  fbno  ; quefta  noni  legitjfna  feufo  , 
rkè.fono  parole  di  pentimento , anzi  di  nuouo 
'!> Jff  aggravano  il  Notaio, quafi  vogiia  dire  * siche 

dico  i te,  fe  fei  di  quegli , c ritornando»!  No- 
taio à replicar  le  dette  parole  condizionali , 
viene  parendogli  ftrano  che  ;1  Giudice  Ami- 
_*.«*  a tino  imal  modol  accufafse,  e perfeuerafso 
nell'accufa,  yien.dico  di  nuouo  à.dargli  ftfz-r 
da  di  emendarli  onoratamente,  òco’l  ta  cere^ 
ò con  l’ efcufarfij  come  dice  il  Mksyo  net  hb.u 
cap.  p.  ondc.fi  conofce  quanto  pazienteméte  , 
e cò  quanto  riguardo  abbia  proceduto iiNo-- 
4 " taio. 
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taio,  e dichiarandoli  poi  il  Giudice có  quelle 
parole,  sì  che  dico  à tc  che  fei  vngiotto , viene.» 
à dimoftrare  che  fempr’  ebbe  intenzione  di 
dir  quelle  parole  contro  efso  Notaio:  il  qual 
di  più  ingiuria  di  nuoua  ingiuria  ; e perche  le 
parole  del  Notaio,  che  dicono  fe  dite  à me , di- 
co che  non  è vero  ; efsendofi  la  condizione  adé- 
pita  per  la  dichiarazione  fatta  dal  Giudice; 
perciò  refta  efso  Giudice  mentito  fopra  quel- 
le prime  fue  parole,  cioè  che  ’l  Notaio  non  fi  co  - 
tentaua  del  fuo  ; ma  che  voleua  anco  di  quello  del 
Giudice  ; efsendo , che  quelta  negatiua  è men- 
tita, rifpondendofi  ad  ingiuria . 7>lu%jo  Uh.  t. 
cap,  $.lib.z.  Bjfp.  4.  e perche  nel  dichiararli, 
c’  hà  fatto  ilGiudice  jchediceua  ad  efsò  No- 
taio Curione  , hà  aggiunto  nuoua  ingiuria  ; 
perciò  meritamente  il  Notaio  hà  mentito  li- 
beramente il  Giudice  Amicino;  la  qual  men-  ’ * ' ' 
tita  ripulsa  uon  folamente  la  prima  ingiuria, 
maanco  la  feconda  di  giotto.’L’auer  poi  1-  scbittfflr 
Amicino  per  rifpofta  della  mentita  dato  vn_.  fileu»  l * 
fchiaffoal  Notaio , è quiftioneprefso  Vomini 
famofìinquefbaprofefsione,  fe  vntale  fi  fia 
fcaricato  della  mentita,  ò nò  . Il  Coi  tanii  nel 
lib.  2-  dell’ yAT^ion»  morali  fol»  169-  voi . 1.  trat- 
ta quefto  calò , e fopra  efso  dottamente  , 
e criftianamente  al  lungo  difeorre , ed  al- 
la fine  conchiude , che  coftui  per  auer  da- 
to vna  guanciata  al  mentitor  non  fi  fia  ri- 
leuato della  mentita  per  molte  belle,  ebuo- 
ne  ragioni  j che  per  breuità  tralafcio,  e con 
fai  tiene  frwM  ixOiC  iòj.  dicendo  ched 

così 
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così  fare  è vii  aggiungere  errore  ad  errore.  Il 
Muzio c contrario àquefri  ; ma  non  rendeal- 
cuna  ragione  /’ \Aibergato  nel  lib.$  cap.  i $ . tie- 
ne col  Muzio;fc  communemente  a’noftri  gior- 
ni da  tutti  li  Cauaglieri  queft’vfo,  ò per  dir 
meglio abufo,  è ftato  accettato,  e fe  n’è  fatto 
confuetudine  generale,  la  quale,  perche  è 
vfanza  mala,  che  feco  porta  molti  inconuè- 
nienti  non  douerebb’  efler  feguita  ; nondime- 
no il  mondo  è oggi  cofi  corroto , che  feguc 
molte  cofe, che donerebbero  efler  fuggite ,c 
fogge , e fchifia  quelle , che  abbracciar  done- 
rebbe , ed  effendo  ftato  accettato  per  buòno, 
emeffoin  pratica  queft’vfo,  che  lo  fchiaflf© 
leuaia  mentita  ; ne  per  altro  credo  ciò  efière 
ftato  introdotto,  fe  non  per  vn’altra  vana,  e 
diabolica  opinione,  che  la  mentita  non  hi  ri- 
mediòalcuno  di  fodisfazione  di  parole;  il  che 
è fai  fidi mo  come  dicono  il  Dittato  nel  hb.  5. 
cap.  ip.  l'yrrca  fol.óp.c  1x6  e 117.  Contado 
conci*  tcj'Cont.  Laudi  nel  lib.  1.  dell' anioni  mora - 
li  fol.xij.vol.  i.efeguendofi  a’noftri  giorni 
queft’vfo, e confuetudine  fri  Cauaglieri  che 
lo  fchiaffoleuala  merita;  ed  cfsédo  per  legge 
ne’cafi  d’onore  tenuto  l’opinione,  e confuetu* 
dine  de  Cauaglieri.  Mw^io  lib, $ . fyjp.f, perciò 
reftail  giudice  Amicino  difcaricato  del  cari- 
co della  mentita  per  la  guanciata  data  al 
mentitore;  nè  al  mentitore  fi  dee  imputar  co- 
fa  alcuna  di  mancamento  al  debito  fuo  ; poi- 
ché fece  atto  di  metter  mano  al  pugnale  pen- 
fandoauerlo , e non  trottatolo  fi  diede  matto 
. • alla 
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alla  Cpa  da. , fa  cend’og  ni  potàbile  perrifentir- 
fidell’offefa  riccuuta  ; ina  non  potè,  per  la 
gente , che  fi  frapofe,  e chi  fa  quello,  che  può 
in  più  non  è obligato.  Onde  per  fcioglimento 
di  quefeo  cafo  dico,  che’l  notaio  hi  proceduto 
bene  ; e con  ogni  modeftia  ; percioche  prima 
hi  egli  dato  campo  due  volte  airAmicino 
di  correggerli , e di  emendarli  delle  fue  paro- 
le fenza  punto  pregiudicarli , e fenza  alcun 
filo  difonore(come  ho  detto)  auendo  egli  **?ff'* 
rifpofto  condizionalmente,  come  s’aueflo  arl'd* 
detto;  guardate  bene  s’i  me  dite  quello, ch’a-  a l'un  di 
uete  detto , che  affermandolo  per  vero  inten-  cirre^.t 
do  mentimi,  la  qual  mentita  non  obliga  feo-  W/ »*«■* 
me  hògii  detto  ] e l’vomo  dee  pur  alcuna  voi-  r,rt- 
ta  poterli  pentire  d’auer  detto, ò fatto  alcuna 
cofa , òcon  fdegno,  ò con  poco  auedere  ; e 
doppo  auendo  il  giudice  Ainicino  detto.  Sì, 
the  dico  àte , che  Jei  vn  gioito  ; perciò  non  po- 
teua  reftare  il  notaiodi  non  dargli  mentita 
libera , li  perla  dichiarazione  da  lui  fatta, co- 
me anco  per  cagione  della  nuoua  ingiuria  di 
giotto  dettagli  ; e quefto  per  confcruazione  c#«  »#» 
del  fuo  onordoueua  fare  il  Notaio:percioche tttr* 
crudele  è colui  chi  del  fuo  onore  non  lui  cura; 
ed  efsendofi  ftato  fatto  tutto  quefto  dall  - 
Amicino  come  cofa , che  non  appartiene  al 
fuo  vfficio , e cosicftragiudicialmente  f per 
così  dire  ] perciò  il  Notaio  hi  potuto  oppor- 
feglicomeconchiude  il  f)ecio . La  ragion  di 
ciòè;  perche  in  quefto  cafo  il  giudice  none 
giudice , ma  perfona  priuata  ; il  qual  Deci®  ,#r. 


a 


ampia 
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ampia quefta regola,  che  adnieflo , che’l  giu- 
dice, come  giudice  procedeflè,  fc  in  quefto 
far  paflafle  i termini , dice  dico , che  di  pro- 
pria autorità  à lui  fi  può  opporre,  ed  e fife  n do 
quefto  vero , auerà  anco  luogo  in  cafodoue  fi 
tratta  d’onore,  bilanciando  egli  al  pari  con 
pari  del  *a  v^ta  »* e co^e  paragonate  euui  i’iftefia 
U Mita,  difpofizione , e commandamento  della  legge; 
e tanto  più  lecito  farà  di  far  quefto [ come  di- 
ce ldfteffoDecio]  quando  l’aggrauio,  che  fà 
il  giudice  è notoriamente  (percoli  dire)in- 
giufto  ; ma  che  quella  fia  manifefta  ingiufti- 
zia , non  v’è  dubbio  alcuno;  perche  ella  è cotv- 
tra  la  prefunzione  della  legge  ciuile , e natu- 
Bhc»o  e-  rale  » prefumme,  cheogn’vno  fia  vomo 
gn’vno  fi  da  bene,  fin  tanto  che  non  fi  fia  prouato;ch’e- 
p refumi . gli  abbia  mancamento  alcun  commeflò,  adu- 
que  l’aggrauio  fatto  al  notaio  è manifefta  in- 
Letito  g^zia  jC  perciò  hà  egli  potuto  anco  come 
jualì.  à giudice  rifpondere,  ed  opporli.  Di  più  è 
lecito  ad  ogn’vno  far  quello  il  cui  contrario  è 
vietato  ; l’offefa  è vietata , che  è contraria  al- 
la difefa;  adunque  la  difefa  è lecita,  c per- 
Rtfpingt  mefla . Il  v refpinger  l5  ingiuria  è parimente 
re  l’ingiu  lecito  per  la  ragion  naturale , e delle  genti, 
ria  è leci  e non  folamcnte  è lecito  refpingcrla;ma  anco 
t0  : è lecito  amazzare  qualfiuoglia  aflalitore  per 

fua  difefa,  come  dice  Pifteflò  Decio  nel  det- 
to luogo  ; fiche  però  fi  dee  intendere  fola- 
mentenel  foro,  che  auantià giudici  fi  trat- 
ta; ma  non  nel  foro  della  cofcienza,  perche 
vn  tale  mortalmente  pecca,  e dal  confe  flòre 
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gli  dee  effe r data  la  penitenza  falutare.  Dal- 
le co(c  fi  n’ora  dette  fi  può  conchiudere  [cch 
me  già  s’è  conchiuro  ]che’l  notaiohi  proce- 
duto bene  , si  nel  rifpondere  , com’anco  di- 
poi che  fu  offefo  ; percioche  fece  quello , che 
potè  per  rifentirfi  dell’offefa  ; nè  in  altro  più 
s'è  tenuto  di  fare , e per  venire  alla  pace,  che 
fi  tratta , dee  prima  l’ingiuriante  correggere 
le  fue  parole  ingiuriofe,  per  cagione  delle 
qualiè  nata  la  querela  ; epoichieder  perdo- 
no deirofFefe,ilquale  perdono  neceflariamcn- 
tein  quello  calo  vili  richiede.  Tnw^io  Lb-$. 
cap. i vi  8.e  19.  Faujlo  lib.  s.cap.ao.edapoi  il 
mentitor  correggerà  parimente  la  fua  men- 
tita. Con.  Landò  nel  z.hb.  dell'ago,  mora,  voi • 
1 fol.rz  7.  che  così  facendo  onoratamente  in- 
fieme  pacificar  fi  potranno , e quello  è il  mio 
parere  ed  à V.S.  bacio  le  mani . Metoneli 
25.  Maggio  16 11. 

AL  SIG. 


Confidilo  Decimo , 

IL  fatto  da  V.S.  mandatomi  del  cafo  fe-  Caf0  ^ 
guitotra’l  Sig.  Agofto  Foppa  ,e  li  Signori  eeeupMzio 
Francefco,eGiouan  Giacomo  fratelli  Se-  ntdi  lut- 
to l’hò  con  fide  rato  j ilquale  in  tre  parti  fi  di- P*r 
«ide;  e fi  com’egli  è diuifo  in  tré  parti , così  eM-M' 

B ‘ fopra 
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fopra  di  effe  tutte,  veggo  che  li  Serti  preteti* 
donooffefa  ;ed  i me  pare  di  poter  dire  che 
nella  prima  parte  li  Selli  non  reftano  in  alcu- 
na colaaggrauati  : perche  fe  bene  erano  {oli- 
ti andare  alla  caccia  de5  Quagliotti  in  quel 
luogo  .nondimeno  il  luogo  non  è d’elfi  loro, 
nè  meno  Tanno  ad  affitto  per  taTeffetto;  ed 
e (Tendo  la  caccia  libera  di  poter  andar  doue 
più  ad  ogn’vn  piace  fuor  dei  luoghi  vietati 
dal  Principe,  echi  prima  vdin  alcun  luogo 
à caccia  , quello  per  la  ragione  naturale  , e 
commune  è del  primo  occupante , fiche  eden* 
dòuiandato  prima  gli  vomini , ò famigliari 
del  Foppanon  sò  vedere  per  laraggion  detta 
in  checofa  li  Serti  reftano  oflfefi;  ma  è ben  ve- 
ro,chef  per  edere  in  quel  tempo  amicizia^, 
fri  Sefti.e  Foppa  ] fe  fi  prouafle  , che’l  Foppa 
fapeffe  quello  effer  luogo  fuolito  de’Sefti  per 
caccia,  e fi  prouafle  anco , che  egli  hauefle 
dato  ordine  a’fuoi  famigliari  [ non  oftantc 
quella  fcienza]  che  andaflero  à far  la  caccia 
in  quel  luogo  , non  hò  dico  dubbio  alcuno , 
che  in  tal  cafo  egli  icari , e bei  legammidelT- 
amiciziacon  dilpreggio  de’Sefti  violato  aue- 
rebbe  ; ma  quello  dal  fatto  mandatomi  non 
poflo  ritrare.  Vengo  alla  feconda  parte,  la 
quale  ed  eflacofa  alcuna  contra  il  Foppa  non 
conchiude;  mafolamente  contrafuoi  feroi- 
tori  ; i quali  i me  pare , che  vna  volta  ab- 
biano voluto  far  del  fiero;  ma  poi  al  primo 
{annodi  parole habbiano  ceduto  : ficome  fe- 
ce co'tti , dicroti  vno  fponcone  in  mano  con- 

tra 


Digltlzed  by  Google 


Decimo . 8 $ 

tra  Selli  dilfe  , Vi  voglio  bentendere  ; ma  vdito 
parole  tutte  al  fuo  pender  contrarie,  e vedu- 
to animo  conforme  alle  parole  cede  . Nè  di 
cacciar  in  quel  luogo  ha  più  ragione  ilFoppa 
diquello,  che  annoli  Sedi  [come  hò  detto  ] 
c perciò  nè  egli  fopra  quello  punto  da’Sedi 
puòcofa  alcuna  pretendere,  e tanto  meno 
auendoli  Seftirifpofto  prima a’deruitori  del 
Foppa  con  tanto  riguardo  della  pedona  fua  , 
a L*elTer  poi  ritornato  li  fcruìtori  del  Foppa 
c due , ò tre  ore  doppo  ducccflo  il  primo  fatto, 

* con  accrefcimento  di  foldati , e d’arme  i ri- 

r trouar  li  Sedi , e ritrouatogli  incominciarono 
i à gridare  ama^a  rendtteui , e fimil’ altre  pa- 
e role , fparandq  archibugiate  contra  Sedi;  non 
1 hò  dubbio  alcuno, che  queda  nonfia ingiuria, 
p condifpregio  fatto  a Seftij  la  qual  però  noti 
k carica  li  Sedi, e ciò  per  due  ragioni,  vnaper 
i cagione  della  foperchiaria  auenuta  nel  farla, 
tt  dalla  quale  nonnafce  querela.  Faujìo  lib.z. 
i:  cap.  z.e  lib.  •y.cap.  i e zo.  l’altra  perche  con 

3 fatti  coraggiofamcnte  combattendo  ridpode- 
I roloro  parimente  con  archibugiate;  nè  fug* 
t girono;  ma  cedettero,  e queda  none  fuga; 
a ma  onorata  ritirata  : percioche  il  cedere  alla 
! furia  de’nimici  è lodeuele , e non  è coda  d*_, 
i prudente;  ma  da  pazzo  perderli  di  dua  voglia, 
i edenza  bifogno.  Ora  de  d potette  prouare , 

• che’l  Foppa  auelfe  codoro  mandato  per  far 
<j  quedo  oltraggio;  querela  con  lui  fi  potrebbe 
j-  pigliare  ; e de  bene  la  predunzione  e per  li  Sed* 
t CÌ;cioè,che’l  Foppa  abbia  quedi mandat»; 

F z poiché 


Tug»  nS 
è il  et de- 
re  sl/tL’ 
furi  a de  • 
utmiri. 


Digitized  by  Google 


84  Con  figlio 

poiché  fono  Tuoi  feruitori  ; nondimeno  in  ca- 
fod’onore  quella  prefunzioneè poca,  nèin 
piedida  fe  può  Ilare,  fe  da  altro  non  è foftc- 
nuta  ; cofa , che  nel  fatto  non  sò  veder  come 
fi  polla  fondare , e foftentare  ; ma  folamente 
èfufficicnte  per  dimandare  al  Foppa  fc  egli 
hi  mandato  li  fuoi  feruitori  i far  quell’ol- 
traggio  ; e cafo  eh’  eglil’  affermalTc  ; all’ora 
querela  con  lui  fi  potrebbe  pigliare . 

La  terza,  e vltima  parte  di  quello  fatto  pa- 
rimente non  pone  alcuna  cofa  in  elfere  coa- 
tra ’l  Foppa  per  cagione  di  quelle  parole,  che 
dicono. Per  quatoci  fu  detto . adunque  li  Selli 
non  videro  il  Foppa , nè  meno  fentirono , che 
eglidicefle  alcune  parole  , nè  affermanocofa 
certa  contralui  ; c la  querela  deeeflerfpecifì- 
Querel*  cata,  e chiara . ’Mw^ionelLib.i*cap,j»eltb.^. 
d*t  e/jtr  pjfp.'j.c  perciò  fe  li  Selli  potelfero  prouar  con- 
(ptcijic* - ciU(iente mcntc,  che’l  Foppa,  fubito  dopò  il 
fatto  dell’archibugiate,andafle  à Valafcacoa 
altra  gente,  echedicelfe  quelle  parole , che 
nel  fatto  fi  narrano;  ficuramence  querela  con 
lui  pigliar  fi  potrebbe  ; perche  da  quello  ne 
nafeerebbe  vn  forte  argomento,  che  elfo  folle 
flato  anco  l’autor  di  tutto  il  feguito  ; foura  di- 
che fi  potrebbe  poi  fondar  la  fodisfazione;ma 
ime  non  apparendone  altro , non  pollò  dire, 
che  querelala  con  lui  je  perciò  nè  anco  fondar 
fodisfazione,  ( e maggiormente  non  eflendoli 
il  fatto  accordato)  fenon  mi  fi  dari  maggior 
notizia  per  qualche  altra  cofa  feguita , ò in- 
fuazi,ò  doppo tutte  lecofe  narrate;  perla 

quale 
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quale  affi  curar  fi  polla , che’l  Foppa  fofle  con- 
fapeuole  , e mandante  di  tutto  quello  fatto. 

E perche  hò detto  ,che  nel  fatto dell’archibu- 
giateli  Selli  reftano  ingiuriati  con  difpregio, 
ma  non  caricati . 11  pigliar  querela  con  que- 
lli non  è punto  oftoreuole , ne  lo  lodo  peref- 
Ccr  gente  bafsa  ; il  lafciargli  impuniti,  fecon- 
do \a  confuetudine,che  oggi  regna  èbiafine- 
uole  , nè  comeCriftiano,  nè  morale  eflbrto  à 
farne  vendetta  ; E’  però  conueniente  che-» 
diano  dell’ingiuria  fodisfaziunc , ilche  fi  fari 
con  molta  lode  de’Sclti , con  perdonar  loro 
per  amordi  Dio,  e in  grazia  di  Cauaglicre, 
che’n  donoli  dimida  Quello  per  ora  c il  mio 
parere,  col  quale  nousòcome  auerò  à V.S-fo- 
disfitto;  nondimeno  fecondo  il  fatto  man- 
datomi non  pollò  dire  altro , ed  à V.S.  bacio 
lemani.  Di Metone  li  1 1.  Giugno  idu. 

AL  S I G. 

PRESIDENTE 

DEL  SENATO  DI  MILANO. 

Confluito  V ndecimo . 

• * • 

COnforme  all’ordine  di  V.S.  Illulìrifs.  NttVif- 
mi  fono  aboccato  col  Sig.  Carlo  Piro- 
nano  fopra  il  negozio  della  pace  fra  li 
Signori  Selli , cSig.Agollo  Foppa,  e doppo 
lunghi  ragionamenti,  la  caufa  è fiata  ridotta 

F i àque- 
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à quello  punto;  di  vedere  qual  fia  {lata  mag- 
giore ingiuria  [ non  potendoli  il  fatto  fra  le 
parti  interamente  accordare]  ò quella  de* 
Sedi  nell’ occupare  il  luogo  della  caccia  al 
Foppa , con  tutto  che  li  Selli  fodero  foliti  far 
prima  il  lor  giuoco  della  caccia  de’Quagliot- 
ti  vicinoi  quello  doue  fi  pofe  il  Foppa;  ouero 
quella  del  Foppa  in  ricuperare  il  detto  luogo 
con  gente  armata  fparando  archi  bugiate  a* 
Sedi , fcacciandogli  dal  luogo , e amazzando 
alcunilorQuagliotti,  gettando  le  gabbie  di 
efli  i terra . E quedo  non  è ad  altro  fine,  fc 
nonché  pretendendo  egli  che  maggior  ec- 
cedo fia  quello  de’ Sedi,  che  perciò  ad  elfi 
tocca  dar  fodisfazione  al  Foppa,  appiglian- 
doli à quella  opinione  dell1  Albergato  nel  lib. 
^.cap.zy.  feguita  diW’Oleuano  nel  lib.  i.cafo 
terzo,  che  l’ingiuria  maggiore  leua  lamino* 
re . Tuttauia  queda  opinione  d me  non  è mai 
piaciuta  per  non  eflere  conforme  alfonedo, 
nè  al  giudo,  nè  allaragione  ideda;percioche, 
che  colpa  fi  può  attribuire  all’offefo  in  quel 
primo  mouimento  d’ira  mentre  fi  fente  in- 
giuriato,ed  offefo,  fe  dell’offefa  fi  rifente  va- 
lorofamente , refendendo  anco  grauamente 
l’ingiuriantc , ed  oltre  a’  termini . 

Chi  èyche’l  fogno  àgi  ufi  a irapreferiua  ? 

Chi  conta  i colpi  yòla  donata  offefa , 
Mentre  arde  la  tensori  mifura , e pefaì 
Dice  Torquato  Tado  ,-quafi  dica  niuno;ef- 
fendo  chemalageuoleè  raffrenare  il  dolore,  e 
U giuda  ira , e Cicerone  fu  di  parere  eflcr  colà 

da 
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da  vom*  onorato  l’ adirarti  grandemente^ 
quando  à torto  fi  è oftefo . Oltre  che  l’ ifteffo 
Albergati  nel  detto  lib.  3.  cap.36.  e POIeuano 
parimente  nelcafo  Quarto  dell’ifteflo  libro 
dicono  eh*  ella  è opinione  volgare,  onde 
quafi  ad  vn  ccrtomodo  vengonla  à ritrattare; 
ma  dato , e non  conceduto  che  quefta  opi- 
nione folle  vera , alFoppa  toccherà  pur  anco 
di  parlar  prima, e dar  fodisfazionea’Sefti, -per- 
che fon  di  parere  che  quefta  del  Poppa  fia 
non  fidamente  ingiuria  vera  ,ma  anco  di  grà 
lunga  maggior  diquellade'Sefti.  IlSig.  Mar- 
chefie  Sfondrato,  col  quale  infieme  col  Sig. 
Carlo  Pirouano  mi  fono  per  qtieftovnito  in 
ragionamento,  vuole  che  quella  del  Foppa 
non  fidamente  fia  ingiuria  maggiore  ; ma  ne 
anco  ingiuria  ; ilche  peròda  me  non  fi  conce- 
de, nè  credo,  che  ammetter  fi  polla  , per  le 
ragioni,  che  fono  per  addurre;  perche  fé 
benel’elfere  andatoli  Seftià  tendere  àQua- 
gliotti  nel  miglio, doue  il  Foppa  aueua  fatto 
piantar  la  fiera  innanzi  alcune  pertiche  per 
tendere  la  mattina  feguentc  alle  Quaglie  , è 
fatto  tale,  che'l  Foppa  fie  lo  può  recare  ad  in- 
giuria, confiderà to però  per  fie, e fimplice- 
mente  : nondimeno  fie  tutte  le  parti,  e circon* 
ftàzedi  elfo  diligentemente  efiàminar  fi  vor- 
ranno, ingiuria  in  e fio  non  vi  può  cadere,  ò 
almeno  non  confidcrabile;  perche  quello  fù 
fatto  per  errore  : ilquale  communemento 
fcula  da  malizia, e doue  non  è malizia,  iui  non 
può  e fife  r’ ingiuria;  perche  non  vi  concorre  1- 

F 4 inten- 
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intenzione  di  farla , la  quale  nell*  ingiurie  fi 
dee  attendere, come  dice  D.  Girolamo  d’ ferrea 
nel  Dialogo  del  vero  onor  militar  .fol,  70.  e lóz . 
ma  checiò  per  error  fotfe  appare , ch’eflendo 
andato  li  Serti  in  quel  luogo  di  notte  per  ca- 
gione del  buiodi  efla  non  vidderole  pertiche 
del  Foppa,  né  meno  le  poterò  vedere,nè  i fer- 
uitori  del  Foppa  diflero  loro  la  mattina  che 
ve  l’ aueflero  piantate;  ma  folo  che  vi  voleua- 
no  tendere  di  ordine  del  loro  patrone , cola, 
che  a Sefti  panie  ingiufta,  volendogli  difcac- 
ciar  da  quel  luogo,  di  cui  fi  teneuano  d’e fie- 
re i primi  occupanti  ; nc  anco  verifimil- 
mente  poteuano  penfare  che  in  quel  luogo 
fodero  fiate  raeflo  pertiche  del  Foppa  ; per- 
che circa  il  mezo  giorno  innanzi  erano  in  al- 
tro luogo  ; fiche  l’errore  è degno  di  fcufa  , ed 
in  confeguenzanonoflfefa,  non  efiendo  con- 
corfo l’animo  dell’oflfenditore  nel  far  l’ofFefa. 
%4lberg^lib.z»cap.  il.  Faujlolib.  a.  cap.  z^.e 
quella  dall’ pure  nel  hb.y  eap.13,  è 
dimandata  femplice  offefa,ed  auendo  doppi 
il  Foppa  fubito  madato  molti  vomini  armati 
d’ archibugjirifentirfi  di  eifa;  per  rifentimé- 
to  della  quale  fidamente baftaua  ricuperare-* 
il  fuo, che  cosi  per  Aritmetica  proporzione,  e 
per  correttiua  giuftizia  pari  farebbero  fiati  ; 
ma  perche  in  far  quefio  hi  eccefio , auendolo 
fatto  con  maggior  numero  di  gente,  e coil* 
foldati  ; e doppo  l’ auere  fcacciato  li  Sefti  dai 
luogo , da  gli  vomini  del  Foppa  furono  am- 
mazzaci alcuni  Quagliotti  loro,  gettando  4 

terra 
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terra  le  gabbie,  con  molto  difprcgio,  fono 
qualità, e circoftanze  ,ch’aggrauano  il  fatto, 
eperciòqueft’offcfafattadal  Foppa  a’  Sefti 
viene  ad  effer  maggior  di  quella  de’Sefti,pre- 
tefadal  Foppa,  la  qual  come  tale  leu.i  quella 
de’ Selli  come  minore;  perche  1*  offefa  mag- 
gioreleua  la  minore  fecondo  gli  Autori  no- 
tati di  fopra.  Si  dice  anco  che  l’ offefa  fatta_* 
dal  Foppa  è maggiore  per  cagione  del  luogo, 
e perefler  manifeftadi  parere  di  Volpiano, 
perche  quella  de’ Sefti  fù  fecreta,  e di  notte,  c 
quefta  del  Foppa  di  giorno  in  gran  difeorri- 
mento di  popolo,  ed  in  vna  terra  con  fargli 
anco  ferrare  in  vna  cafa . A’quefto  s’ aggiuge 
anco  la  qualità  de  gli  vomini,  ch’eranofol- 
dati,  i quali  fono  periti,  ed  ammaeftratinel 
maneggiar  l’arme , e molto  più  gli  archibugi 
farme  loro  proprie]  e fù  ail’improuifo  rif. 
petto  a’ Sefti  ; le  qual:  due  qualità,  ecircof* 
tanze  rendono  l’offefa  maggiorc.^/f/forg.M.j» 
sap.zó.  effendo adunque  per  tutte  quelte  ra- 
gioni maggior  l’ingiuria  del  Foppa  fatta  a*- 
Sefti,  che  quella  de’  Sefti  fatta  al  Foppa  ,ele- 
uan  do  l’ingiuria  maggiore  la  minore,  cari- 
cando anco l’offefo di efsa,  corneali’ <Albeig» 
nel  hb-i . cap.  xp.  piace,  e per  fecondar  anco 
il  pender  di  quelli  Signori  in  quello  per  ora  $ 
poiché  la  commune  opinione  de  gli  Scrittori 
d’ onor  Cauallerefco  è contro.  Per  venir  dpn-  c*£itn* 
que  alla  pace  ,giufto , eragioneuole  è ridurre  ftr 
Sparti  ad  egualità, la  quaì’  è quella,  ch’i  ve-»  ***  ‘ ^ . 
U cagione  che  le  paci  durano;  perche  muno 
c-  hi 
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lid  da  dar’all’  altro,  e ciò  fi  farà,  fe  ’l  FoppaJ 
renderà  a’Sefti  quello  ludi  più  del  loro  per 
correttiua  giuftizia , ò con  la  narrazione  vera 
del  fatto  d’ambedue  le  parti  firmato,  e che 
poi  V.  S.  Illuftrifs.  dica  a’Sefti  che  vuole  che 
ilei  donino  ogni  pretenfione,  che  tengono 
contro’l  Foppa  ; ouero  che’l  Foppa  al  qual 
tocca  parlar  prima,  come  dice  l’Alberg.  nel 
notato  luogo  jficome  quello,  chefatto  ha_, 
maggiore  ingiuria ; dia  la  douuta  fodisfazio- 
ne;  ma  à parermio  il  primo  modo  è più  ono- 
rato per  loFoppa , e queftodico , prefupofto, 
che  da  V.  S.  Illuftrifs.  fia  decifo , e terminato 
efler  maggior  l’ingiuria  fatta  dal  Foppa  a’Se- 
Hi , che  quella  de’Sefti  fatta  al  Foppa . Son^ 
però  di  parere  che’l  Foppa  non  può  preten- 
dere efler  d a’Sefti  flato  ingiuriato,  nè  oflfefo 
per  la  narrata  cagione  ; e pretendendolo  , 
(poiché  inqueftocafonon  vi  è ingiuria  appa- 
rente ) obligo  fuo  era  [ prima  che  venire  à 
quanto  hà  fatto  ]dimandare  a’Sefti  fe  erano 
andati  in  quel  luogo  à caccia  per  portargli 
difgufto,  e poi  fecondo  la  rilpofta  data  far 
rifloluzione  .anzi  dico  che  l’ingiuria  fatta  dal 
Foppa  a’Sefti  è propria  ingiuria,  eflendoui 
nel  farla  interuenuta  l’intenzione  di  effo Fop- 
pa . cofa,  che  non  fi  puòdire  in  quella  de’Se- 
fti; e perciò  quella  non  farà  ingiuria;  mi  fi 
benquefta.  Il  tutto  però  rimetto  al  pruden- 
tiflimo  giudicio  di  V.S  Illuftriflima,alla  qua- 
le vmilmente  bacio  le  mani  Di  Metone  li  a 6. 
Jaiglio  iòn.  • - ' v~  : 


Digitized  by  Google 


91 


A L SIG. 


Configlio  Duodecimo . 

. .!• 

DIflìiV.S.  che  era  bene  far  fottofcri  Caf° 
ucre  il  fatto  dato  dal  Sig  Cornazza- 
no; poiché  da  quello  vedeuo  ch’egli 
non  faceua alcun  fondamento  fopra  il  fegui- 
to  contro’l  ilio  carrozzerò , e da  quello  oggi 
mandatomi  parmi  che  vi  penfa.  Rjfto  non- 
dimeno nel  mio  primo  parere  dettogli  i boc- 
ca ; nè  so  veder  come  il  Sig  Bozzolo  pofla  con 
onore  ritrarlì  dalla  fua  narrazione  del  fatto 
giidaV.S.ime  moftrata,  e forfè  ad  altri,  e 
facilmente  anco  dalla  contraria  parte  letta;  e 
tanto  più  nel  ritrarfi  in  parte  foftanzialiflima 
come  in  quelle  parole  ; c be*l  tutto  era  flato  ben 
fatto  , e che  fe  non  aueffe  imparato  àprocedcrcgli 
auer ebbe  fatto  dare : delle  quali  parole,  (in^ 
quello  fatto) non  folainente  non  fe  ne  fi  me- 
moria; ma  nè  ancofe  ne  di  vn  minimo  cen- 
no. Sideonoora  nel  fatto  mandatomi  con- 
lìderare  quelle  parole , che  dicono.  Il  giorno 
j eguente  alcuni feruitori  del  Sig . Cornavano  tnoffl 
da  colera  per  lo  fudetto  fatto  tifarono  mal  termi* 
jfi  al  Carolerò  del  Sig . Bovolo',  le  quali  paro- 
le per  efler  generali  abbracciano  anco  il  tirar 
che  fece  il  carozzero  del  Bozzolo  col  Vairone 
della  feutiada  i quello  del  Cotnazzano,  ed. 

anco 
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anco  qnello,chefeceilBozzoloeontroil  car- 
rozzerò del  Cornazzano  ; fi  che  per  cagione 
di  quelli  due  fattili  feruitori  del  Cornazzano 
fi  difpoferodi  dar  delle  ballonate  al  carroz- 
zerò del  Bozzolo,  mentre  loconduceua  per 
Pauia  à diporto , riguardando  elfi  tanto  al 
fatto  del  Bozzolo,  e confeguentemente  con 
intenzione  di  offender  lui  ancora,  quanto 
ancoà  quello  del  carrozzerò  di  elfo  Bozzolo. 

Stando  adunque  quello , e ncceffario  che  li 
feruitori  del  Cornazzaoffrà  quali  forfè  vi  po- 
teua  elTere  il  carrozzerò  di  efl'o  Cornazzano  } 
chiamano  perdono  di  quella  loro  mala  azio- 
ni*»* ne  al  Bozzolo  ; perche  l’ingiuria  fatta  al  ferui- 
f*t*  mi  torprefente  il  patrone, è fatta  ad  efl'o  patrone 
Caldo  7 Pcr  1° difpregiOjChe diluì  vie  fatto l't'r.’a  fot, 
hligm  il  id7*per  l’argomento  dal  menoal  più.  Cor . 
patron t , conci . 1 7.  jdb.  lib.  z.cap»  3.  non  riguardando 
l’ingiuria  in  quello  cafo  la  perfona  delferui- 
tore  j ma  quella  del  patrone, ed  in  lui  ferman- 
doli , e radicandoli;  e perciò c conueniente 
Sodisfa-  darne  di  effa  fodisfazione  ; nè  il  Bozzolo  è o- 
X>one  à bligato  non  Gaiamente  per  termine  caualere- 
tht  nonfi  fco.  mane  anco  come  Crilliano  dar  diquan- 
M *rt'  tofece  fodisfazione  al  carrozzerò  del  Cornaz- 
zano, perla  difuguaglianza  incomparabile, 
che  è fra  lor  due  Vero  è , che  come  Crillia- 
no, quando  l’auefle  ingiuriato  d’ingiuria  d’in- 
famia, in  quello  cafo,  perche  fi  leua  la  fama 
al  proflìmo,èobligatorellituirla,e  tanto  pili 
nell’ingiuria  di  becco , la  quale  viene  anco 
Cacca  alla  moglie,  e lì  leua  ad  ambedue  loro 

la 
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la  buona  fama , dorerebbe  il  Bozzolo  in  quefr 
co  calo  reintegrarlo  con  parole  accopimoda- 
te , come  farebbe , che  da  {ubica,  ira  modo 
difle lui  alcune  parole  ingiuriofe , nondime- 
no che  lo  tiene  per  vomotale,  che  dalla  fua 
donna  non  hà  mai  riceuuto  vergogna  >ouero 
pervomodabene,  e quello  dico  prefupofto, 
che  collui  fia  tale, che  quando  folle  altrimen- 
ti, e notorio,  vn  Cauaglier  non  dee  mai  dif- 
dird  contro  vna  verità  publica . Il  Con . Landi 
nel  i.  lib.  fot.  116.  voi . 1 andando  però  il  Car- 
rozzerò à>  cala  del  Bozzolo  , ouero  chi  Bozzo- 
lo lo  dicelfe  alla  predenza  d’alcuni , c'ha  d et- 
to le  tali  parole  dettale,  diche  molto  gli  ne 
rincrefce  ,e  che  Io  tiene  per  vomoda  bene;  ed 
in  quello  modo  lì  reftituifle  la  famaadambe- 
due  ; nè  il  Bozzolo  (_dica  chi  vuole  ) in  più  è 
tenuto  verfo  il  carrozzerò  del  Cornazzano . 

Da  quanto  fin’  ora  hò  detto  due  cofe  con- 
chiudo , vna  che  li  lèruitori  del  Cornazano 
debbano  domandar  perdono  al  Bozzolo  per 

10  difpregio,  che  di  luianno  fatto  in  offender* 

11  fuo  Carrozzerò  elfo  prefente , ed  in  tempo, 
chelofemiua  . L’altra  che  ’l  Bozzolo  non  è 
obligato  [ fc  non  nel  modo  detto  ] verfo  il 
Carrozzerò  del  Cornazano , e tanto  più  mot 
trando  il  Cornazano  non  fare  ftima  diquello, 
eh’  è ftato  fatto  al  fuoCarrozzero;  e quando 
anco  ne  faceffe-  poco  importerebbe:  perche  il 
ingiuria  fatta  al  Bozzolo  nella  perfona  del 
Ino  Carrozzerò  per  effer’  egli  prelente , c pro- 
priamente ingiuria  fatta  al  patrgne;ma  quel- 
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la  fatta  dal  Bozzolo  al  C menoinfuo  dif- 

zano , non effendouie|  iuria . ondc 

pregio;  non  e adeffe * offesa  8^  cofa  vcr- 

il  Bozzolo  non  Cara  tenuto  i ^ Car. 
foli  Corazzano, e ^^ornazzano Cono 
rozzero  ; ma ti**"*^  come hòdetto;  e 
ben  tenuti  verfo  1 o B^z2alo  fia  obhgato 

perciò  cefsa lllco  ',;^rrn,2crodelCoriia2za- 

LtfodisfaaonealCarrouero^^^ 

„o, tanto s'cg.i  «acoq  g to  ^nco  che 
atto  arilo  al  ino  fQ  p auefse  ingiuri»" 

nonvifofse  ; . fiftgtinel  modo  già 

to d’ ingiuria d inh™ ‘ > che febenela-. 

detto.  Mi  retta  di  dire  an  > :ng{urie  di 
narrazione  del  k‘£^"no»  fa  giudi- 
fatti , in qneftocafonond  che  lung<> 

co  necefsana  per  molte  ?ftata  frà  le  parti 
farebbe  dirle  ; ^a  P°^dic0 bene, che  la  fo- 
concertata  tranfeat  } ma  per  lo  Boz- 

disfazionc 

xolo  , adendo  egli  la  P da>  fornitori  del 

che  quello,  eh  e _ftat°  f ■ ordine  fatto:per- 
Cornazzano,  fiaftatod  fattoda’ferui- 

cioche  tutto  quello , che  v ndamento 

tori,  fi  prefume  efser  fatt  prefunzio- 

de’ loro  patroni;  «tre»? * *tnlì . ma 
ne  viene  confermata  da  d> oraino 

cafo  che  quefto  non  U teftifi- 

del^Cornazzano , che  nuo  atoCOmeCa- 
carlq?  anzi  dico  eh  e gli  e § che  non  pad 

* uaglier  farne  certo  il  Bow  -itiuacomcdi* 

f*rconlafemplice»e^ane^  * * cono 
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cono  il  Mu^io  nel  hb.  3.  cap.  1 8.  e 10,  l' Vr recti  Negati  i 
foUjO-^Alb.lib.^.cap.i^.  rendendo  cfiì  quef-  ua  /""»* 
ta  ragione , che  (è  alcuno  nega  d' auer  detto , *l,te  f*  * 
ò fatto  colà,  che  detto,  ò fatto  hà , fà  ben  ver  £4*?™ 
gogna  i fej  ma  non  rileua  altri  dell’oflefa  fat- 
tagli:  il  perche  non  dee  ballar  (blamente  il  ^ 
negare;  ma  vili  dee  aggiunger’  alcuna  cofa_,, 
che  fodisfa  all’offefo,  fe  non  hà  detto, ò fatto 
cofa  alcuna , può  dire  ogni  cofa  ; c perciò  hò 
notato  in  vn  foglio  feparato  le  parole  da  dirli 
dal  Cornazzano  al  Bozzolo  per  fodisfazione , paroIti 
le  quali  douerebbero  anco  eflerdettc  perpa- 
rer  de  gli  Scrittori  di  quella  profcflionc  da-*  dtónotf- 
effoCornazzano , e non  da  vn  terzo,  corno  f,r  detta 
quelle  ,che  dichiarano  1*  animo  fuo  ; e perciò  dall'  «/- 
fono  di  maggior  fodisfazione  all’offefo,  edà  /•*/"* 
V»  S.  bacio  le  mani . Di  Metone  li  2 . Aprilo 
1612» 

AL  MEDESIMO 

Per  la  ftefsa  Caufa. 

Coniglio  Decimocerto  * 

NOn  poffonó  tutte  le  cafe  ihvn’ìfteflb  Kell>  ’f 
tempo  venir’ alla  mente , e fe  alcune 
vi  vengono  alle  volte  anco  poi  fiig-  * ' 

goti o;  così  appunto  à me  auuenne  ieri  nello 
tóucrc  i V $.  pec^iochs  fe  bene  mi  propoli 

di 
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<ji  fcriuer  quello,  ch’ora  le  fermo:  nondimeno 
mi  fuggì  i e perciò  le  dico  che  1 fatto  manda* 
tomi  contiene  la  narrazione  della  querela^, 
che  può  pigliare  il  Bozzolo  col  Cornazzano 

per  cagione  dell* infolenza  vfatada’fuoi  fer- 
itori ad  elfo  Bozzolo,  e purdi  quefto  nella  fo  • 
disfazione  mandatami , e cofti  formata , non 
fe  ne  parla:  il  che  è neceflario,  e fe  pure  fe  n^ 
parla,  fene  ragiona  in  vn  modo, che  non  con* 
uiene’,  non  douendofi  li  feruitori  mefcolare-* 
co’Cauaglieri,  e perciò  fatta  la  pace  fra  quef- 
Tttroni,  ti  signori  eflì  deono  comandar  loro  , chein- 
a f» ruito  (ieme  fi  rappacificano  ; e perche  hò  aco  fcrit- 
f*  nel  far ^ tQ  che  conuiene  in  quefta  pace  che  li  ferui- 
ia pirici)  ri  del  Cornazzano  dimandano  perdono  al 
uianZ'o.  Bozzolo,  al  che  far  forfè  potrebb’  effer  ditfici- 
le  indurgli , e pur’  è conueniente  : fi  potrà  per 
facilitar  quefto  negozio  proporre , che  ’1  Cor- 
nazzano , [ dapoi  che  fari  fatta  la  pace  ] dica 
al  Bozzolo  Sig.  Bozzolo . Defiderando  ioauer 
occaficne  del  diuenirgli  più  obligato  defide- 
ro  che  in  grazia  mia  perdona  a’miei  feruito- 
ri, donando  a me  tuttoquello,  che  potrebbe 
far  nelle  perfone  loro  per  cagione  dello  dif- 
pregio  di  lui  fatto , con  offendere  il  fuo  Car- 
rozzerò, eflend’  egli  prefente  rifponderà  il 
Bozzolo  Sig. Cornazzano.  Accioche  V.  S. ret- 
ti ficuro  della  mia  buona  volontà  verfo  di  fe  v 
e che  delibero  auer’occafione  di  feruirlo  mol- 
to volonticri,  e di  buon  cuore  perdono  a’  fuoi 
feruitori,  e nell*  auuenire  da  me  faranno  trat- 
tati come  di  cafa  d’ vn  Cauagliet  mio  Signor 

re. 
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re.  Quelle  fono  parole  di  generofa  gara  di 
cortefia  in  voler’  edere  l’ vno  maggior  dell5- 
altroin  quella  sì  beli5  azione,  con  le  quali  fi  j^*^**. 
moftra  vna  finceritd , e generofità  d’animo  £nMnimt 
nel  farla  pacejvirtù  data  da  Ariftotile  al  Ma-  mi  farla 
gnanimo.  Di  Metone  li  Aprile  1 6 1 2.  tMCÌ  • 

AL  SI G.  COMMENDATOR  » 

FR.A  GALEAZZO 

Q.V  A R T E R O 

j Coniglio  Decimoquarto . 

LA  pace  priuata  [ Sig.  Commendatore  ] c*{°  di 
altro  non  è che  vnione  d5  animi  fri  vutt 
perfone  priuate  per  loro  bene  comma  f*rP*ce* 

1 ne.  Orala  pace , che  fi  tratta  fra  quelli  duo  %tloiefav 
* Cauaglieri,  che  V.S.  mi  fcriue  non  volendo  Unmif . 

' vnodi  loro  in  atto  di  efia  rimettere  per  fcrit  firtU  ìkj 
> turai5  offefa  j ma  doppo  alcuni  giorni , non  fi  fcrttt0- 
! potràdirpace  vera,  ma  più  tolto  pace  appa*  pactcht 
rente , ò mafeherata  ; perche  non  vi  concorre  * 

Arnione  , eh’  è il  genere  della  pace , nè  per 
quell’atto  fi  leuano  l’occafioni  delle  difeor- 
die,  come  è proprio  vfficio  della  pace  di  fare; 
uequefta  pace  il  fine  proprio  della  pace  ri-  , 
guarda,  il  qual  ’ è il  ben  commune  d' ambedue 
le  parti  : perche  fi  lafcia  vna  parte  fottopofta 
i cibando,  ed  al  cali  iga  mento  della  giuftizia^ 
u P«  nò  aucr  la  rimiflìcne  dell5  offe  fa  per  ferir- 
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tura  ; onde  vna  parterimane  fuperiore  all*  al- 
tra , e non  vguale , e perciò  il  bene  non  farà 
commune  fri  quelle  parti , il  qual  purenecef- 
fariamente  vi  fi  ricerca  i diflinir  la  pace  , ed 
adeflere  vera  pace  : percioche  fe  bene  irL, 


quell’atto  vi  farà  vn’vnirfi  , edvn’àbbrac- 
ciarfi infieme , ò vn  toccarfi  la  mano;  farà 
quello  più  pretto  vn’ atto  finto,  e lontano  dal 
nomedi  vera  pace  ch’altrimenti  ; percheil 
pacificarli  è vn  darli  la  fede  d‘  efler*  vjpici  nel 

ce  f e co - ^ene  (je^J  ajtro#  ufo'  ^ capt 

colui , che  non  imole  nell’atto  della  pace  far 


con fcritto  la  rimiflione  dell’ offefa  all’  altro , 


non  fidamente  dà  la  fede  d’elfer  pronto  nel 


ben  dell’altro , ma  nè  anco  allontana  da  fe  1- 


occafione  di  difcordia,anzi  con  non -voler  far 
la  rimiflione  ritiene  l’oggetto  di  nudrire  in^, 
face  co  fe  fteflo  l’ira,  e l’odio  ; il  perche  chiaro  fi  co- 
rale*- nofce?  che  con  lineerò,  puro, e leal’animo  egl i 
nio^d"  non  vienealla  pace, cofa,  che  onninamente,* 
fi,"''  " in  efla  fi  ricerca,  e tanto  più  fra’  Cauaglieri , i 
quali  à quella  così  bella,  evirtuofa  azione_> 
deono  venire  có  quella  candidezza  d’animo, 
che  ’l  nome  di  Cauagliere  richiede,  e lor’obli- 
p*r*°**r  ga . E gli  è cofa  da  magnanimo  il  perdonare  j 
1 coUd*  ^ c°k  ìnumana iì non  farlo , ed  il  cercarla  vé- 
‘mognuni  detta  ; il  non  voler  rimetter  l’offefa  in  fcritto 
mo%  in  atto  di  pace  è fegno  più  tollo  di  fofpenfio- 
ne  d’ arme  che  di  pace;  anzi  dico  eh’  egli  è vn 
Venduta  cercar  vendetta  [ fottonome  di  pace  0 della 


giullizia:  il  che  non  sò  quanto  fia  lodeuole  ad 
vn  Cauagliere  .*  perche  fe  bene  non  è difdice- 

uoIq 


Digitized  byGoogle 


Decimoaudrto . pp 

uole iic  reca  difonore  ad  vn  Cauaglier’il  far  c»u*giit 
caligare  dalla  giuilizia  chi  indebitamente 1’  rtpuìri- 
hàoffefo.  ferrea , jllb .hb'.^  cap.iq.e  Wrr#r<-» 
ji.  e 54.  cap.io.  e n.  prima  però  che.» 
con  lui  fi  fiarapacificato,  così  punto  d’ onore 
non  gli  apporta  il  far  pace,  fenza rimettere  al  t*Hi . 
nimico  con  fcrittura  l’ offe  fa  : percioche  oltre 
à quello  hò detto  fi  argomentale  non  abbia 
forza,  nè  potere  di  vendicarli  per  fe;  ma  [ fot* 
to  pretefto  d’ vna  femplice , ò per  dir  meglio 
fìnta  pace]  vuole,  che  la  giuilizia  faccia  la  lui 
vendetta,  il  dire  che  palmo  alcun  tempo  do- 
pò la  pace  fòri  la  rimiflìone  per  fcrittura  ; a_, 
quefto  rifpondoche  de  fiderò  fapere  la  ragion 
di  quella  tardanza , la  qual  credonon  poifa_» 
na/cerda  altro  ,>che  da  vna  di  quelle  due  ca- 
gioni ; ouero,  che  l’ animo  [ come  hò  detto  ] 
di  collui  non  è ben  difpolio  alla  pace,  ouero 
che  ciò  egli  fi  per  farli  di  nuouo  pregare, e ri- 
pregare , ed  in  quello  modo  llarfi  fuperioro 
all’altro;  fe  quefto  nafce  dalla  prima  cagio- 
ne, non  accade  far  pace:  fe  dalla  feconda,non 
sòcome  onoreuolmcnte  fi  pofla  fare , elfendo 
che  ’l  fine  della  giuilizia  è didareadogn’vno  °P*r*V> 
illuo  egualmente, e chi  più  vuole  di  quello  gli 
vi, non  opera  virtù ofamente  .Dico anco  che 
fe ’l  rappacificarli  è vn  riunir  gli  animi  . dif- 
giunti  per  cagione  di  difcordia  feguira , noti 
è dunque  ancora  conueni ente  che  quello  riu- 
mmencoQ  per  così  dire  ) fi  ponga  in  atto:  cer- 
to sì?maquello  fi  fa  col  feruirfi  ,edaiutarfi  l’ 
vn  l’altro  nell  ’ occalionij  eh’  àuuenir  poflbno» 
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ancorché  non  ricercato  , come  la  legge  di  ca« 
riti  ci  cómanda,*non  volendo  adunque  vno  di 
quelli  nell*  atto  della  pace  giouar  con  la  ri- 
milfione  dell’offefa  all’altro  , fa  vna  pace.* 
morta , per  non  efler’  ella  nudrita  da  gli  vfficj 
d’vmaniti . e di  cariti  ; e tale  reiteri  Tempre 
fin  tanto,  dT alcun giouamento  daranfi am- 
bedue, ouero  1*  vn’  al  l’altro  ,*  onde  appre  Ten- 
tandoli sì  bella  occafione  ad  vno  di  quelli  di 
giouare,  e di  compiacer’ all’  altro  in  cofata- 
to ragioneuole , lo  dee  fare , anzi  lo  aueràper 
ventura  grande  ad  efler’  il  primo  i moftrar - 
vna  (inceriti  d'animo  nell’  auer  fatto  pace,* , 
ed  vna  pronta  volonti  di  giouare,  e d’vfar 
corte fia  i colui , con  chi  s’ è rappacificato , 
perche  in  quello  modo  fari  conolcere  d’efler 
venuto  alia  pace  molfo  dagenerofita , e ma- 
gnanimiti dell’  animo  fuo  , accompagnato 
ancora  dalla  giultizia  ; le  quali  virtù  non  ri- 
cercano altro  che  libera , e lineerà  rimilfione 
dell’  olfela,  e pronta  volonti  di  giouarfijcofe, 
che  fono  cagione  di  leuare  ogni  ruggine , ed 
amarezza  de’  palfati  odj,  e riffe  prclfo  gli  ani- 
mi nobili,  egenerofi  ,ed’acquiltar  fama  di 
leale, e di  virtuofo  Cauagliere  apprelfoil  mò- 
do: perche  cosìfacendo  moftra  anco  di  voler 
fuggire  ogni  forte  di  mala  volonti,  e di  mar- 
affetto  verfo  colui,  con  chi  fi  è rappacificato* 
Mio  parere  è adunque , che  per  debito  caual- 
lerefco  fi  è obligato  nell’  atto  della  pace  dare 
à colui  ,con  chi  fi  fi  pace  , ogni  fegno  vero  di 
leal’ animo,  e di  buona  volonti  digiouarglì 
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in  ogni  occafione;  il  che  non  facendo,  vno  de 
i rappacificanti,  e tanto  più  l’offefo,  non  so 
come  fi  poffa  fcufare.  Finifco,  ed  à V.  S.  bacio 
le  mani,  e fe  in  quello  l’aueròfodisfatto,  fi- 
eome  l’hò  obedito,  mi  farà  caro.  Di  Metone 
li  6.  Settembre  16 13. 

AL  S I G. 

GIACOMO 

S O R B O L I 
Configlio  Decimoquinto . 

Sopra  ’1  fatto  da  V.  S mandatomi  della 
querela  nata  fra  quei  due  Cauaglieri , 
ho  formato  quella  fodisfazionerlaqua- 
Je,  perche  ’l  cafo  feguitoè  grauiflìmo,  con- 
tiene, ed  elfa  grande  vmiliazione,  e penti- 
mento ; tuttauia  quello  è il  mio  parere  fin- 
ceramente  detto.  Dirà  ilSig.Agollino. 

Sig.  Girolamo.  L’auere  io  creduto  che.» 
V.S.  nella  mia  prigionia  m’auelTe  à tutto  fuo 
poterefatto  fecretamente  contro,  e che  per 
ragion  fuaaueflì  io  amato  le  perfecuzioni , c 
i tormenti  patiti , fù  cagione  che  trouatolo 
foloin  piazza  ( eflendo  io  accompagnato  da 
Pietro)  da  giouenili,  e da  primi  impeti  d’ira 
infiammato , non  auendo  arme  per  edere  in 
Città,  doue  à niuno  è lecito  portarle;  mi  cin- 
zia correggia,  e fenza  dargli  auifoalcuno 

G 5 [co-  ! 


Caft  di 
jftrx.ata 
date  et» 
la  fiat» • 
r». 


Digitized  by  Google 


IOi  .y  Configlio  ' 

[ come  per  obligo  di  Cauaglict*  fon  tenuto  ] 
non  auendo  V.  S.  occafione  di  guardarli  da 
me,  con  efla  lo  percofli  : nondimeno  V.  S. 

[ benchecarico  d’anni]  fé  mi  voltò  contro  ar- 
ditamente, nè  nel  tempo,  chel’otfefià  fé-» 
ftefla  mancò,  fe  bene  meco  era  Pietro  del  qua- 
le ragioneuolmente  dubitar  poteua  : eflendo 
per  di  fe  buon  conto  al  pari  à chi  che  fia , fi- 
come  ha  Tempre  fatto-  Ora  da  amici  miei 
infòrinato  che  non  folamente  V.S.  nella  mia 
prigionia  mi  fece  contro,  ma  che  ne  anco  hi 
penfieri  così  bafli  ^pentito  vengo  di  mio  pro- 
prio volere  fuplicheuole  à chiedergli  perdo- 
no dell’offela  così  ftraboccheuolmente  da  me 
fatta  contro  la  perfona  di  V.S.  sì  per  l’età,  co- 
me per  altro  riguardeuole  , proteftando  di 
conofcere  il  grauiflìmo  mio  errore , e come 
contro  ogni  ragione  l’offefi;  pregandolo  di 
nuouo  con  quel  pentimento,  e con  quellV- 
miltà,  che  maggior  penne  fi  può  à perdo- 
narmi, e à donarmi  tutto  quello,  che  contro 
me  per  rifentimento  fuo  poteffe  fare  ; ilche 
fperoper  Carità , eperfua  magnanimità  ot- 
tenere ; offerendomi  di  piùdare  à V.S.  qualfi- 
uogliaaltra  fodisfazione  conueniente  all’in- 
giuria riceuuta  ad  arbitrio  d’ogni  Cauaglier 
d’onore;  quando  di  queftanon  fi  contenta. 

Fjjp onderà  il  Sig.  Girolamo . 

Poiché  V.S,  confetta  l’error  commeflò  con- 
tro la  perfona  mia,  e di  quello  pentito,  ed 
alla  prefenza  di  quefti  Cauaglieri  mi  chiede 
perdono  ; mi  contento  perdonargli , fi  come 

di 
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di  buon  cuore  faccio  ; e poiché  per  quefta  ca- 
gione anco  fi  offerifce  durmiogni  fodisfazio- 
neConuenientead  arbitrio  di  Cauagliere  d’o- 
nore , dico  che  di  quefta  fua  pronta  volenti 
mi  contento  nè  altro  voglio,  e tanto  più  eon- 
correndoui  il  parere  del  Sig.  N.  qual  diceche 
di  ella  fono  à pieno  fodisfatto , e che  per  leg- 
ge di  caualleria  fon  obligato  ad  accettarla , e 
dieffareftar  contento,  li  come  faccio.  Ra-  . 

gioneuol  cofit, anzi neceffariami  pare  il do- 

uer  confi  derarquefte  parole  di  fodisfazione, 
e di  rifpofta,  accioche  fi  conofca  il  valor  loro, 
e fe  quelle  ballanti  fono  per  ricompenfa  dell* 
offefa , equefteper  inoltrar  magnanimiti  nel 
rimettere  realmente,  e finceramente  l’ingiu- 
ria ; e tanto  più  elfendo  fra  gli  fcrittori  qui- ' 
liione,  fe  le  parole  ad  ingiuria  di  fatto  fieno 
fodisfattorie  ; che  non  fieno,  fù  opinio- 
ne di  Giacomo  Spagnolo;  e del  Beliaperti-  itroru 
ca  , e feguita  da  Paris  del  Pozzo , volendo  dì  Giaco 
quelli  che  ad  offefa  di  fatti  nonfipofsa  con  mt  s*s~ 
parole  fodisfare;  ma  che  folamente  l’ingiu- 
ria  leuanngiuria  si  di  parole,  come  di  fatti,  dire  che 
e che  gli  vguali  delitti  s’eftinguono  con  la_»  l»  parti* 
fcambieuolecompen  fazione  ,o  fia  ricompen-  ni  fono  fa 
fa;  ma  quefta  opinione  da’moderni  fcrittori  disfatto- 
più  ciuili , e più  pi;  come  dal  Mu^io , dal  Fr-  T“  adi* 
rea , dal  Faujio,  dal Cua^o , dal  Landò  , dal  Su-  f*t™  * 
fio , dall  '^Albergato,  àdll’Oleuano  ,c  finalmente  J 
da  quanti  doppo  quegli  anno  fcritto  è Hata 
•rifiutata , e come  barbara,  irragioneuole,  ed 
- inumana  dall’vfo  fpenta , edannullata , e per- 
. G 4 ciò 
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cìòècommune  opinione,  ed  in  pratica  ac- 
cettatoche  le  parole  fodisfanno  ad  ogni  gra- 
ue  ingiuria  di  fatti;  e più  che  i fatti  iltefli , 
quando  fono  dette  voluntariamente  , e che 
contengono  pentimento , dolor  ed  vmilia- 
zione  come  quelle,  chedimoftranoli  concet- 
filtrici  ti  dell’animo  noftro  nafcendo  elle  dagli  af- 
dtlftni  fotti  dell’animo  vmano  : e le  parole  fodisfat- 
m$vmM  torie , che  vengono  dette  voluntariamente 
me . operano  due  cofe , vna  che  colui , che  le  dice 

fi  ficonofcere  per  vomo  ragioneuole,  e che 
laRagione  in  lui  fignoreggia  ; parte  nobilif. 
fimainvn  vomo.  L’altra  è,  ch’efsendo  l’vo- 
moinquefto  flato  pacifico,  e quieto  in  fe_> 
fteflo;  domina  inluila  Ragione;  onde  più 
O^tre più  perfettamente  opera , e l'opere  più  perfette 
ftrfettu  ^ [ maggior  lode  , e di  maggior  onor  fono  de  * 
e P*“  onorano  colui  verfo  il  quale  fi  fan- 
gier  lede,  no  ; perche  viene  onorato  da  perfona  onora - 
’ ta  ; fiche  feguendo  io  li  moderni  fcritcori,  e la. 
commune  opinione  conhiudo  che  le  parole 
fono  fodisfattorie  ad  ogni  ingiuria  di  fatto, 
e tanto  più  le  voluntaric , che  contengono 
pentimento , dolore , ed  vmiltd;  perciò  fari 
vfficiodelPofFendente,il  qual  defidera  paci- 
ficarli con  l’oflfefo , e da  lui  auer  perdonodell* 
oflfefa  fattagli  auer  dentro  di  fe  penitenza,  ed 
vn  graue  dolore  dell’  error  commelfo , cioè 
d’auer’offefo,  edoppo  con  parole  tali,  che 
chiaramente  moftrano  le  vifcere  del  fuo  cuo- 
re fpiegare  il  fuo  pentimento, il  fuo  dolore  ,e 
la  fua  vmilci  verfo  l’offefo;  e da  quefte  cofc 

ne 
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ne  nafce  poi  nell’animo  dell’offefo  vna  ma- 
gnanima , ed  alta  pietà , che  lo  sforza  lìbera- 
mente à perdonare.  Diuidefi  quella  fodrsfa- 
zione  in  due  parti , nella  prima  fi  narra  il  fat- 
to, fi  onefta  , e fi  loda  l’auerfano,  e.finifce 
alle  parole.  Sicome  bàfempre  fitto.  Nella  fe- 
conda parte  fi  manifefta  il  pentimento,  il  do- 
lore, e Tvmiltà  verfo  l’offefo;  la  quale  inco- 
mincia. Oraejfendo  eSrr.  efegue  fino  alla  fine 
dielTa.  Nella  prima  parte  fi  narra  il  fatto: 
percioche  la  narrazione  d’elfo  è neceflaria 
nelle  fodisfazioni  d’ingiurie  tali  Fau[ìo  lib. 
cap-io.TYiwQo  hb.  cap  15  18.  ip.e  hb.  4. 

Kjjp.  6. yrreu  fol . 8 6.  ^ ilberg . hb.  cap. il.  ma  P*rol»di 
fatta  di  bocca  propria  dcll’offendente  i*ileua 
molto  più  l’offefo,che  efprelfa  di  bocca  di  e£r 
terza  perfoua,  e nel  narrarlo  fi  onefia  con  at-  dtt,^ 
tribuir  la  colpa  dell’errore  all’auer  troppo  ad  dall'  ef- 
altri  creduto  [il  chea  molti  auiene]  e perciò 
error  non  nato  da  male  affetto,ouero  da  pura 
mala  voluntà,  edelezione , e la  cagione  di  ef- 
foègrauiflìma,equctndofofle  vera,  giufiif- 
fima  farebbe, nè  bifognarebbe  rimediare^» 
all’errore , perche  non  vi  farebbe  ; ma  pre  fu  • 
ponendoli  il  contrario  è necelfario  medicar 
l’errore  commelTo:  elfendo  nobil  fentenza,  Errar t 
che  l’errare  è cofa  vmana  ; l’eme'ndarfi  ange  (°f » v* 
lica  ; ma  ?1  perfeuerare  oftinatamente  nell’er-  man*  ‘ 
roreeflèr cofa  diabolica:  non  elfendo  adun-  oyi,g0 di 
-que  azione  buona , nè  da  onora toCauagliere 
oftinarfi  nell’errore; dee  fri  fe  fielfo  raccorfi,  ghtrt . 
riconofcsrfi , emendarl’  errore,  c confettarlo 

verfo 
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verfo  l’offefo , oneflandolopiù , che  può,  fèn- 
zapregiudicio  peròdell’ofFefo  il  che  in  quef- 
toluogofi  fidando  la  colpa  dell'errore  all’ 
auer  troppo  ad  altri  creduto,  e fpinto  da  gio- 
uenili,e  primi  impeti  d’ira:  fi  loda  l’auerfa- 
rioperàcquiftar  beneuolenza  , e perindurlo 
più  facilmente  al  perdonare.  Si  dice  (o!o  in 
pia^a  effendo  io  accompagnato,  perche  oltra 
che  cosi  è la  verità  quella  narratiua  rileua 
molto l’offefo  dicendo,  che  fù  all'alito  con_^ 
vantaggio.  Da  gio  tienili , e primi  impeti  d'ira. 
Quello  fi  dice  per  onellar  più,  che  fi  può 
quell’azione , la  quale  fi  fànafcer  nell’offen- 
dente  da’ primi  moti,  i quali  non  fono  in_^ 
nollro  potere  ,e  non  da  animo  penfato  ouero 
premeditato ^ ma  mollo,  e fpinto  da’ primi 
moti  d’ira,  e da  furor  giouenili,  el'Arioflo 
volendo  fculfare  i Mori , che  con  poco  confi- 
glio pacarono  il  Mare  fopra  il  Regno  di 
Francia  dille 

Seguendo  l'ir  a ,e  igiouenil  furori . 

D' Agr  amante  lor  I{é&c. 

Non  auendo  arme  ^.Quelle  parole  fono  di 
grandilfima  fodisfazione  perl’offefo  : perche 
ìe  l’offendente  auelfe  auuto  arme , e con  la 
coreggia  offefoauelTe,  troppo  flato  farebbe 
il  difpreggio,  che  fatto  dell’offefo  auerebbe. 
Sen^a  dargli  amfo  alcuno  &c.  Accufando  l’of- 
fendente fe  ftelfo  in  quella  azione  rileua  l’of- 
fefo , inoltrando  che  fù  all’improuifo  alTalito, 
e non  afpettando,  nè  auendo  occafioned’af- 
pettare  dall’offenditore  cofa  tale;  perche^.  * 

non 
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non  aueua  commeffo  azione,  perlaquale  po- 
tere dubitare  di  fimile  incontro;  ed  ogn'vo- 
mo  che  d’altri  non  fi  guarda  fi  può  facilmen- 
te offendere . Nondimeno  A”.  S.  benché  &c.  Più 
cofe  con  quelle  paroleconfeffa  1 offendente,  e 
niuna  à lui  pregiudiciale,  ma  molto  accon- 
cie  per  rileuar  l’offefo,  primieramente  con- 
feffail  vantaggio  dell’eti,  quello  della  com- 
pagnia ,e  che  l’offefo  è vomo  valorofo , e che 
non  mancò,  quando  fù  affalito  à fe  fteffo;  fe 
bene  fù  colto  all’improuifo,  non  auendooc*- 
cafione  da  guardarli  dall’offendente , e che 
fe  non  fofse  ftatola  compagnia  di  Pietro,  era 
forfè  anco  per  offender  l’offendente , hòdet- 
to  che  fono  confeflioninon  pregiudiciali  all’- 
offèndente , perche quefto fatto  fù  all’impro- 
uifo molfoda  giouenili  ,e  primi  impeti  d ira, 
e non  penfato  ; fiche  la  compagnia  di  Pietro 
non  era  ì quefto  fine  ; nè  l’offenfor’  ebbe  tò- 
po di  considerare  all’età  dell  offefo,  ed  alla 
fua , mofso , e fpinto  da  fobica  ira , e da  fu- 
ror giouenile;  e confefsando  l’offendente 
l’offefo  efsere  vomo  valorofo,  e che  fe  bene 
fù  colto  all’improuifo  non  auendo  occasione 
di  guardarsi  da  lui,  moftrò  in  quel  tempo 
cuore , sicome  in  ogni  altra  occasione  hà  fat- 
to; non  si  pregiudica, perche  insieme  può  Ila- 
re , che  l’offendente  * e l’offefo  sieno  ambedue 
votnini  valorosi  fenza  diminuire  punto  l’vno 
il  valor  dell’altro;ma  dico  in  oltre,  che  fono 
parole  di  onore  per  l’offendéte,e.per  l’offefo; 
pcri’offendéte,peccheegli,  e véusoin  qótefa 

* con 


\ 


quali  rt- 
ca  no  a- 


Digitized  by  Google 


pe  porta 
parità. 


108  Confluita 
con  vn  voffio  valorofo , e non  con  vn  vile,  e le 
contefe  cali  recano  onore , e riputazione:  per- 
che da  quello  contrailo  ne  feguc  che  colui, 
con  chis  è venuto  in  contenzione  non  fia  mi- 
nor del  prouocante  ; portando  il  paragone 
parità  almeno:  perl'offefo  fono  parole  d’o- 
nore , perche  viene  onorato , ed  mfieme  rile- 
uatodall'ingiuria , confeflando,  e facendodi 
fua bocca  fede  l'offenditore , che  l’offefo  non 
mancò  all’onorfuo  in  quel  fatto , nel  quale  fe 
benericeuette  il  danno,  e n’ebbe  il  peggio; 
non  fù  però  per  colpa  tua  : poiché  fece  ciò 
che  potè;  nè  in  più  s’è  obligato  . Ora  infor- 
mato &c.  Quella  feconda  parte  della  fodisfa- 
zione  contiene  pentimento , dolore,  ed  vmil- 
tà  verfo  l’offefo  con  la  cagione  . irla  che  ni 
anco  &c-  confelfa  l'offendente , chel’offefoè 
vomo  da  proceder  contro  nimici  fuoi  in  altro 
modo  che  con  infidie , e fotto  il  manto  della 
giullizia . Di  mio  proprio  volere &c.  Parole  di 
pentimento  : perche  chidefidera , che  gli  fia 
rimefia  l’ingiuria,  e di  venire  à pace  con-, 
l’oflfefo  dee  auer  fra  tutte  le  cofe  in  fe  ftef- 
fo  vn  affetto  di  penitenza  dell’error  com- 
meffo,  e di  auer  offe fo,  e con  quelle  pa- 
role 1’  offendente  moftra  che  quella  vir- 
tuofa  azione  è nata  in  lui  da  propria  virtù, 
e non  dagli  altrui  prieghi.  Strabocbeuol- 
mente  e 're.  Voce  che  fi  riferifee  alle  pa- 
role dette  di  fopra  di  auer  creduto , e à quell' 
altre,  mollò  da  giouenili,  c primi  impeti 
d’ira,  ed  «voce, che  porta  fcco  pentimento. 

■*  * "■  Si 
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Sì  per  V età,&c.  fono  parole  , che  altretanto 
onorano l’offefo,  quanto  fd  il  difpregioper 
cagionedell’offefa.  Proteflando  di  cono  (cere  il 
mio  gr  atti fsimo  errore  ,&c.  Di  grandilfima  fo- 
disfaaione  fono  quelle  parole  per  V offefo ; 
percioche  1*  errore  prefuppone  arto  fen2a  ra 
gione:  oltre  che  contengono  anch*  effe  penti* 
mento,  e dolore,  ma  fono  infieme  anco  di 
grand’onore  per  l’offendente  : poiché  enien-  ’ 
dando  1’etror  fuo  fi  fa  conofcerpef  vomo  giu  £me»- 
Ilo  , e generofo , e quello  è vffìcio  proprio  di  di 
cialcun*  vomo.ma  molto  piùdel  nobile.  E co - ,r”r*  * 
me  contro  ogni  ragioni  hò  offefo»  Quelle  parole  v,rtu' 
pareranno  forfè  fuperfiue:  poiché  nella  voce_» 
errore  fi  contengonot  come  $’  èdetto  j mano 
è così ; perche  in  quello  luogo  fi  fonopofle^ 
per  maggiore  efpretfìone  dell*  atto  dell*  vini» 
liazione,e  per  dimollrarpiù  viuamente  il  do* 
lorofo  affetto  dell  'animo  dell’offendente  ver* 
fo l’offefo*  "Pregandolo dì  nuouo , &c.  Quello  mi 
reiterato  domandar  perdono rileua  molto  1%*  «» * » 
offefo;  poiché  in  quello modo  l’offendente  s’- 
apre il  petto  nel  far  vedere  il  pentimento  * 
grande,  e dolore,  che  fente  per  cagione  del!*- 
offefa  fatta;  oltre  che  s’ vmilia  dimandando 
la  pace , ed  il  duplicato  dimandar’  vna  cofa  è Dupli-  '» 
va’ vmiliarfi,  come  dice  Annotile  nel  i.  della  e*“  di * 
mollrandofi defiderofo , anzi di  quella^ 
auido.  Ed  i donami  tutto  audio , &c.  fogne 

vmUiandon  con  confeffar  l’ offefo  effer’ atto 
i punirl’offendente  deli' offefa  fattagli  * e_* 

Perciò  Cono  acconce , e di  gufto  ali’ offefo , 

il 
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y Carirày  il  che  /pero  per  cariti , &c.  Per  cariti , rioè  per 
thè  co/a  ì amor  di  Dio  : percioche  la  carità  è amor  ver- 
fo  Iddio  immediatamente  , e mediatamente 
verfo  le  creature  Tue . Tuffo  nel  Dialogo  de  II  cu 
Pirtù  hcroica , e carudfol.1^6-  dico  poi  per  Tua 
magnanimità  per  onorar  1*  offefo  ; ed  il  ma- 
Magnani  gnanimo  perdona  liberamente  P ingiurie  à 
mo perdo  chi  gli  nedimanda  perdonq ..  Co:  Landò  nel  i. 
* a hbera  h^foL^io.  poi.  i.  Ma/Jacap.  1 1.  Offerendomi , 
mtntt  ' &C.  parole^  che  dimoftrano  pentimento , do- 

lore, ed  vmiliazione  verfo  V offefo , e lo  fodif- 
fano  ; nè  l’offenditordee  effer  ritrofo  indirle; 
accioche  dia  all’offefo  quello  gli  vi  Vrrccu 
fol.  <58.  oltre  che  il  dir  di  dar  fodisfazione  ad 
arbitrio  diCauagliere  è la  maggior,  che  dar 
fi  poffa,  comediceil  consideratola  fo- 
disfazione , confideriamo  anco  la  rifpofta-* 
dèli5  offefo  ...u. 


Dico,  ed  alla  presela  di  tjue/ìi  Caviglieri,  &c. 
perche  effendo  data  l’ ingiuria  fatta  in  luogo 
‘ publieo;  è perciò  atroce  per  rifpettoancodi 
quella  circonftanza  del  luogo  ; dee  anco  l1  of* 
fenditore  in  publico,  ò almeno  alla  prefenza 
di  perfone  nobili  dar  fodfifazione  di  ella . Co: 
Landò  nel  a,  hb.fol.i6j.  -poi.  i.  terrea  fol.  8j. 
Sicome  di  buon  cuore  facciole.  Il  perdona- 
re quanto  più  fi  fà  liberamente,  e prontaméte 
tanto  più  fi  dimoftra , e fi  fà  conofcere  efièro 
nato  da  propria  , e mera  virtù  dell’  offefo,  e 
dai  fuo  magnanimo, e generofo  animosi  qual 
non  vuol’  altro  che  vn  dolente  pentimento , 
ed  vn  puro  vmiharfije  quello  è quello  foIo,chc 

muo- 
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irmi  due  ,e  sforza  il  grandelddio  à perdonarci 
ogni  graue  offela  commeffa  contro  fua  Diui- 
naMaeftà,  ballando  lui  come  dice  Dauid: 

Cor  contritum , & bumiliatum.  E poitbe dìce^&c. 
Careggia  con  parole  di  generofa  córtefia  có 
1*  offendente  ; quello  in  voler  dar  maggior  fo- 
disfazione,  e quefto  in  non  volerla;ma  conte 
tarli  di  quefta  come  badante,  e certo  fedi  lo- 
de  è degno  colui, che  vfa  correlia,di  maggior 
ne  fari  ben  degno  chi  più  in  quelli  cali  ne  lode. 
vfa;  perche  Ùìoftravna  finceriti, 'ed  vnage-  vini  del 
nerofita  d'animo  nel  fatpace , Virtù  data  da 
rinfiorile  Magnanimo  , qual  Airtcbcdiijue-  ^ 
ft'a-fonOi&c.  Perche  ella  contiene  pèntiméro,  rione. 
correzione,  ò dolore  del  fatto , ed  vmiliazio-  ^ 
ne,  edelle  fodisfazioni  tali  dee  réftàr  conten- 
to; ed  appieno  appagato  eiafchedurio  quan-  . ' 
tunqtte  grauetnente  offefb . tamh  iib.z.  fot . _ 
aiy.  xAlberg.  lhL  ^c^p,<yiìi.iì.x.  e . 

e la  ragione  è , perche  l’ offelb  non  folamente 
viene  ad  auere  vna  fola  fodisfazióe,  ma  quat- 
tro, e tutte  belle,  e grandi . La  prima  è quella 
del  ripentimento,  e del  dolore  dell’ offenden- 
te, rauedendofi  egli  di  auer’ operato  mala- 
mente , il  che  ricompeula  il  ramarico fentito 
dall5  offe  lo  per  l’ingiuria  riceuuta  . La  fecóda 
è laconfeflion  libera=dell5error  commetto , la  fioneillV 
qual5  è medicina  di  elfo,  cd  in  oltre  è madre_,  errore  i 
del  perdono . La  terza  è l5  vmiliarfi,  che  fa  p-  *»*dttin» 
offendete  col  domandar  perdono;  il  eh?  è ca-  dt  e^°'d 
sione  che  l5  offefo  s’ addolcile  , e s5  ammolli*  dcl'ptr- 
fce,efi  difponga  bemgnajp;ente  4 perdonare,  dono . " 
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cd  i far  pace  . La  quarta  è molto  maggior  di 
tutte  quelle,  ed  è l’ onore,  e la  lode , che  ne  ri- 
porta 1*  offefo  nel  rimetter  l’offefa  pronta- 
mente, che  à farlo  pregato,  e ripregato , anzi 
difazio , come  fanno  molti  con  poca  lor  pru- 
denza, penfando  che  fia  un  bel  fatto  il  mof- 
trarfi  difficili  i perdonare,  ed  a rimetterl’  in- 
giuria , credendo  di  farli  in  quefto  modo  te- 
nere , e riputare  Vominiualenti , e terribili, 
edlddiosà  poi  come  danno  i cuori  loro,  che-» 
forfè  confapeuoli  a fe  fteffi  del  ualore,e  dell’- 
ardir  loro  deliderano  più  la  pace,  che  1 alfe- 
tato  l’acqua;  ma  chi  fàpacecon  prontezza-» , 
quando  la  fodisfazione  è diffidente  all’  ingiu- 
ria , inoltra  magnanimiti  nel  perdonare , e_» 
giuftizia  nel  contentarli  del  fuo . E tanto  per 
ora  Ila  detto, rimettendomi  però  àgiudicio  di 
perfonapiùefperta,  ed  intendente  in  simili 
casi,  ed  à V.S  bado  le  mani.  Di  Metonelif. 
Aprile  1014. 
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Confi  gli  o Decimofejìo, 

SOprale  due  quiftioni,  che  feguono,  de* 

fiderà  V.  S.  che  le  dica  il  mio  parere . Cgf°  ** 
P'na  è fe  Ti^io  è obligato  nella  narratioru,  vno> 
del  fatto  feguitotrà  effo,  e Sempronio  venendo  all'  V^l*gfgi 
allo  della  pace  confettar  d’ aucr’ intefo  larifpofla  dfadL 
datagli  da  Sempronio  ; ficome  intefo  f anno  i tefti-  lui  no  i »• 
moni,  cheprefcntifitrouaroalfatto , cofa che_j>  **/*• 

T iyo  onninamente  mga  d’aucr’  intefo ; ed  intor  • 
no  i quefta  dico,  mio  parere  dferc,che  Tizio 
non  ei  quella  confezione  obligato;  perche  li 
tefrimonj  non  dicono  che  Tizio  intcndefl'e  li 
rifpofta;  mi  Gaiamente  che  Sempronio  ladic- 
de , nè  Tizio  nega  che  Sempronio  la  die- 
de; ma  nega  d’ auerla  cgliintcfa,  e P vno,  e l’- 
altro può  ltarbeniflìmo  fenza  contradizione 
alcuna;  cd  in  oltre  chi  è colui , che  polla  fare, 
che  altri  abbia  intefo  vna  parola , fe  egli  non 
vuole  auerla  intefo,  non aucndone dato  vn^» 
minimo  fegno  d’ auerla  intefa , anzi  fegni  co- 
trarj,  come  nelcafo  propofto,  certo  ninno  ciò 
puòfarc , (e  non  la  confcienza  propria  di  co-  Cenfùi 
lui,  che  dice  non  auerla  intefo,  la  qual'c  mille  prò-- 

teftimon  j;  nè  meno  fi  può  conchiudcrc,  che  fe  Pr,a  * mil 
Tizio  ha  intefo  la  prima  rifpolta  diScmpro- 
nio,  che  fu  Signor  nò  ; e doppo  dimandato  di  mm  * 

H fatto 
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fatto  più  particolare  della  pcrfona  fua  pro- 
pria! Per  1°  qual’è  nata  la  contefa  ] nó  abbia 
anco  intefo  la  rifpofta  à quello  data  ; quefta_, 
prefunzione  con  tutto  clic  fia  verifimile,  non 
però  conclude,  nèconuince  per  la  ragion^, 
detta;  oltre  che  fi  leuacon  vn’altra  presùzio- 
ne maggior^,  e conceduta  dalla  legge  natu- 
rale, e ciuilé;  la  quale  prefuppone  ogni  vomo 
da  bene , fin  tanto  che  non  fi  è prouato  il  con- 
trario j prefupponendo  aduuque  la  legge  Ti- 
zio vomo  da  bene,  e che  perciò  non  abbia  co* 


fatti  malamente  operato:  ne  fegue  per  necef- 
faria  confeguenza  che  s’ egli  auefle  intefo  la_» 
rifpofta  di  Sempronio , non  l’auerebbeoffefo 
per  non  fare  vn’  azione  mala , e degna  di  caf- 
frtfun • tigo  , e la  fola  prefunzione  è ballante  à difen- 
.me»,  dere  altri  da  ogni  riputazione , tutta  volta_> 
chel’  accufatoruon  abbia  modo  di  prouarla. 


jllb.lib.  j.cap.  rz.  Ma  di  più  Pvomo  non  è 
egli  obligato  ne’tattifuoi  proprj  creder  più  d 
fe  fteflò  che  ad  altri  , non  effondo  niuno  più 
informato  dell’ azioni  proprie,  che  fe  fteflò; e 
fe  li  teftimonj  diceflero  nelle  lor  fedi , che  Ti- 
zio auefle  intefo  la  rifpofta  datagli  da  Sem- 
pronio,potrebbero  legitimamente  effer  men- 
titi da  Tizio  : poiché  dallo  fchiaffo  da  elfo  da- 
to d Sempronio  chiaramente  s’argomenta  il 
contrario,  come  s’ è detto;  cioè  chc.Tizio  non 
intefe  la  rifpofta , la  quale  quando  anco  Tizio 
auefle  intefo,  [non  auendone  però  datofe- 
gno  d’ auerla  intefa  ] come  nel  cafo  prefente, 
dicochenon  è in  obligoconfeflard’auerla_* 


ìn- 
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jntefa,  per  non  chiuderli  la  ftrada  à far  paco  f*r 
onoratamente  ; douendofilafciare  air 
brada  di  poterli  pentire  di  auer  detto, ò fatto  **„!,** /^ 
alcuna  cofa  ò con  fdegno , ò con  poco  auede  druda,  al 
re  .Trinco  lib.i.  cap  p.  Fauflohb.  z.  cup.l8.  nò  efféfore  dt 
ricercandoli  nelle  paci  il  difonor  delToffcn-  emèdarfi 
tlitore.  landò  lil>.  z.  voi.  i.fol.  zz$.  perche  do-  ielfti0,r 
ues’hà  campo  ficuro  per  non  aggrauarpiù  fe  rcre 
beffo  d’oneftare  vii  fuo  fatto,  ò detto,  dichia-  _ Vem° 
rando  la  mente  fuacon  qualche  colorata  feu-  Vua*°PU0 
fa,có  la  quale  s'apre  anco  la  ftrada  alla  cótra-  'ctmfu» 
riaparcc  di  dare  fcambieuole  fodisfazione  è fatto. 
lecito  di  farlo,  Giu^o  nel  Dialogo  dell ’ onore.? 
fol.  340. 

Dico  anco,  che  fe  l’ vomonon  dee  maidif- 
dirli  di  vizio  vero,  e manifeftoappofto  ad  al- 
cuno , ouer  negar  di  auer  detto  alcuna  cofa_. 
detta.  Aiuolo hb.  j.cap.ip.c  lib  4 l{tfp-  4.  Lai. 
lib  z.  fol.  zzò.  voi.  1 . corado  conci,  105.  ma 
dee  dargli  altra  foclisfazione  ; quanto  manco 
dee  poi  confelfard5  auer  fatto  cofa  non  fatta , 
non  detta,  ouer  non  vdita  ,e  facendolo  fi  fi 
tener  bugiardo,  vile,  c di  poco  felino:  bugiar- 
do perche  fe  bene  quella , della  quale  parlia- 
mo,non  è bugia  prefuponendola  io  tale  ; è 
ella  però  bugia  prelfo  Tizio,  e per  rifpetto 
fuo , perche  conferirebbe  cofa , che  prelfo  di 
fe  non  è vera,  pernon  auerla  intefa  ; onde  lo 
parole  non  s'  accordarebbero  co’l  concetto , 
ed  il  prudéte  maidee  dir  bugia . Gellio  lib.11. 
cap.i  1.  Vile , perche  ’1  dir  bugia  è cofa  di  ani-  t«. 
mobalfoj  eferuile. 
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7ria  pur  vinaio  è 7 mentir  d'alma  feritile. 

DiffeilTaffonelTorrifmondo . oltreché 
parebbeche  ciò  per  timor  diceffe  ; di  poco 
fenno  poi , perche  fi  farebbe  tener  volubile, 
ed  incoftante.Ma  dicamifi  di  graziabile  gio- 
irà à Sempronio  il  volerche  Tizio  confeifache 
cglirifyofe  9/g.»ò;non ne  hiegli  proue,egiuf- 
tificazioni  badanti , per  far  conofcercal  mo- 
do eh’ egli  non  hd  dato  occasione  giuftai  Ti- 
zio di  offenderlo , fe  le  ha , perche  ricercarda 
eflo,  che  confeffa  cofa  non  intefa  ; quedo  non 
è altro, che  vn  volerloaggrauar  più  di  quello, 
che  conuiene,  efenza  fuo  rilcuamento,e  bifo- 
gnoril  che  nelle  paci  nonfi  concede , comehò 
detto,  e come  tiene  il  Wu^io  nel  hb.  $.cap.  1 5* 
Vfficio  dì  e chi  chiede  perdono  d’vn’ errore  , ouero  lo 
«btchie-  feufaj  nondeedir  cofa  per  la  quale  dcbba_, 
chiederlo  di  nuouocrrore  ,òpure  della  feufa. 
Tuffo  nel  Canapiere  amante  fol.  109.  fenon  le-» 
ha;  perche  voler  pretender  cofa , chi  non  può 
ghidificare  ; onde  il  pretenderlo  fciocchczza 
efpreffa  farebbe.  Siche  mio  parere  è, che  Tizio 
nonfiaobligato  d confeffard’ aucr’intefo  la 
rifpoda  di  Sempronio , contuttoché  vi  fieno 
tedimonj , che  affermano  che  rifpondefie  Stg. 
nò;t  quedo  fard  per  fcioglimento  della  prima 
quidione. 

Palliamo  alla  feconda,  la  qual’  è.  Che  Sem - 
pronto  viue  ,efì  tratta  da  gentiluomo , e per  tale  è 
tenuto.  Ti^io  è mercante, perciò  fi  ricerca  che  fa- 
disfa^jonc  conucnientc  fi  dee  dar  da  Ti^io  a Sem - 
pronio,prctendcndo  egli  che  fi  debba  confeffare  il 

fatta 
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fatto  nel  modo, che  lo  dicono  li teflimoni , e che_> 

Tir^io  pa  anco  in  obligo  di  andargli  à cafaà  ri- 
chiederlo di  pacchiando  efjo  parola  di  non  offender 
TiT^io . Qnefta  feconda  quiftione  fidiuide  iii^ 
due  capi;  il  primocontiene  che  forte  di  fodif- 
fazione  fi  dee  dare  ftandoladifaguaglianza 
delle  perfone.  Gids’è  prouato , che  Tizio  no 
dee  confefl'ar’il  fatto  come  lo  raccontano  li 
teftimonj , ed  il  voler  pretendere  Sempronio  Di  do 
quefto , altro  non  è che  vn  boriofo  lui  vanto  dt* 
con  oppreflìone  del  nimico  ; atto  contrario  c^tn*Are 
alla  modeftia  di  gentiluomo , che  della  fola-, 
ricuperazione  del  fuo  onore  fi  dee  appagare . farf*ct , 
lAlberg.  lìb.  f.cap.zp. 

Quanto  poifia  alla  fodisfàzione,  con  tutto 
che  in  quefto  cafo  fia  difaguaglianza  di  per- 
fone facil’è  peròtrouarla } cdalle  cofedette_# 
formarla,  e particolarmente  dal  non  auer  Ti- 
zio intefo  larifpofta  di  Sempronio , e perciò 
Tizio  potrà  dire.  M0JJ0  da  /degno  per  la  per  coffa 
auuta  da  V.  S.  mentre  mifrapofì  trà  lei , e Cefare  ; 
e non  avendone  di  quella  jcuja  veduto  ; perciò  du- 
bitai che  fatto  l' aueffe  per  farmi  carico  ; il  perche 
venni  à dimandarle  (e  f aperta  quello  , eh’  aucruj, 
fatto ; P,  S.  mi ri/poje  Sig.  nò  ; al chcreplicai Je l'- 
amia fatto  per  farmi  carico  ; à qucjlo  mtep  che 
mi  rifpondeffe  non  so , e perciò  /’  offefi  con  vita 
fchiaffo.  Oraaffìcurato  che  V.  S . mi  rijpofe  Sig.nò ; 
dolente  di  quanto  hò  commcffo  nella  per/ona  fua 
"umilmente  glie  nc  domando  perdono , confeffando 
anco  che  nell’  fìeffo  tempo,  che  l ’ offefi,  y,S.  dell * 
efefa  p riferiti  contro  me  valorofamentc , e mi 
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àucrebbc  trattato  peggio , caligando  la  mia  teme - 
riti , quando  non  goffe  flato  trattenuto  . Que(la_* 
fodisfazione  è fondata  fopra  quello , che  fcri- 
uono  il  Coradi  conci.  107.  il  Tviugio  lib.%.  cap. 
19. 1'  ferrea  gol.  58.  e 69  -il  Landò  nel  z.  Itb.gol . 
zzi.  voi.  1.  Quelle  parole  ,chedicono,  calli* 
gando  la  mia  temerità,  riguardano  ladifa- 
guaglianza  delle  perfone  j ficome  fanno  alcu- 
ne altre, che  quado  quello  rifpecto  nó  fofl'e,bi- 
fognarebbe  dirle  in  altro  modo , ouerotrala- 
fciarle  ; elTendo  in  quello  cafo  l’ offefe  pari , 
come  dice  1*  jtlbèrg.nel  Db.  5.  cap.  20.  ma[co- 
mehò  detto]  riguardano  la  incqualità  delle-» 
perfone;  la  quale  ilando  potrà  Sempronio  rif- 
pondere . Accetto  queflo  voflro  pentimento  , ed 
lami liaogione , e nell'  allenire  vi  farò  amico , come 
vi  fono  flato  per  lo  pàffatofe  vi  affi  curo  che  rifpofi 
Maggio-  n°  * Finite  quelle  parole  Tizio  anderà  à 
re  cerne  ri  far’  vn’  vmil  riuerenza  à Sempronio , eSépro* 
esattimi  niofenza  chinarli  ,ma  fcoprendoli  il  capo  co 
nore  nel  le  braccia  al  collo  lo  riceueri . L’altro  capo 
far  U f*  di  quefta  feconda  quiftioneè , fe  Tizio  Ila  in_, 
obi igo  a n dare  àca fa  di  Sempronio  à diman* 
dar  pace,  dando  però  parola  Sempronio  di  nó 
offender  Tizio  . Perrifpolladel  qual  dicoche 
quello  non  è cafo  di  remiflìone , come  dice  P- 
Mberg.nel  lib.  j.cap.  12.  ed ilTaffo nel  Dialogo 
, della  pacefol.Sq.  e tanto  più  quella  remiflione 
’Remtfgiot  è dannata,  e rifiutata. nella  quale  fi  dà  parola 
dannati,  di  non  offendere  il  nimico, come  in  quello  ca- 
fo fi  tratta  di  fare  . Il  Mugjo  nel  hb.  $.cap  1 <5. 
€ Itb . 4.  fy/p.  5.  il  Landò  nel  Ub.i.gol. no.  voi.  1. 

ymx 


Digitized  by  Google 


f 


Decimo f e (io . up 

yrrea.fol.-66.  zittendolo lib . i.  cap .5.  la  remif- 
fione  in  tutto , e per  tutto  bandifeono  cornea 
quella,  che  non  dazione  onoreuole,nèper  rif- 
petto  dell’  offefo , nè  per  rifpetto  dell’  offen- 
ditore  ; anzi  ambedue  carica , come  diffufi- 
mente  negli  autori  addotti  fi  legge , ed  d V.S. 
bacio  le  mani . Di  Metone  il  primo  Agofto 
1615. 


t 
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CAVAOLIERE 

FRA’  PIETRO 


BIRAGO. 
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Coniglio  Decimo f et  timo . ' 

DAI proceflb offenfiuo formato  contro  cafo  di 
l’AiutàteBafilio  per  cagióe  delle  ba  querela., 
libate  date  da  eflo  in  corpo  di  guar-  t'efa  co1 
dia  al  Sergente  Bonauigna  appare , che’l  Bo- 
nauigna  è fiato  Reo  fatto , per  auer  detto  pa- 
role di poco  rifpetto  ad  vnfuo  vfficiale  mag- 
giore , al  qualdoueua,  come  dee  portare  ogni 
forte  di  riuerenza,  e di  rifpetto,  e non  irritar- 
lo con  parole  impertinenti . Da  quelle  paro- 
le del  proceflb , e da  altre  fcritture  mandato- 
mi appare,  ed  apertamente  fi  conofee  che’l 
Sergente  hd  dato  cagione  all’Aiutante  di  ri- 
fentirfi  delle  parole  impertinenti  dettegli;  nè 
men  poteua  l’aiutante  fare  di  non  far  quello, 
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Ai  in - che  fece  contro  il  Sergente  perdiffefa  della 
giuri* bi-  fua riputazione , e del  Tuo  onore  : perche  all* 
{idei?!-  ingiurie  ^atte  ptefentialmente  bifogna  rii" 
éito.  ponder  fubito.  fol.  83.  Diario  lib.  \.cap. 
y.e  nel  lib.  i . delle  Rifpofte  cauallercfche.Z^///n 
S.enellib.j.pjfp.  i.Fauflo  lib.  z.cap.  z$.c 
tanto  quelti  fcrittoriampiano  quella  regola, 
che  vogliono,  che  lì  risponda  con  ripullar 
l’ingiuria , fé  bene  fi  folle  alla  prefenza  di 
Principe, ò in  luogo  priuilegiato,  ò alficura- 
to,nè  il  Principe  punto  fi  dee  adirar  conchi  fi 
rifente  d’ingiuria  fattagli  in  fua  prefenza , fa- 
cendo coflui  azione  permelfa  dalle  leggi  di 
Dififaè  datura,  e dalle  enfili  ; le  quali  non  folamen- 
fermtj/*.  tc  concedono  ,ma  commandano  il  difender- 
li ,eflendo  la  difefa  vna  di  quelle  cofe,  che  fo- 
no neceflarieallaconfcruazionc  della  vita  ci- 


•ww bì-  uile . Talfo  nel  DialogodellaDigniti/<j/.  i 50. 
lancia  al  c quefto  ancor’ auerà  luogo  ne’cafi  doue  fi 
Cavita  tratta  interelfe  d’onore , bilanciando  egli  al 
l .iuftaff.  Par^  conia  vita  Marciano  . il  Laudi  nel  xMb.fol . 
m A. vini,  l’y^'nol,  1.  ilche  conofciuto  dal  dottiffimo 
T affo  nel  lib»  6»  ftan.  5$. de  Ila  Gerufal.  conqui- 
sta parlando  di  Riccardo , che  Gernando 
in  luogo  priuilegiato , ed  accurato  vccifo 
aucua,come  nel  cafo  prefente  dell’Aiutante; 
diffe  . 


Terò  , che  fen^a  colpa  auer  liparue 
Il  Juo  medefmoonor  difefo  aitante  * 

Crndtlt  Peroche  crudele  è colui  contro  fe  fteflbiche 

Caronti  non  cura  il  fuo  onore,  e la  fua  buona  fama. 
Tm  onore  DalWftclTo  procedo  appare  anco,  e partici 
“7 ■"  larnieR- 
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larmcntcda  quello,  che  dice  ilCaporal  Pie- 
tro Vigorio che  l’Aiutante  dille  al  Sergente, 
fe  non  fofle  flato  nel  luo?o  doue  era  eli  aue- 
rebbe  rotto  la  tetta  ,0011  le  quali  parole-» 
PAiutantc  di  agio  al  Sergente  di  onorata- 
mente emendarli  tacendo , oucro  fcufando/I 
comedice  il  hb . i>cap.  9.  lequali  paro- 
le  dimoftrano  anco  apertamente  con  quanta 
pazienza,  e con  quanto  riguardo  hà  procedu- 
to P Aia  tante  ; al!cquaIiparole  replicando  il 
Sergente  cala  Ile,  òfo  (focosi  buon  mercato  il 
formento  feguita  tuttauia  ddifprcggiar  VA - 
lutante,  manifeftando  infieme  lauimo  fuo, 
che  Tempre  fu  con  le  parole  dettogli  di  de- 
prezzarlo; elfendo  quelle  vltime  parole  rela- 
tiuea  tutte  Paltre  dette  dal  Sergente  alPAiu- 
tante;  cioè  piene  didifpregio,edi  poca  ri- 
uerenza  ; la  quale  fi  dee  Tempre  da  onorato 
foldatoalfuofuperiore  portare;  altamente 
è degno  di  grani  (fimo  caftigo,  e da  quello 
apparétedifpregio,e  daquelta  poca  riucren- 
za  ne  nacque  giwttaira  nell'Aiutante:  la  qual 
nalcc  ne  gli  vomini , come  dice  Ariftotclc  nel 
2.  della  Ret. quando  vno  è indebitamente 
dilpregiato  ; fiche  appare  che'I  Sergente  c 
prouocante , al  quale  auendol’Amur.te  dato 
commoditi  di  rauuederfì  del  fup, errore,  e 
non  auendo  voluto  ammendarli  y anzi  conu, 
nuouo  difjpregio  , difpregiaiio  , dicendo  ca- 
. laflè , ò folli  cosi  buon  mercato  il  formento, 
come  aueua  della  perfona  Tua  perciò  non  po 
feiiaPAiutantc-onoratg  follato  con  onor  fuo 

afcol- 


Soldatè 
dee  por- 
tar riu*+ 
renza  al 
fuo/ufe-, 
nere  » 


2ra  ende 
nafte. 


Ingiuri* 
fi  dee  ri 


Tn  Configli** . . 

cbiè  cbe'lfegno  à giufta  ira  prej 

Mentre  ardcla  tenyn  • à 

i,IW  ' IlchcdilTeilTaffoinpcrfona  ££“pe 

ce"» 

nati  qua  può  con  lode  yfar  ma  P ^tore;  alche 

i'fipof  riutuzzar  l5  orgog’ ll°4  . nei  4.  dell’Etica 

*"*  forfè  riguardando  Anto* e nd  f nQnef_ 

w-,  ' diede  per  condizione  del  magnani 

fer  maledico fe  non  oltraggiato*  Ne vog 
mmo  qua  ler  maieui  capitano  di  guardia 

do  può  *f  tralasciar  di  dire,  cne  * rÌDrenfionei  per- 
'crmaie  dei  Sergente  menta  grane  P« : trafto  fo- 

«"•  che  effendofi  ^ e l’Aiutante, 

pra’l  sì,  ed  il  no , tra  8 j n£  da  vna 

partre,Thko  ed  obli-o  commandare  al  fuo 

era  fuo  debito,  ed  JP11©”  di  guardia , e 
Sergente  che  andai*  nel  corpo  dig  ^ ^ 

non  auendolo  fattoe  fo  |annoè  tenuto 
rumore  , e chi  da  ca  gione  che-iCapitano 

«cL.o°  dine  Sella  fi- 

cfoe  à /oro  diceffcro  il  Sig.  CauagJ€  fono  le 
von  fi  volfero  mai  acquetare . E q u 

“ proprie  parole  del  Capitano  . dette  nel»  i» 
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eflamina2Ìone.  Così  poco  rifpetto  adunque 
porta  vn  Sergente  al  fuo  Capitano  in  non  vo- 
lerlo vbedire  in  cofa  doue  entra  fenon  prin- 
cipalmente , almeno  fecondariamencc  il  fer- 
uigio  di  Dio,  e del  fuo  Rè  ; non  è feruigio  di 
Dio  che  fri  gli  vomini  fia  quiete , c pace?  non 
è feruigio  del  Rè  che  fra  Tuoi  faldati  fia  pace, 
edvnione;quefto  niunomi  può  negare -adun- 
que il  Capitano  hi  mancato  dell’vfficio  fuo, 
che  potendo  rimediare  a quello  errore  non 
lo  fece;  il  Sergente  del  debito,  e dcll’obligo, 
edell’vbedienza,chedeeal  fuo fupcriore , c 
queftaè  vna  delle  principali  cofe,  che  dee 
fare  il  foldato  nella  guerra , come  dice  ync* 
fol.  136.  e d è fuo  proprio  vfiìcio  vbedire,  anzi 
con  tante  più  feuere  leggi  hi  da  eflerc  aflret- 
toad  eflfer  tutto  del  fuo  Capitano, e Sig  quan- 
to che  ne  gli  cfferciti  ogni  minima  cofa  fuor 
de  gli  ordini  può  efler  cagionedieftrcma  rui- 
na,  come  dice  Modellino,  e da  quello  non 
auervolutoil  Sergente  obedire  al  fuo  Capi- 
tano, due  cofe  vengono  in  confegucnza_>, 
vna  che  merita  calligo  per  non  auergli  obe- 
dito,  e l’altra  che  eflèndo  flato  ritroroal  fuo 
Capitano  ; tanto  più  fia  anco  flato  contra_.. 
l’Aiutante  temerario,  ed  arogante;  e chi  è 
vna  volta  cattiuo,  tale  fi  prefupone  fempre 
fin  che  non  hi  prouato  efler  buono. S’aggiun- 
ge anco  alle  cole  dette  che  datò , ma  non  con- 
ceduto , che  l’Aiutante  auefle  commelTo  delit- 
to; ilche  però  non  fi  concede. 
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Non  dee , chi  regna. 

A tutti  i folli  dar  la  pena  eguale 
Vario  è l'ifieffoerrorne'gradi  vari  ; 

E fol  lapauudeè  giufla  à’pari. 

Dille  il  gran  Taflò  nel  detto  libro , perche 
èingiuftizia  à tutti  i falli  dello  Ile  fso  genere 
dar  pena  eguale,  difendo  che  l’ifteflo  error 
fecondo  le  perfone , ed  i gradi  loro , da  i qua- 
li è commelfo  vario  viene  ad  eflere  ,•  e perciò 
varia  anco  la  pena  efl'er  dee  la  parità  ,òegua- 
lità  è folamente  giuftaco’pari  ; e perciò  met- 
ter fideonoinconfiderazionele  qualità  dell* 
Parità  Aiutante , e la  lui  pattata  vita;  ilquale  è (lato 
quando  ì Tempre  onorato foldato,  non  hà  maicommef- 
girfa.  f0  nellamilizia delitto  , hà  fattoi!  feruigio  di 
DiOjC'del  fuo  Rè  Tempre  diligentemente  T e 
fìdelmente , nè  hà  tralafcìato  cofa  doue  fi  a 
andato  il  feruigio  del  Tuo  Rè,  che  non  l'ab- 
bia eflèguita;  onde  gli  è fiato  di  giouamen- 
l ■>  T-  de  t0  ’ ^c’ne  confiderando  rifletto  Modellino , 
re  ititi,  ordinò  che  ne  i delitti  militari  fi  doueffe  con- 
Ne  de-  fidcrar  la  vita  precedente  del  delinquente: 
lutimi-  ilcheancoda  Ardano  legislatore  fùordina- 
htari  t0^  (ijcenci0  che  ne  i delitti  non  fi  dee  Tempre 
VbtfiÀee  medefìina  pena  dare  ; ma  fidee  confiderar 
confidi  la  precedente  vita  del  Reo:  percioche  ettèu- 
a,el. 5.  do  fiato  per  lo  pattato  di  vtile  alla  Rcpublica 
ff  de  re— > ò al  Tuo  Rè  è equità  rimettere  à quelli  alcuni 
ma.  errori  Finifco,edà  V.S.  baccio  le  mani.  Di 
Metoneli  15.  Febraro  1616. 


A tutti 
fli  errori 
non  fi  dee 
dar  pena 
eguale . 
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Confìglio  Decimoottatio . 

RIfpondo  alle  due  dimande  nella  Jet-  cafo  di 
tera  di  V.  S contenute , delle  quali  Mi  sfa- 
la  primaè  che  fodisfazione  può  pre-  z',cne' 
tendere  il  Sig.  Cafarello  dal  Sig.  Gattinara 
per  la  cagione  nel  fatto  narrata  . L’altra  è 
fe’l  Cafarello  dee  far  pace  col  Gattinara  Len- 
za farla  co’fuoi  vomini  ; e fopra  la  prima  dico 
ch’elfendo  feguito  il  fattocon  Marco  feruitor 
del  Cafarello,  non  sò  veder  come  per  cagion 
d’eflò  retta  offefo  il  Cafarello , c non  efsendo 
offefo , fodisfazione  non  può  pretendere , e 
quando  il  Cafarello  fi  volefse  addofsar  l’in- 
giuria fatta  à Marco  fuo  fornitore;  e perciò 
pretenderne  fodisfazione  dico  che  non  fiamo 
[ ftando  vero  il  fatto  mandatomi  ] in  cafo,che 
fc  la  pofsa , ò dee  addogare  ; e facendolo  pi- 
gliarebbe  vn’  ingiufta  querela , e tanto  più 
per  non  auer  bifogno  Marco  di  cofa  alcuna 
col  Gattinara;  poiché  in  quel  tempo  della 
quiftione  non  fidamente  fece  il  debito  fuo; 
ma  retto  fuperiore  . Quanto  poi  fia  alla  fe- 
. conda  dimanda , dico  parimente  ch’cfsendo 
fiato  querelati  gli  vomini  del  Caiarcllo  dal 
Gattinara  per  rifpetto  fuo  debbono,  ed  eflt 
elkr  còpre  fi  nella  reconciliazionc^chefi  farà 
tra  etti  Cafarello,  e Gattinara,  c quando  il 
Gattinara  non  volefse;  credo  che  commet- 
terebbe errore , e non  poco  graue  : perche 
qiietta  non  farebbe  vera  riconciliazione  ; nia* 
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fimulata  , percioche  parebbe  che  ritenefse 
alcun  Teme  d’odio  contro  coftoro,  ed  incon- 
feguenza  non  buono  affetto  anco  verfoil  Ca- 
farello, e che  fi  riconciliafse  folamente  col 
Cafarello,  per  leuareà  coftoro  il  lui  appog- 
gio, per  nfpetto  del  quale,  forfè  non  gli  tor- 
na commodo  offendergli , ma  quefto  leuato, 
maggiore , e più  ficura  commodità  habbia 
poidi farlo;  fiche  due cofe  vengo  à conchiu- 
dere , vna  che  1 Gattinara  non  dee  ricufar 
che  nella  riconciliazione , che  farà  col  Cafa- 
rello fianocomprefi,ed  inchiufi  gli  vomini  di 
effo  Cafarello,  e quefto  almeno  per  fuggirla 
prefunzione  detta;  l’altra  è che  ’l  Cafarello 
non  dee  riconciliarfi  col  Gattinara,  fenza_, 
efferui  nella  riconciliazione  contennuti  li  fuoi 
vomini , per  non  lafciargliin  quella  occafio- 
neabbandonati,  e fenza  il  lui  appoggio,  ed 
aiuto  - 

E perche  fi  dice  che’l  Cafarello  richiede  il 
Gattinara  nel  farla  pace  à dirgli  la  cagione 
per  la  quale  fi  fia  meffo  in  penfiero  che  lo  vo- 
leffe  far  amazzare  ; dico  parimente  che  quef- 
ta  non  hò  per  dimanda , nè  per  pretensone 
buona,  nè ragioneuole  ; oltre  che  1 Gattinara 
convnafol  rifpofta  n’anderà  fuori,  edilCa* 
farello  non  aueràconfeguito  il  fuofine;  e que* 
ftoper  auerla  ga>ftizia  per  indicij  auuti  af- 
tretto  il  Cefarello  à metterli  prigione  per 
quella  caufa . 

-La  fallirà  delle  querele , che  dice  il  Cafa- 
£ello , che  da  gli  atti  fi  potrà  vedere,  quello 

per 
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perora  tionfàà  propofito;  perche  bifogna 
afpettarla.  fentenzadiffinitiua  dalgiudice,  la 
quale  fe  farai fauor  del  Cafarello  all’ora  po- 
trà dimandar  fodisfazione,  e ladoueràaue- 
re , altrimenti  nò;  e perciò  none  bene  metter 
quella  còfa  ora  à campo,  e tanto  più  auendo 
1|  prefunzione  ìlGattinaraper  fe  ;perauer  la 
giustizia  aftretto  il  Cafarello  à confignarfi 
nelle  lei  forze  per  quefra  caufa;  come  hò  già 
detto;  anzi  il  parlarne,  farebbe  vn’ inacer- 
bare  tutto  quefto  trattato  di  pace  fenza  rile- 
uamento  di  niuna  delle  parti  ; Et  perciò  mio 
parere  è [ veroftando  il  fatto  mandatomi,  ] 
che  fodisfazione  per  via  di  pace  in  quefto  ca- 
fo  non  hi  luogo  ; ma  fi  bene  folamente  vna^ 
compofizione , ò fia  riconciliazione , la  quale 
belliflìma  à quelli  Signori  vien’  offerta,  ed  è 
che  poiché  1*  Sig . Podeftà  hi  incaricato  quef- 
to negozio  a’ Signori  Dottori  Bellone , ePice- 
nardi,che  ed  e fiì  Cafarello , e Gattinaragli 
elegono  per  loro  cóHderiti,  ed  arbitri  in  quef- 
to cafo, ed  alla  lor  prefenza,e  dilor’  autorità 
lì  faccia  quella  riconciliazione  con  quelle  pa- 
role accommodate,e  belle,  eh’  efpedienti,o 
necelfarie  giudicheranno  quelli  Signori , Uh 
chiudendo  in  elfa  riconciliazione  tutti  gl5  int 
terelìati , sì  da  vna  parte , come  dall’altra  1 
promettendoli  detti  Cafarello,  e Gattinara , 
e dandoli  vicendeuolmente  parola  , e fedo  > 
che  niuno  de5  loro  vomini  faranno  offefi,  nè  fi 
offenderanno  nell’  auenire  per  quella  ragio- 
ne.DiMetoneli  ij.Gennaro  £617.  * 

Con - 


iiS 

Confluito  Dtcimonono . 

Ctfodo-  ~ Alctreradi V.S. dei  23. Settembre  c5 
mf*  9 la  rifpofta , che  penfa  fare  al  la  fcrittu- 
”ifp*nT  à racontro  lei  vfeita  non  i’  ho  amica  fc 
di  far  fi*  non  hieri , che  tu  il  quinto  giorno  di  Nouem- 
brejla  qnal  rifpofta  c lfata  da  me  con  ognidì 
ligenza  con  fiderata , e dico  non  eficr  ben  re- 
• folata  per  molte  ragioni , che  lungo  farebbe 
tutte  porle  in  fcritto  ; ma  ne  porrò  due  fola- 
mente  , come  maggiori , e degne  di  confide- 
v razione . 

La  prima  è che  nolendoV.  S.  fuggire  il  ca- 
rico di  Attore  [ ficomé  mi  fcriue  ] non  fola- 
mente  vi  con  la  fua  rifpofta  all'aperta  a farti 
mentire  fopra  più  capi,  e particolar- 
mente fopra  l’attribuir  la  colpa  di  quella_. 
fcrittura,  e facendone  autor  di  efla.N.la_» 
morte  di  Madama  ad  eflò , e che  egli  non  è 
della  famiglia , della  quale  fi  chiama,  e fopra 
tutti  quefti  capi  nonv’è  dubbio  che  mentirà; 
il  perche  ne  diuerrete  Attore , eobligatoalla 
proua , eflendo  che’l  mentito  legittimamcn- 
féentit»  è te  c Attore.  . /.  I.  c.  z.  & 14Mb.  1 . 

Attort,  jLttcni.lìb.  l lib . i.c.  1 . Faufto  lib.  1 ,c»  1 a. 
In  oltre  vi  fate  anco  Attore  l'offerendoui  an- 
dar prigione,  purché,  e egli  faccia  l’iftetTo, 
nominandò  i luoghi , e dando  i lui  reiezio- 
ne ilche  non  è altro  che  mandarle  patenti 
per  l’elezione  del  giudice , e del  campo , 
per  terminar  quefta  querela  cauallercfca_> 

ciuilmentc  ed  accettando  N.vno  di  quefti 
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tribunali , e giudici  farete  obligato  àprouar 
tutto  quello,  che  dite  nella  voftra  fcrittura  4 
pregiudizio  fuo;e  nonjprouandolo  egli  rima- 
ra  netto  dalle  calunnie  appoftegli,  onde.* 
voi  refterete  calunniatore, e falfo  accufatore; 
c chi  elegge  il giudicio è attore,  echi  chia- 
ma altri  in  giudicio  è Attore.  7 \lu^.  Uh.  2.- 
Hjfp.i. 

La  feconda  è che  in  quella  voftra  rifpofta 
non  vi  è pur  vna  minima  parola , con  la  qua- 
le fi  ribattono  le  calunnie  dateui , cofa  cho 
penfate  di  poter  forfè  far  col  rammemorare  i 
benefìci  fattogli , de’quali  grazie  infinite  ve 
ne  rende,  e producete  fue  lettere  per  fede  . 
Quello  dico  non  ferue  alla  caufa  ; perche  può 
ben’eflerc  che  vno  lia  vomo  da  bene  flato  vn 
tempo , e vn  tempo  nò;  e può  anco  accadere 
che  fi  tenga  vno  per  fedele  amico  ; ma  che 
egli  tale  non  fia,  feoprendofi  doppo  alcun-, 
tempo  ; e quello  non  dico  ; perche  voi  liete, 
ouer  fiate  flato  tale;  ma  per  quello,  che  po- 
trebbero dire  li  voftrinirfiici,ealtri  per  con- 
firmazione  delle  lettere,  che  producete,  e 
della  fcrittura  vfeitafotto  nome  di  Madama 
di  N.  contravoi,  anzi  dico  che  attribuendo 
con  ia  voftra  fcrittura  la  cagione  di  quelle 
calunnie  à N.  rammemorando,  in^fla  gliobli- 
ghi  da  lui  confe flati  con  fue  lettere  ver lò  voi, 
leuate  ogni  prefimzionemala,che  di  lui  fi  po- 
tette auere  ; perche  quelle  lettere  fono  di  tan- 
ta efficacia,  che  inducono  quafi  neceflaria- 
mente  prelumcre  * e anco  4 credere  che  N. 

I non 
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non  fia  ftato  autor  di  quella  fcrittura  ; ma_. 
che  Madama  abba  fatto  quella  dichiarazione 
in  fcritto  di  fuo  proprio  volere , e lo  liberano 
danonlafciare  imprimere  nelle  menti  de  gli 
vomini  opinion  tale  ; ma , che  fi  opera  mera 
di  effa  Madama  ; volendo  far  noto  ai  mondo, 
cfferc  fiata  ingannata , [ per  non  dir  tradita  ] 
da  voi,  fotto  colore  d’amicizia  ; Perquefto 
ragioni  adunque  io  non  lodo , nè  aprono  la 
voftra  rifpofta  ; onde  conforme  aH’auifo  di 
V.S.  le  mando  vn  manifefto , che  io  in  caufa 
propria  in  cafo  tale  farei,  col  quale  fi  purga 
delle  calunnie  appofte , e largo  campo  à ni- 
mici , &alPautor  di  quella  fcrittura  offe  riffe 
di  vfcire  in  campo  come  Attori.  Queftoè  il 
mio  parere  dettogli  finceramence , e fedel- 
mente: perciòal  prudente  contìglio  di  V.  S. 
mi  rimetto , e li  bacio  le  mani  • Di  Metone  li 
rf,Nouembre  1517. 

AL  SIG  CONTE 


Configlio  V ente  finto  . 

CMftH  « L cafo  feguito  tri  li  Signori  Sozzi,  e Pen- 
tii mtn  - 1 doglia  c ftato  da  me  confiderato , ficomè 
tiu,$di  £ fonoftatoancoconfiderati  gli  altri  par- 
0i1m ticolari  toccanttiquefto  fatto,  notati  nella 
limi!'  letteradi  V.S.eper  compiacerli  gli  diro  d 

mio  parere;  ma  non  vorrei  gii  che  fofleca: 
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giotiedi  metter  nuoue  difficultà  in  quefto  ne- 
gozio : poiché  io  defidero  la  pace , e non  lo 
riffe;  e credo , che  non  mi  s’imputerà  che  pili 
pendo  da  vnoche  dall’altro;  poiché  nonsò 
qual  di  lor  duefia  quello  che  vuol  faperfe  è 
Attore , òReo  prima  che  venga  alla  pace*  mi 
in  oltre  di  niun  di  loro  ho  conofcenza  ; ilper- 
che  facilméte  fi  potrà  conofcer, che  quello  che 
fon  perferiuere  farà  per  verirà,oaJméocrcdé- 
dolo  iochecosì  fia.-eflendoobligo  di  colui  chi 
configlia  fedelmente, e finceraméte  farlo. Sig. 
Co.-Tralafciate  le  Cottili  difpute,e  ragioni  de* 
Dottori , li  quali  vogliono  che  fi  dee  riguar- 
dare Cele  parole  faluo  la  grazia,  el’onorvoC- 
troprecedenoalla  mcntira,ouero  fe  la  métita, 

*id  efiè  precede  perche  nel  primo  cafola  men- 
tita dicono,  chenóaggraua  per  cagione  della 
precedentcprQteila;  ma  fi  bene  nel  fecondo 
cafo:  le  quali  ragioni  vere,  ò nò  che  fieno 
poco  monta,  tenendole  io  per  fottiliezzeda 
trattarli  nel  foro  coliteli  aio  fu;  ma  non  nel  ca- 
iiallerefco  , nel  quale  fi  dee  feguire  la  confue- 
tudine  , e lodile  de  Cauaglien  che  per  legge 
dee  efleftenuto . LI/.  j.Diqo  clie’l  Stimoli 
ì\nt(io  nel liù.z.cap . dice  che  quella  forma  ******* 
iiidir  faluo  la  grazia  voltra  ,òl  onor  menti- 
te  ( ficome  hà  detto  il  Pendaglio:  ai  Sozzi  J in 
Italia  è tenuta  mentita  efpreifa;  ma  in  Fran-  ttmcu 
eia  nò  ; e noi  fiamo  in  Italia , e il  ca Co  è fegui-  mentititi 
to  in  eòa  * e fri  Italiani  ; e perciò  il  Sozzo  fa-  Mentito 
tì  il  mentito , e inconfequenza  Attore,  e obli-  * Atjojt* 
gatoalla  proua.  Mu^lib.  1 »cap  i.  3.C14.  onde 

I z . ne 
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ne  fegue  ancoche  la  rifpofta  del  Sozzò  i que* 
ftc  parole  data,  che  dice  menti  tù  ch’iomen- 
to  è nulla , e di  niun  valore  : poiché  a menti* 
tanon  puòefler  rifpofto  con  altra  mentita. 
Tviw^.  lib.  i.  c.  per  non  procedere  minfinito 
con  le  mentite  . Unendolo  Uh.  1.  cap.  6-  Siche 
il  Sozzo  refta  il  mentito,  eobligato  alla  pro- 
na ; etantopiù  auendo  egli  nel  tempoche  riC- 
pofcpoftomano  all’arme , e tirato  al  Penda- 
gliarilche  altro  non  è che  voler  prouare  il  filo 
detto  veroeoi  giudicio  dell’arme  ;-e>chieIeg- 
ge  il  gindicio  è Attore.  Mugliò  z.\ifp.  1.  on- 
de fi  può  dire,  che’l  Sozzo  è Attore,  eobli- 
gato  à prouare,  ò ciuilmente,  ouerocaual- 
lerefcamente  quello  che  diceira  efier  vero. 

Nondimenonon  oftante  le  cofe  dette  fono 

10  di  contrario  parere , e tengo  fermamente 
che’l  Pendaglia  fia  egli  Attore,  e obligato  al- 
laprouadel  fuo detto;  percioche  le  parole-» 
dette  dal  Sozzo,  fopra  le  quali  il  Pendaglia 
mentifle,  dicendo  faluo  Ingrazia  voftra men- 
tite ; non  fono  ingiuriofe,  nè  meno  pregiu- 
dicano all’onor  del  Pendaglia,  òd’alcun  fuo 
parente,  od  amico,  e perciò  non  offendono 

11  Pendaglia,  nè  anco  per  accidebte  , onde 
la  mentita  fopra  quelle  data  non  è menti- 
ta; perche  non  fà  l’vfficio  della  mentita, 
non  ripulfando  ingiuria  . Mu^io  lib.  i.cap • 
II.  e lib . 2.  ffr/p.  $.  Fauflo  lib.  z.  cap.  z}+ 
Albert.  lib.  ■$.  cap.  17.  e perciò  refta  di  niuna 
forza,  e di  niun  valóre, e letali  fono  ingiurie , 
F anjìo  lib,  z,  cap.  zi.  Alberg,  nel  notato  luogo  y 

9~  c co- 
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crome  tali  pofsohoelsere  ributtate  con  vn* 
altra  mentita; la  quale  farà  poi legitima me- 
rita . 7 yiu^.hb.  1.  cap.  3.  e 1 i.l/b.  z.  Hjfp.  3, 
jittcnd.lii j.  1 .cap. 6 . ficome nel  cafo  prefente 
auiene^e  perciò  la  rifpofta  del  Sozzo,  che  di- 
ce, nienti  tu,  eh'  io  mento , è vera , e legittma  ^ 
mentita  per  l’ autorità, e ragioni  dette;  onde 
quefta  forma  di  direfaluolagratia,òl'onor 
vollro  mentite  farà  ingiuria , non  rifponden- 
dofi  à parole  ingiuriote  precedute  ; e quella  è 
lacommune  fri  le  fpade  de"  Cauaglieri,  e fri 
le  toghe  anco  de’  Dottori,  come  dice  il  Socci-  etnf - 
no.Nè  menogioua  che  ’lPendagliaabbiare-  im- 
plicato Cubito, -anzi  fei  tu  il  mentitore, e pollo 
mano  nello  ftefso  tempo  all’ arme,  e fattoli 
contro  il  Sozzo;perche  la  mentita  del  Sozzo  è 
legitima  mentjfa , e prima  data , alla  quale-» 
non  puòefser  replicato  connuoua  mentita, 
ouero  con  nuouo  ritorcimento  di  mentita , ò 
d’ingiuria.  Mu^lib.  i.  e.  la.  Frreafol. 77. 
e quella  è anco  la  commune  fri  gli  fcrittori  d* 
onorcauallerefco;  percioche  vfficio  dell  a me- 
rita à di  ribattere  (come  s’ è detto)  l’impu- 
tazione data  dal  mentito,  ed  inlìeme  la  nota 
di  bugiardo , e di  calunniatore,  ponendogli 
anco  carico  adofso  di  prouar  l'imputazione 
data  efser  vera;  onde  ne  fegue,  che  ’1  mentito 
prima  ch’abbia  fatto cotalproua,  e mentre-.  Mtnùte 
Uà  pendente  lìa  inabile , nè  pofsa  mettere  in  »on 
obligo  per  nuoua  querela  il  nimico , efsendo 
obligato  per  la  prima  mentita  à prouar  non», 
elser  calunniatore.  l'rrea  fol . 16  r.  jllbcrg.  I.3. 

I 3 


\ 


Digitized  by  Google 


134  Confluito  • 

cap.  28.  perciò  conchiudo,  che  *1  Pendaglia  cc^ 
dir  faluo  la  grazia  vollra  mentite , hà  ingiu- 
riato il  Sozzo , laquaPingiuria  hà  poi  il  Soz- 
zocon  lafua  legitiina mentita  ripulsata  j on- 
de il  Pendaglia  viene  ad  efsere  fatto  Attore , 
ed  obligato  i prouarche  '1  Sozzo  mentiuain.^ 
quello,  che  diceua  ;efsendo  che  ’l  mentito  le  • 
gitimamente è Attore. Mu^.lib.i.  cap . z.e  3. 
yrreafol.7 5.  Paflòora  à rifpondere  allecofe 
di  fopra  allegate  in  contrario , e dicoche  pu- 
ro non  nuoce  quello  hà  detto  il  Faufio  nel  li.  2. 
cap. 2 3.  cioè  che'l  dire  ad  alcuno  faluo  l’onore, 
ò la  grazia  voftra  mentite  in  Italia  eflèr  men- 
tita efpreffa  : parche  quello  è vero  folamente 
quando  fono  precedute  parole  ingiuriofe , 
pregiudiciali  alP  altrui  onore . Faufio  nel  detto 
luogo.  Mu%.  lib . 1 . cap.  3.  e lib,  1.  Fjfp . 4.  ^ilb. 
lib.  3.  cap.  17.  e come  fopra  s’ è detto.  A5  quel- 
lo , che  à mentita  non  può  e (Ter  rifpofto  con_ 
altra  mentita . Mu%.  lib.  1.  cap.  3.  e che  perciò 
la  mentita  data  dal  Sozzo  dicendo,  menti  tu 
vffich  eh*  io  menti , è nulla.  Quello  parimente  folo 
deh*  l*  luogo  qnàdola  prima  mentita  è legitima , 
g'ttim*  cvera  mentita,  e fàvfficio  propriamente  di 
mentita  riputando  mgiuna;ma  quando  non 
opera  fecondo  la  fua  natura , all’ora  non  è le. 
gicima,  nè  vera  mentita,  ma  ingiuria,  e come 
tale  può  eiTer  ributtata, e ritorta  con  vn*  altra 
mentita;  la  qual  farà  poi  legitima,  e vera  mé- 
nta . Mu^.  nello  fiejfo  luogo  e cap.  12.  dello  fleffo 
lib.  e nel  lib.  2.  BJ/p.  3.  jittend.  lib.  1 .cap. 6.  Nè 
meno  oda,  che  per  auer’  il  Sozzo  podo  mano 
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alla  fpada,  e tirato  con  quello  alPandaglia^ 
abbia  perciò  eletto  il  giudicio  dell’arme, e chi 
elegge  il  giudicio  è Attore  ; perche  fé  bene  d 
vero,  che  chi  elegge  il  giudicio  è Attore  ; nó- 
dimeno  per  quell’ azione  d’  auer  porto  mano 
all'arme  il  Sozzo  nel  tempo, eh’ egli  dille, me- 
ri tu  eh*  io  mento , e con  quelle  tirato  al  Pen- 
dagli , non  perquerto  hi  egli  eletto  il  giudi- 
ciodelì*  arme  ; percioche  fé  bene  con  la  men- 
tita (olà  vno  fi  (carica  d’  ingiuria  riceuuta,*  no 
gli  è però  vietato , che  nello  rtefio  tempo  non 
porta , ed  infieme  adoprare  anco  1*  arme  per 
ripulsa  di  erta  ingiuria.  Lanciloto  Corrado  della 
Tace  cÒcl.ip.ei  io.  Muffa  contro  C*fo  del  Duello 
cap.  p.  n.  7.  Siche  vengo  à conchiudere , che  la 
mentita  data  dal  Pendagli  al  Sozzo  non  èie- 
gitima  mentita, ma  ingiuria , ficome  dico 
che  per  legittima  hò  ben  quella  del  Sozzo , ed 
inconfeguenza  mia  opinione  è che ’l  Penda- 
gli rimanga  Attore , ed  il  Sozzo  Reo . Refta 
ora  di  ragionar  circa  al  modo  dì  far  quefta 
pace  per  pretendere  ogn’vno  di  quelli  Signo- 
ri d’erte  r l’offefo  per  cagione  delle  varie  men- 
tite feguite  fra  loro  in  quello  filtro,  volendo 
cialcuno  d’eflìche  fia  l’altro  à parlar  prima, 
edar  fodisfazione . Di  quello  chi  hà  nelle  cki 
paci  prima  i parlar,  con  diffufa  mente  ne  hò  f? 
trattato  nella  mia  Apologia  fatta  àfauor  del 
Taflo  contro  POleuano,  ed  ora  breuemente  mmj 
ripigliando  quello  che  in  erta  hò  fcritto , dico 
che Topra  di  ciò  vi  fono  due  opinioni  contra- 
tte, vna  è dell*  Merg.ncl  lib.  i.c.  2 p.  efeguita 

l 4 dall* 
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òzWoLnano  nel  hb.z  cafo  27.  del  Tuo  Tratta* 
to  ;ilquaIe01euano  nondimeno  in  altri  luo- 
ghi nel  detto  lib.fi  contradice , e quefti  vo- 
gliono che  fia  coluiche  ha  mentito , primo i 
parlare , come  quello  che  fatto  hi  maggiore 
ingiuria.  L’altra  opinione  è che  fia  di  colui 
che  prifna  de  i termini  ciuili  è vfcito  ; e que£ 
ta  è di  Lanciloto  Corrado  della  Pace  conci . 
107  num.j.  feguita  dal  Tvlu^nel  lib.^.c.  1 p.  ed 
in  altri  luoghi,  da \V ferrea  fol.  52.68.  e 69.  dal 
Fauflo  nel lib  .^.c  .zo.dal  Laudi  nel  z.lib  voi.  1. 
fot.  128.  dal  Guazzo  nel  Dialogo  dell’onore 
fot.  540.  ed  i quella  io  mi  fottofcriùo , come 
quella  che  è la  commune , e fondata  non  Ga- 
iamente fopra  quello  che  fcritto  lafciatohi 
Volpiano  nella  legge  15.  nel  tit. della  legge 
Cornelia  de  gli  Scherani  ; ma  anco  fopra  la__, 
ragion  naturale:  percioche  naturai  cofaèil 
difenderli  da  chi  ci  vuole  offendere  ; e per 
ragion  naturale  lo  dobbiamo  fare , c la  Na- 
tura ci  hà  dato  inftinto,  ed  inclinazione  effi- 
caciflitnadconferuar  la  vita,  dandoli  quali 
perferuenti  dielfa  nel  nollro  nafcimento,  e 
nella  noftra  origine  le  fàcultà  concupifi;ibiJe 
è l’irafcibile  per  abaracciar  con  quelle  le  cofe 
al  noftrp  mantenimento  gioueuoli,  e necef- 
farie,ecolmezodi  quelle  dalle  dannofe,  e 
nociuc  difenderli . Sari  dunque  vfficio  di  co- 
lui nelle  paci  parlar  prima,  chi  primo  fi  fari 
da 'termini  ciuili  allontanato,  edattoocca- 
fione  all’altro  dirifentimento,  nóoftante  che 
nell’atto  di  rifentirfi  li  trapaflalTc  il  modo, 
percioche  ~ ’ chi 
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Cbièycbc'l ffgno  à giufla  ira  prc ferina  ? 

Chi  contrai  colpi , ò la  dovuta  offe  fa 

Mentre  arde  la  tett^onmtfura  , c pi  fa  . 

Difleil  Tallo  nella  Gerufalcmmc  conquis- 
tata, quali  voglia  dir  niuno  ; e poiché  quelli 
Signori  nell'acro  della  quiftione  niuudi  loro 
hàmancato  d fé  ftelfo  ,facil farà  il  rappacifi- 
carli , dichiarando  il  Pcndaglia  che  non  fu 
fua  intenzione  di  mentire  il  Sozzo,  nè  di- 
giunarlo : ilche  bellamente  gli  viene  offerto 
di  fare  per  cagion  di  quella  riferua  fatta,  fal- 
uolagrazia  voftra  ,come  che  foloegli  volcfie 
dire  che:l  fatto,  ilquale  il  Sozzo  narraua  fiaua 
altramente,  fcggiungendoanco  chelocono* 
fee per  gentiluomo  onorato,  c che  ha  pro- 
filato feinpre  ,e  profelfa  di  dir  la  verità. 
Nè  mi  ritraile  da  quello  per  auere  il  Penda- 
gli contro  rifpofto  dicendo,  anzi  fei  tù  il 
mentitore;  perche  quelle  parole  niente  di 
nuouo  portanoalla  caufa  j ma  fono  riaferma- 
tiue  di  quelle  già  dette  da  efibPendaglia.-cioé 
che  ! Sozzo  mentina,  ed  à quelle  anno  relazio- 
ne, e da  quelle  dipendono,  c perciò  riceuono 
dichiarazione  da  elle;  le  quali  nel  modo  det- 
todichiarate , l’iltelfa  dichiarazione  hi  luo- 
go in  cfse  ancora , come  relatiue , ed  vnite  u 
quelle , e quello  , che  fegue  sa  della  natura-» 
dell’ancecedente  ; per  così  dire.  Potrà  poi 
rìfpondere  il  Sozzo  che  poiché  egli  hà  dichia- 
T*t,o  nel  narrato  modo  la  lua  intenzione  che 
edeflo  dichiara  penfierfuo  non  elfere (fato  di 
ftrgliearicocon  la  mentita  datagli,  fe- non 
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cafo  che  egli  auefle  detto  le  Tue  parole  con-, 
animo  fermo  d’ingiuriarlo,  e di  portarli  di- 
fonore , e macchia , e perciò  non  vuole , che 
la  fua  mentita  gli  faccia  carico , e che  lo  tiene 
per  gentiluomo  verace , oueroaltre  parole  di 
limile  foftanza , e perche  ’l  chieder  perdono 
in  quello  cafo  none  neceflar io  finite  fra  loro 
le  parole  potrà  vn  terzo  dire . Signori , dapoi- 
che  vi  fete  fcambieuolmente  fatto  certi  della 
buona  opinione  che  ogn’vn  di  voi  dell’altro 
hà  ; vi  prego  ambedue  che  in  grazia  mia  vi 
dimentichiate  ogni  difgufto  fra  voi  feguito, 
e che  vi  abbracciate  infieme,  adefi'ere  veri 
amici  come  prima . Il  che  farà  per  fine  di 
quello  fatto , edella  lettera  infieme  ed  à V.S. 
bacio  le  mani.  DiMetoneli  17.  Decembre 
1017. 


AL  SIG.  CONTE 

LODOVICO  TAVERNA 

SENATORE 

Configlio  F entefimoprimo. 

GIouan-Giacomo  Notaio  dimanda  al 
Sig.  Bernardino  alcuni  denari , cho 
dice  efier  creditore  di  molt*  anni  di 
due  fuoi  fratelli  morti . Il  Sig.  Bernardino  rif- 
ponde  che  inoltragli  opportuni  ricapiti  che 
farà fodisfatto.  Replicail  Notaiodicendo  nò 
ho  feri  t tura  alcuna,  e fono  onorato  ficomo 

voi. 
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voi.  Il  Sig.  Bernardino  non  rifponde cofa  al- 
cuna, il  Notaio  vedendoli  Signor  Bernardino 
che  tace,  nè  cura  le  parole  Tue  prende  animo , 
edi  nuouo  replica  [eflfendoui  numero  gran- 
de di  gente;  ] fono  onorato  tanto  quanto  voi  ; 
il  che  (entitodal  Sig.  Bernardino,  e veduto  la 
pertinacia  del  Notaio  ,trouandofi  inuiluppa- 
nella  cappa, nè  potendolo  auerc 
gli  diede  vno  fchiaflfo,  e doppo  fubito  mife  la 
mano  fopra  la  fpada . Il  Notaio  non  auendo 
arme , e doppola  guanciata  ficeuuta  tiro  con 
yna  mano  al  Sig.  Bernardino , e lo  colse  fopra 
il  bracciodella  fpada  , e poi  fi  diede  d fuggi- 
re , e perla  moltitudine  dellagente  il  Signor 
Bernardino  non  lo  feguitò;  ma  flette  faldo  al 
luògo  doue  era,  quandogli  diede  lo  fchiaffo 
e poco  doppo  il  Notaio  ritornò,  e come  fu  vi- 

al  Sig.  Bernardino  gli 
tiròh  guanti,  e poi  dinuouo  fi  diede  a ftiggi- 
re,  caciandofi  per  la  gente , ed  il  Sig.  Bernar* 
dinonon  lopotèfeguitare  per  la  moltitunine 
delle  perfone  ini  concorie,  per  efler  ora  di 
piazza  ; fopra  quefto  calo  V.  S.  mi  ricerca  fe  ’i 
Sig.  Bernardino  è inobligo  alcuno  contro  il  . 
Notaio,  e che  modo  fi  potrebbe  tener  per  ve- 
nire alla  pace . ■ 

Sempre  fono  fiato  Sig.  Coidi  parere  che.»  titl  f*r 
chi  e fiato  il  primo  nelle  querele  d’onore  ad  t*tf 
vfeir  de’  termini  ciuili  fia  anco  il  primo  nelle  hk , 4tu 
paci  à parlare  dando  fodìsfazione;  non  ofta- 
te  che  l’ tAlberg.  nel  lib.^.cap.tg.  fia  di  contra- 
rio parere,  volendo  che  fia  colui,  che  fatto  hi 

mag- 


Digitized  by  Google 


14©  ..  Confi  gli  o w 

maggiore  ingiiufig.,  e . con  lui  tiene  V Ole  nano 
nel  Libi.  x.  ca/o  z 7.  jcl  fuo  trattato  della  Tace. _?  . 
Quella  opinioneda  me  è llata  rifiutata  nell’- 
Apologià contro  elio  Qleuano.,  e tenuto  in 
altri  luoghi  la.con{:rarjLa:auendo  io  perla  par* 
tc  mia  Tei  nobilitimi  Scrittori  in  profetinone 
C^uallercfca,,cioe.iÌCor4</o,/7  Muqo,  i Vrrea  , 
li  I'auflojil  Laudi jed  il  Guazzo,  ed  oltre  à queft  i 
il  famofo Giurccoiifulto  Volgano , ma  di  piòlo 
l . u/.  ftejTo  Alberganti  lib.  3*,cap . 36.  e P Ole  nano  pa- 
adl  cor.  rimente  nel ca/o  4.  delpnmolib.  dicono  che  è 
e jìcar.  0p[njorie  volgare*  e perciò  dico  io  ch’eflfendo 
talc>non  merita  eflerfeguita  ; onde  venendo 
con  quello  fondamento  aH’eflaminazione  del 
fatto , due  cofc  in  effo  fono  da  confiderare_, , 
vna  chi  è fiato  primo  ad  vfeir  de’ termini  ci- 
uili , e 1’  alt;ra  fe  51  Notaio  per  auer  percoflo  il 
Sig.  Bernardino,  e doppo  tiratogli  li  guanti  fi 
fiarifentito  dello  feiaffo  da  effo  riceuuto  . 

Per  dimandar  il  fuo  ad  alcuno  non  fi  fi  lui 
Qhx»Jo  veruna  ingiuria , nè  fi offende  ,ficome  hi  fat- 
fi  offende  co  il  Notaio:  fi  offende  bene  col  modo  di  do- 
*!.,r> mandarlo, ouero  per  cagion  del  luogo , doue 
dire  il  **  domanda,  ed  ora  non  fiamoin  cafotale . Il 
juo . negare  ad  jilcuno  di  dargli  quello,  eh’  è fuo,  fi 

offende,  es’ingiutia  perlo difprcgio,  cheli 
moftra  diluì  farli  ,•  ed  in  quello  cafo  pariméte 
. noi  non  fiamo: poiché  il  Sig.  Bernardino  dille 
al  Notaio  che  moftralTe  gliopportuni  ricapi- 
ti, che  farebbe  fiato  pagatojtuttauia  il  Nota- 
io par  che  voglia  prender  querela  fopra  quef- 
ta  rifpofta,volendo  inferire  che,  con  tuttonó 

abbia 
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abbia  gli  opportnni  ricapiti , à lui  il  debbi-# 
credere  fenz’ altro,»  e ftaré  alla  fin  fe  ni  pi  ice-, 
parola,  fi  corri  e al  Sig.;  Bernardino  ,e  qui  pari- 
mente due  cofe  veugonoiuconfideraziohe,la 
prima  le  la  rifpofta  defSig.  Bernardino  offe- 
de  il  Notaio  ; e poi-fe  ’l  Notaio  coh  l’ aggua- 
gliarli nell  onore  al  Sig.  Bernardino  l’oflende. 

E veramente  par  cbe  il  diré  Jad  vno  che-, 
mollra  gli  opportuni  ricapiti  fé  vuole  efler 
pagato,  è vn  tacitamente  dirgli;  che  lui  non  fi 
crede , edili  confegucnza  che  non  c vomo  de-  ' 
gno  di  fede; vediamo^non dimenai’  vlb incó- 
rrano ; vediamo  dico  cheilagiuftiziacinilè, 
non  prouando l’Attore  il  crédito,  che  diman-  At,or 
da,  aflbluenon  fidamente  11  Reo,  ma  condàn- 
na  nelle  fpefe l’Attore ftelfo; e le  bene quefta  j“  '°' 

, , r . ,w  • 7 • dtnr.ai», 

regola  e vera,  nondimeno»  nel  Principe  [come 
perfona  priuilegiata,  ed  emincnte,cd  in  altre 
limili  perfone]  non  hiluogo  s perciotlie  gra-. 
ue  ingiuria  fi  farebbe  ad  vn  di  quefri  j.  elio  di- 
ceffe  di  effcr  creditore  d’vn  noftro  fratello , ò 
padre  morti , fi  rifpondeffe  loro , moftrate  li 
recapiti  : percioche  al  Principe  fi  credefen- 
za  altro  teftimoftin,[  quando  dice  però  cofo  . - , 

fatte  da  lui]  intantoche  nonfi  ammette  prò '•■fiaéu,] 
ua  in  contrario  5 ftando  dunque  quello  fonda- 
mento vero  jil  Notaionob  può  per  quefta  ca- 
gione prender  querela , nè  dir  d’ eflere  fiato 
offefo  dal  Sig*  Bernardino  con  domandargli 
lirecapiti  del  credito  , che  pretende  contro 
fuoi fratelli Vediamo  ora  fe’l  notaio  con-..' 
farli  vguale  nell 'onore  al  SigBtrnardinoltnì  ■ 

■ " """  ' ■ ' offefo,  ’ ' 


i vi  1 5.  v;' 
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Quando 

al  Fri />- 


14>Z . , Configli é 

oflfefo , dicendo  ; fono  onorato  fi  come  voi;;  fi* 
con  quelle  parole  il  notaio . vuole  inferire  che 
4 Ini  li  crede  tanto, quanto  al  Sig.  Bernardino 
poiché  eflendo  notaio  li  fuoi  rogiti  anno  fe- 
de s due  cofefi  deono  confiderare,  vna  che 
lacaufa  della  qual  lì  tratta  non  è cofa  de  pen- 
dente, nè  concernente  all’ vUicio-  fuo  di  ra- 
bellionato . L’altra  è che  a’rogiti  de’  notaj 
scritture  non  fi  crede  fenon  autenticati  per  telèimo- 
dt  notai  nj  ^ (ìche  ed  in  quello  cafo  egli  piglia  errore; 

Vrtde  * * fevu°l  dir  che  alla  perfona  fuadeefi  creder 
fenza  altro , giàs’c  prouato  di  nò  ; per  non 
elfer  perfona  prìuilegiata  ;; ed  eminente  , e 
fopra  leIeggi;ondei  quelleegti.rèfta  fogetto. 
: Se  per  onorato  egli  intender  «vuole  che  mer. 
rita edere  onorato  , ficome  il  Signor  Bernar  • 
dino;  qui  deonfi  confiderare  l;opre  fatte  da 

^ , . ambedue  ; percioche  l'onore  riguarda  le  cofe 

guardai  P*ffate  Idaiorag.nel  i.  Ub.  della  pet.d'Anfi.  fot. 
ie  cofu  éj*  e prima  di  lui  dijfe  il  Co.  Baldejfar  Caftiglionc 
tuffate,  nel  fuo  primo  lib.fol.6$.cbe  è premio  dell ? vn~ 
tuofe  fatiche , ed  il  Tuffo  nel  forno  i*fol.  i_jj. 
dice  cheriguarda  anco  il  futuro , facendo/i  prin- 
eipalmente  onore  per  opinione  di  beneficio,  òpaf-, 
fato,  ò futuro  ; e perciò  fi  dee  confiderare-. 
che  benefici  con  fue  fatiche  ha  (portato  il  no- 
taio al  mondo;o  quali  afpetta  egli  da  lui  ; fe 
alpafiàto  lì  riguarderà  eflendo  egli  notaio 
viuuto  di  quel  fuo  elTercmo , ed  arte , e ri- 
dendo ora  anco  mercenario  per  tal’arte  al- 
la feruitù  altrui , non  veggo  come  le  fue  azio- 

. ni  poffano  chiamarli  virtuofe  fatiche  ; fe  alle 

" ‘ future 
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future  vorremo  auer  riguardo, maggiori  del- 
le paflate  fperar  non  li  polfono , nè  fi  può  far 
congettura  che  maggiori  fieno  nell’auenirc 
per  molte  ragioni  che  fi  tacciono,  e dal  paf- 
fato  fi  argomenta  il  futturo  quali  neceflaria- 
mente  ; onde  il  notaio  onorato  propriamen-  FutHrtf* 
te  ; non  fi  potrà  dire , nè  chiamare,  il  cui  no- 
me  forfè  non  farà  mai  vfcito  fuori  de’domef- 
tici  parenti . 

Palliamo  ora  d confiderai  l’azioni  del  Sig. 
Bernardino, primieramente  egli  è viuuto,  e_# 
viue  del  fuo  onoratamente  con  onelta  fami- 
glia , e con  onorato  nome  nella  fua  Città , nè 
da  alcun  Cauagliere,  ouero  vfficiale  princi- 
pale dieflala  fua  prefenza  è rifiutata,  ed  in_* 
oltre  egli  poflede  Feudi  ereditar^  da’fuoi  Aui 
polfeduti  per  più  d’vn  centinaio  d’anni;e  do- 
nati 1 oro  da  i Duchi  per  loro  benemeriti  ; di 
lui  [ come  V.S.  mi  fcriue]  non  fi  è mai  fentito 
azionmala  ,•  onde  nefegué  per  necelfaria  có*  ‘ 
feguenza  che  tutte  fieno  fiate  buone , e vir- 
tuofe  : percioche  in  quelli  tempi  [ noftra  fué- 
tura  grande  ] la  Natura  vmana  è di  modo  tal. 
corrotta  che  virtuofamente  viue  chinoafa_# 
male,  e ficome  benefìcio grande  è il  n»n  ricette?, 
bene , nè  male  da  colui^che  ci  può  far  danno*  Tuffo  &ener*i*- 
forno  primo  fot.  14.3.  così  virtuofamente  viu  virtuofn- 
colui  in  quelli  tempi , che  hà  commodità  di  mente* 
viuer  dilfolutamente,  e non  lo  fà.  Di  più  V.  S.  ehi  viu ». 
mi  (criue  che  ’1  Sig.  Bernardino  è gentiluomo  On0rAt0 
di  famiglia  nobile,  dà  opera  alle  lettere , hà 
dato  alla  ftàpa  libri,  e da  lui  fe  n’afpettào  an-  fht  è % 

co 
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co  attrita  quello  indubitataméte  cóchiuder 
fi  può  che  per  l’azioni  pattane  di  etto  Sig.  Ber- 
nardino , e per  quelle , che  da  luis’  affettano 
può,  e dee  etter  dimandato  onorato;  mi  di 
Nobiltà  più  fe  ogni  nobiltà  è lodatole  y ed  onore  itole  , lode- 
enoreuo-  uolepcr  fc,  onoratole  per  l ' operazioni . T affo  nel 
l‘i  • ri  4ett0  luogo fai.  12.7.  lodeuole  {arala  nobiltà 
guarde-  ££  sig  gernarciino  per  l’antichità  di  efl'a , 
m *'  onoreuole  per  l’operazioni  onoreuoliper  non 
dir  famofe  de’  Cuoi  Aui  : poiché  nobiltà  onorate 
fono  quelle  iolamente  de' gentiluomini  priuati , e 
de' piccioli  ftgnori . Tatto  nel  detto  luogo . Si- 
che  vengo à conchiudere  che  auendo  il  no- 
taio detto  al  Sig.  Bernardino  fono  onorata 
ficome  voi , lo  ha  ingiuriato,  ed  offcfo  ; per- 
. cioè  he  il  minore  offende  il  maggiore , quando  fi  fi 

effendi  il  fu0  aguale  tn  cojacbe  per  accidente  s'acqui  fi  a co- 
maggior»  me  in  quefta  . .Attendalo  lib.  i.cap.  6.  perche  vn 
eoi  farfi  nobile  fi  può  recare  ad  ingiuria  che  va'  ignobile  fi 
fu*  f accta  par  fuo  , ilehe  è contro  à' buoni  coflumu 

i,m  zittendolo  nell' ifieffo  luogo , nè  lo  dee  comporta- 

re . 'Mug.lib.  4.  ì \ifp.prima,  eflendo  dunque  da 
quelle  parole  ilato  otfefo  il  Signor  Bernardi- 
no da  quelle  hi  auuto  principio  la  querela, 
fiche  il  notaio  è ftato  il  primo  ad  vfeir  de* 
termitiiciuili.  Confideriamo  ora  l’altro  ca- 
po di  quello  fatto  ; il  qual  è . Se'l  notaio  con 
auerripercoffoilSignor  Bernardino  con  vna  ma- 
no/opra  il  braccio , e poi  fuggito,  e poco  doppo  ef- 
fer  ritornato , e tirato  li  guanti  contro  »/  Signor 
Bernardino , e poi  dinuouo  datofi  à fuggire , /e_? 
que fio  fatto  del  notaio  è baflante  dicoà  rifeneirfi 
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dello  fchiaffo  ricevuto  , e fe  con  qucfle  anioni  hi 
pollo  in  alcun  obligo  il  Signor  Bernardino.  Porre 
in  dubbio  non  fi  dee  Sig.  Conte  chefeio  per- 
coto  alcuno,  e che  egli  nell’ifteffo  tempo,  ed  * 
atto  mi  ripercote  fiam  pari  nell’offeferpoiche 
òell’offefa  fattagli  con  ripercotermi  fi  è di 
quella  rifentito;onde  à lui  non  refta  aggrauio  « 
alcuno;  nèche  dimandarmi  ; mafe  io  offen- 
do colui  per  ingiuria  fattami,  e che  egli  dell* 
offefa  fi  rifente  fubito  ; io  refto  con  l’aggra- 
tiio della  prima  ingiuria,  ed  i me  tocca  di 
quella  rilentirmi , òauerne  fodisfaaione  ; fi- 
che parmi  perledette  ragioni  che ’l  Signor 
Bernardino  fia  i n obligo  di  risétirfi  col  nota- 
io dell’ingiuria  fattagli  col  dir  che  è tantoo- 
noratocome  lui.Tuttauia  fe  ben  quanto  hò 
detto  è vero;  però  nel  noftro  cafonon  hi  luo- 
go; percioche  la  fuga  del  notaio  c quella  che 
lo  condanna  ; eflendo  che  chi  è legittima- 
mente  offefo  dell’offefa  non  fi  rifente,  fe  bene  °fif* 
rioffende,  e fugge;  perche  con  la  fuga  non  fi  V,*n‘i0 
moltra  pronto  in  voler  foltenerper  ben  fat-  [emeyfe 
to  cioclie  ha  operato  ; non  dando  luogo  all*  bene  rio - 
offefo  di  rife  ntirfi  dell’offefa  fattagli  ; e per  fende  V- 
ciò  non  può  dir  d’efferfi  legittimamente  dif-  0ffenfirt 
caricato  . Muditi?.?,. cap.z . ferrea  fol.  59.  e 60. 

Corrado  conci. 97*  eMu%.  lib.3.  J{ifp.  1.  Ne’l  no- 
taio può  allegare  a fuo  fauorech’egliera  fenz’ 
arme,  e folo,  e che’lSig.  Bernardino  aueua 
arme,  ed  accompagnato  da  vn  feruitore;per- 
che[  come  dice  il  Mur.  nellib.  i.cap-9.  e nel  libs 
3’  fyfp» 1 • 3 s 'alcuno  a me  dari  carico  d’infa-, 

K mia 
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Sapir*  mia  eflendoio  à lui  fuperiore  d’arme,  e di 
hieritu  gente,  ed  atto  ad  vfargli  fuperchieria non_, 
quando  deueròreftar  difcaricarmi  dell’offefa  fatta- 
none  fof-  qUe{^0  rifentimento  farà  onorato , e le- 
ce»**»^ gittimo,  nè  coftui  potrà  allegar  che  l’atto 
uggii . miofiaft?’  i.uperchieuole.-poiche  à lui  fi  do- 
uerà  dar  la  colpaperauermi  volutofar  ingiu- 
ria vendendomi  à lui  fuperiore , ed  vn  tale  fi 
può  domandare  infoiente, e temerario;  info- 
iente per  l’infamia  datami;  temerario  per 
eflerfi  pofto  à rifchio  voluntariamente  in  co- 
fa  doue  egli  non  poteua  riufcirne  onorata- 
mente,  e bene;  e perciò  del  notaio  debito 
era,  ò che  non  auefl'e  percofTo  il  Sig . Bernar- 
dino, òche  allora  anco  difefo  auetteper 
ben  data  la  percofla datagli;  ilche  fatto  non 
auendo,  fi  può  fermamente  dir  che  fi  come 
temerariamente  ha  prefocjuefta  querela  .co- 
sì nel  feguirla  di  viltà  per  fe  Ite (fo  fi  fiacon- 
dennato  ; ed  all’incontro  il  Sig.  Bernardino 
efler  proceduto  molto  circotvfpetto  ; psiche 
diede  campo  la  prima  volta  al  notaio  di  e- 
mendarfi  del  fuo  errore  almeno  tacendo , e 
doppo  veduto  la  lui  temerità  valorolàmente 
hà  procedutoci  dargli  lo  fchiaffo  per  difca- 
rico  dell’ingiuria  fattagli , ed  vltimamente 
col  porre  mano  fopra  la  fpada,  e ftar  fermo 
nel  luogo  doue  era  per  difender  con  quella-» 
perben  fatto  la  guanciata  data,  e nonfug- 
gendo  come  fece  il  notaio  per  timore  ; per- 

iuidoue  c^e  d°uc  ^ fHZa  'u‘ e' ttmore  • Taff°  nel  Torris. 
'ìfuta*  **tt0  2. -Seti. 6.  e fuggendo  non  fi  fodisf a aironor 

prò- 
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proprioMu\  lib,z*cap.z.  an^i  fi  perde,  VrrtafoL  Fugato? 
fp.Faufto  hb.i.  cap.  i.  fi  faràdunque  dalle  co-  dt  "*”/> 
fe  dette  quella  conchiufione  che’l  Sig.  Ber- 
nardino  noa  hi  obligo  alcuno  d’onore  con,  * 
tro  il  notaio , ed  elfo  non  elferfi  risentito  del-  ' 
lo  fchiaffo  riceuuto. 

Refta  ora  di  ragionar  (opra  il  modo  di  ve- 
nir fri  quelli  alla  pace , ma  prima  dico  che  in  vMt,  fa 
queftocafoilnome  di  pace  propriamente,  e \H»li 
pigliandolo  nel  fuo  (fretto  lignificato  non  hi  ptrftnu 
luogo;  poiché  pace  Jolamente  latramene frà  per - h* 

Jone  vguali , ò doue non  fu  dif  uguaglianza  noto - 
ria , ed  importante . Pauft.o  lib  $.cap,  1 j .e  que- 
lla querela  di  parer  di  elSo  Faulf  o nel  detto  lib . 
cap . 14.  non  riceue  fodisfazione , componi- 
mento, nè  accordo,  perefl’ere  intrauenuto  in 
elTa  dalla  parte  del  notaio  mancamento  di 
proprio  valore,  e di  giullizia  ; ficomefopra  lì 
e prouato  ; onde  fi  potrà  empiaftrare , facen, 
doche’l  notaio  coregga,  ed  emenda  il  fuo 
detto,  ai  qual  poi  il  Signor  Bernardino  ris- 
ponderà che gli  rincrefe  dell’occafione  auuta 
di  far  quanto  fece  contro  la  perfona  Sua, e che 
lo  torna  àriacettar  per  amico  ,ilcheall’occa*  uagiì»* 
Coni  glie  lo  farà  conofcere , e doppo  il  nota-  recomej 
ioanderdàfarriuerenzaal  Signor  Bernardi-  m««  il 
no,  ilquale  Io  accetterà  con  le  braccia  al  col- 
lo,  c con  I9  Scoprirli  vn  poco  il  capo  . Quello  ”tl  f** 
è quanto  mi  occorre  dir  Sopra  ilprcSente  ca-  a^aCf' 
So  ,e  non sò  come  auerò  Sodisfatto  Sig.  Conte 
aldefiderio  vollro  ; poiché  Sono  molti  giorni, 
emefi,  che  Sono[  come  ben  Sapete  ] d’animo 
7 ‘ tra- 


Digitized  by  Google 


148  - Configl io 

^trauJtgliatiffimo,  ed  occupato  nelle  domefi- 
. tiche  cure,  eliti  in  modo  tale  che  mi  leuano 
leforzedel  corpo,  e dell’animo  infieme,ed 
àV^.S.  bacio  le  mani.  DiMetone  li  1®. Set- 
tembre 1618. 

AL  SIG.  COMENDATOR 

FRA’ GALEAZZO 

■ o V A R T L K I 

Configlio  V ente fimo fecondo. 

■ ▼ L rappacificare  il  Sig.  Lanciotto  Córra- 

ftbitft,  ■ {1  5ìg.  Dottor  Maffeo  Micoli  inlìe- 

A me , facil  cofa  giudico  effere  il  farlo  ; con 
tutto  che  1 Sig. Micoli  abbia  riceuuto  yna_» 
guanciata?  e fon  di  parere  anco  che  ’l  Signor 
Corradi  prefo  abbia  vna  querela  có  poco  fon- 
damento; percioche  non  è egli  l’autore  del 
dir  che  li  Signori  di  numero  della  Citta  di 
Lodi  per  difgrauarfi  dall’  alloggiar  li  faldati 
tionvoleuanopigliar cafa  ; ma  diceche  ciò  fi 
« diceua  effere  fiato  fatto  quella  mattina  in  nu- 

mero; al  che  replicando  il  Micoli  (come  vno 
d.’  eflì  ) dicendo  queflo  farà  flato  il  Sig.  N-  chcs 
non  aiterà  bene  intefo , e non  è vero  cheqtieflofì 
dieeffe  ; quefte  parole  non  offendono  il  Corra- 
di, ma  bene  ad  vn  certo  modo  torcano  vn  po- 
co il  Sig.  N.  quali  notandolo  di  mala  lingua 
nondimeno  quella  poca  puntura  vien  medi- 
; ~ ' “ cata 
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cata  da  quelle  parole  di  effo  Micoli , che  di- 
cono non  aiterà  bene  intejn , e la  rifpofta  del 
Corradi  à quelle  parole, che  dice.  Io  nonbògiì 
pentito  P.  5.  àdir  quefto  ,e  fé  quello  foffe  prefente 
lui  rifp onderebbe • . Quella  rifpofta  dico  del 
Corradi  dirittamente  non  offende  il  Micoli  ; 
ma  fi  bene  per  obliquojpercioche  parche  vo- 
gfiainferire,  che  chi  i lui  hi  detto  quelle  pa- 
role , fe  foffe  prefente  ad  elfo  Micoli , le  man- 
terrebbe anco  ; fiche  ftando  quefto  non  pote- 
ua  di  meno  il  Micoli  di  non  ripulsar  la  nota_» 
datagli  di  non  effer  giufto , e da  bene  nel  fuo 
vfficio,  non  amminiltrandolo  rettamente , e_> 
con  giuftizia,  e perciò  giuftamente  hi  potu- 
to mentire  l’accufatore  di  quella  calunniola. 
imputazione,  e doppo  foggiungendo  il  Cor- 
radi dicendo:  E’ però  vero  che  à me  é flato  dettoy 
[ replicandole  ftelfe  parole , ] alle  quali  il  Mi- 
coli  replicò  dicendo  con  alterazione  fattoli 
più  vicino  al  Corradi;  Chi  dice  quefto  fe  ne  men- 
te per  la  gola  ; quella  nuoua  mentita  dico  pari- 
mente che  non  offende  il  Corradi,  fe  bene  è 
per  tempo  prefente;  perche  ella  difua  natura 
propria  riguarda  l’ autore  dell’  imputazione , • 
enon  il  relatore , ed  è relatiua  alla  prima  me-  . 
titaje  tanto  più  quefto  è vero, quanto  che  vno,  Mentito, 
che  per  bocca  altrui  parla  > non  può  effer  le  • tki  no-.u 
gittimamentementitOjfenódapoichefìaue-  Pu° 
ri  auilàto  il  mondo  con  vn  manifcfto , che  1’-  re" 
imputazione  datanon  è vera , e che  chi  nell’-  • 
auuenir  lo,diri,anco  per  relazionealtrui,par- 
«tera/cientemente  contro  la  veriti,  ed  in  con-- 

• - - * * ’U  • * * * 
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feguenza  mentirà  ; ficome  fi  raccoglie  dal 
Fauflo  nel  lib . cap.  4.  e fé  ’1  Corradi  aueua__# 

pur'  alcun  dubbio  che  la  mentita  del  Micoli 
fofie  à lui  indrizzata,  poteua,  e doueua  dima- 
darne  al  Micoli,  fentirlarifpofta,e  poi  fecon- 
do  quella  far  rifoluzione,  e non  correre  cosi 
pretto  ad  offendere , e che  vero  fia  che  ’1  Mi- 
coli  col  mentir , che  fece  , non  aueua  animo  , 
nè  penfiero  di  offendere  il  Corradi, egli fteflo 
doppo  la  guanciata  fi  dichiarò, dicendo:  ò là, 
che  termini  fono  quefli , 10  non  m'intendo  di  S • 

ma  di  quelli , che  l * anno  riferto:  nè  qui  fi  può  dir 
che  *1  Micoli  quello  diceffe  per  tema , perche 
auendo  di  già  riceuuto  la  guanciata , non  po- 
teua temer  d’altro  , oltre  che  queftos*  argo- 
menta anco  da  quelle  parole  >ò  là,  che  termini 
fono  4«e/?/?quafi  voglia  dire,  offender  chi  non 
vi  nuoce  ^Conchiudoadunque  chela  mentita 
data  dal  Micoli  tanto  la  prima , quantola  fe- 
conda non  offefe,  nè  offende  il  Corradi,  sì  per 
fua  natura  propria , come  anco  per  la  dichia- 
razione fatta  di  ella  da  elfo  Micoli,  maferifce 
bene  il  primo  autor  dell’ imputazione  data  al 
Micoli,  e perciò  il  Corradi  fenzaoccafione  hi 
offefo  il  Micoli  : onde  è in  obligo  di  dargli  fo- 
disfazione  con  dimandargline  perdono  , il 
qual  fi  richiede  in  tutte  le  maniere , là  doue  è 
Perdoni  offefa.  Mu%.  Itb.  cap . 1 5 1 8.  e 19.  Fauflo  lib, 

^conufenr  $‘caP'l9' e fe  ’1  Corradi  quando  vltimamente 
diman.  r^P°^e  al  Micoli,  dicendo  : Se  V.S.  aucffepar- 
4*re.  lato  in  quello  modo , io  nonauerei  fatto  quello  hò 
fatto , auelfc  aggiunto  due  parole  anco,  cioè  ; 
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\ e re  ne  domando  perdono , poco  ci  farebbe  ora  , 
, che  fare  , e ballarebbe  folamente di  nuouo  ri- 
\ durgli  ad  amicizia , fenza  alcuna  forte  di  fo- 
disfazione;  perciochc  il  Micoli  farebbe  nel 
fuo  primo  flato  d’ onore  : poiché  nel  medefì- 
j mo  fatto  farebbe  flato  dall* offendente  rein- 
tegrato; il  che  non  auendolo  allora  fatto , co- 
ment ora  farlo  per  correttiua  giuflizia , ed  à 
j V.  S . bacio  1 e mani,  ed  alla  lui  prudenza  m i ri- 

, metto.  Di  Metone  li  17.  Decembre  itfig. 

Ì AL  SIG  CONTE 

°*  

;o*  • 

tn  Confi  gl  io  V entefimoterzp. 

OD  • 

ia  II  Calo  fu  tale. 

fe- 
ti 'W  L Co:  Tadco  N.  fpruzza  con  vn  bofétti- 
,j.  I no  d’ acqui  odorifera  all’  improuifo  la_» 
li  ^ Conteffa  Elena  N.  vedoua,  ella  perciòal- 
il  teratadice,  non  fa  pendo  chi  1*  aueffe  fpruzza- 

ii  ta  : Villano,  ed  infolente.procedereè  quello . 
o*  Il  Co:  replica  dicendo:  fe  non  folle  donna,  e^. 
il  puttana , vi  darei  altra  rifpofta . La  Conteffa 
ut  rifponde,  e dice:  Menti  che  io  fia  puttana  ; fi 
li  parte  il  Co:  nè  fegue  altro . Doppo  alcun  tem- 
5 1 po il  Co:  Tadeo  chiama  vn  Cauagliereà  hat- 

& taglia  /eco,  egli  rifponde  eh5  è inabile  all*  ar- 
iì)  me  con  Cauaglieri,per  la  mentita  auuta  dalla 

/•'  Contefla  Elenajdella  quale  non  hd  dato  il  fuo 
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difcarico,  fi  ricerca  fé  quello  è vero. 

Non  fi  dee  mettere  in  dubbio , fé  dona  pof- 
fa  ingiuriar  con  carico,  offendendo  altri  nell* 
onore  ; poiché  dal  commun  confentimento 
de’  Cauaglieri  è tenuto  di  nò  ; ma  l’Prreafol, 

1 6 1 . limita  queftaconchiufione  auer  folamé- 
te  luogo  nelle  donne, che  non  fono  diftato  il- 
luftre , ò regio  ; la  qual’  opinione  à me  noii_, 
piace , perche  la  ftefla  ragione , che  vuole  che 
quelle  non  poffano  ingiuriare , [ che  è la  loro 
inabilità  all’arme]concorre  ancora  in  quelle; 
elfendo  tanto  l’ vne,  quanto  l’ altre  ad  effe  in- 
abili; e timido  farebbe  quell’  "pomo  ,cbe  fojjefor - 
te,  comma  [emina  forte . V Mberg.ndlib.i.  c.i. 
tiene  parimente  che  non  polla  offendere , e fe 
bene  egli  iui  parla  dell’ offefe  dell’onor  ne’- 
beni  del  corpo  ; nondimeno  lo  fteffo  hà luogo 
ne’beniefterni  [ come  effo  dice  nel  feguente 
cap.cneicap . 8.  dello  fteffo doue  tratta—, 
dell’onore  attiuo  ; ] e perciò  Poffefe  che  dalle 
donne  à gli  vomini  fono  fatte , non  folo  ap- 
portano ad  effi  vergogna;  ma  col  vendicarle 
. fi  macchiano  elfi  d’ogni  vergogna , e di  difo  - 
nore:  onde  non  deono  efler  da  Cauaglieri 
confiderate.ilcheè  fiato  anco  confermato  dal 
Signor  Carlo  Noci  nella  fuabeliflìma  Cintia 
nell’Atto $.  Sce.2.in  perfona  diElcino  vomo 
faggio  che  configlia  Dameta  à non  vendi- 
carli dell’oflfefa  fattagli  da  Laurina,  di- 
cendo . 

Con  madonna  auer  tjucflo  riguardo 

Intuì guija  non  dei , che à te  ycrgpgnct 

... 
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Fora  più  La  vendetta  che  ly  offe  fa  : 

Non  curi  alma  vini  donne f co  oltraggio  • 

Vero  dunque  eflendo  quello  fondamento 
fìcomeè;  fi  potrà  affirmatiuamente  conchiu- 
dere che  la  mentita  data  dalla  Conteffa  Ele- 
na  al  Conte  Tadeo  [ confiderata  come  ingiu- 
ria ] non  l'offende , nè  lo  mette  in  obligo  al- 
cuno ; onde  per  neceflaria  confeguenza  ne-> 
fegue  anco  non  poter  perciò  eflèr  ributtato, 
ò rifiutato  in  querela  d'onore  da  niuno  ono- 
rato Cauagliere. 

Ma  chi  vorrà  confiderar  quefta  mentita 
non  come  ingiuria  nè  offefaj  ma  fecondo  la 
nattura  propria  delle  mentite  la  trouera  non 
efsere  offefa  , nè  ingiuria;  ma  ripulfa  di  efse, 
e certa , e fpeciale , e legittima  mentita;con- 
correndo  in  efsa  tutte  quelle  circonftanze-# 
che  a formarla  legittima,  e vera  mentita  fi 
ricercano,  le  quali  fono  tré;  che  fu  data  a 
perfona  particolare  \ (opra  cofede  tic , e non  inge- 
nerale , ma  fpeculi-Mu^.  lih.ì.cap^.e  8.  ficome 
è quella  mentita  data  dalla  Contefla  Elenaal 
Conte  Tadeo,  fopra  parole  daini  dette,  co 
* quelle  fpecificando  ; fiche  ella  ha  tutte  quel- 
le circonftanzeiiecelfarie  ,e  ricercate  ; c per^ 
ciò  è legittima,  e vera  mentita,  evale,  eie 
tali  non  fono  nè  offefe , nè  ingiurie  ; ma  ri- 
pulfe  d'effe 

Conofciutoora  quefta  elfer  legittima,  e ve- 
ra mentita , e di  valore , fari  bene  confiderà? 
lanatura  delle  mentite,  ed  il  loro  vfficio  ; il 
chefatco  apparirà  poi  fe'l  Co;  Tadeo  reiteri, 
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caricato,  ed  in  confeguenza  non  atto  al  para- 
gun  dell’ arme  con  Cauaglieri  per  non  auer 
dato  di  èrta  il  douutodifcarico . La  mentita-, 
di  fua  natura  mantiene  all’ ingiuriato  Tonore 
riputando  l’ ingiuria  fatta , e opera  [ auendo 
1‘  ingiuriato  per  fé  la  prefunzione  della  legge, 
che  alcuno  non  abbia  delitto , nè  error  coni  * 
mefTo  ] che  l’ accufator  fia  obligato di  prouar 
che  l’ ingiuriato  fia  colpeuole  della  colpa  ap- 
portagli. lib.  l ,cap.  3.  J.  e 8.  e lib.  i.c.i. 
zittendolo  lib.  l.cap.6.  Faufio  lib.  2.  cap.  23. 
Vrrea  fol.  77.  zilbcrg.  lib.  3.  cap.  28 • fiche  fi 
dee  affermare,  che  ’l  mentito  è caricato  di 
prouare  il  fuo  detto, e non  facendolo  refta  per 
Virtù  virtù  della  mentita  bugiardo  calùniatore,  le- 
AcUcl,  uando  ella  à gli  vomini  la  buona  opinione-. , 
mentii*.  che  di  lui  anno , ed  in  efli  imprimendone  vn’- 
altra  contraria  i fuo  danno,  e difonore.  ferrea 
fol.  izj.e  idi. Mberg.lib. 3. cap. i8.c  perciò 
mentendoli  alcuno  fi  difonora  . Mu^io  hb.  3. 
Mentita  pj/p.j.e  lib.  4.  pjfp.  1.  ferrea  fol.  idj.e  rimane. 

difonorato  tutto  il  tempo,  che  ftà  fenza  pro- 
i tifami*.  uare  » e verifica  l’ accufa  data  ; percioche  ’l 
mondo  in  forfè,  ed  in  dubbio  refta  della  lui 
virtù  fedendolo  notatodi  bugiardo,  ed  ac- 
Mentito  cufato  di  mancator  della  verità. terrea  nel  det - 

chiamai  t0  ^U0Ì°  j e perciò  non  può  altr’  vomo  d’  onore 
altri  à chiamare  à battaglia, finche  non  fi  fia  difcari- 
b atta-  cato  della  mentita . Faufio  hb.  z.  cap.  X3.  e da 
gli*.  queftecofevltimamente  dette  fi  potri  ficu- 
ramente  conchiudere,  che  ’l  Co:  Tadeo  per 
la  mentita  refta  caricato,  ed  in  confeguenza 

ina- 
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inabile  al  paragon  dell'arme  con  ogni  Cam» 
gliere,  per  non  eflerfi  di  quella  rileuato;  il  che 
par  che  lìa  contrario  allaconchiufione  di  fo- 
pranel  primo  luogo  firmata,  e fcabihca,  cioè 
che  donna  non  polla  ingiuriar  con  carico  al- 
tri nel  l’onore;  bna  fé  con  diritto  occhio  fi  con- 
fideraranno  le  cofe  dette,  non  fi  frolleranno 
contrarie  irà  loro;  percioche altro  c il  dir  che 
donna  non  polla  ingiuriarcon  carico  , ed  al-  bSn»  f» 
troè  il  dir  che  donna  pofla  ripulsare  ingiuria  Puó  *i,r* 
con  mentita  ,la  quale  impone  carico:  perche  ,ntnt,r* 
3\  carico,  che  s'impone  all*  ingiuriato  con  1*-  c/.r!,C0 
ingiuria,  nalce  dall  ingiuriatore , pigliando  giuria 
forza  da  quello, c non  dalla  propria  ingiuria,  ond * »*• 
con  tutto  che  alcuna  volta  le  ftcffcfienoor  A** 
più,  edormengraue;  il  che  però  nafee  per 
accidente , confiderai  la  qualità  deH’oflfen- 
ditore,ò  deH’offefo,  ouero  altre  circoftanze , 
e non  l’ingiuria;  ma  il  carico,  che  ne  viene  al  c*tne$ 
mentirò  per  la  mentita nó  nafee  dachi  la  dà  ; 
ma  dalla  natura  propria  della  métita , la  qual  ^”d9 

non  piglia  forza  dalla  perfona  di  chila  dà, ma 
opera  di  fua  natura  propria,  per  lo  proprio  li- 
gnificato della  parola  ; ilche  farà  bene  coii_» 
ragioni  prouare , e con  autorità  confermare , 1 

accioche  la  verità  più  chiara  apparifea, e per- 
che dalla  diffinizione  delle  cofe  più  facilméte 
fi  viene  d conofcere  la  natura  loro  ; non  diffi- 
niremola  mentita,  perche  la  lei  diffinizione 
non  fi  può  dare  ; ma  fatto  d’accidenti  Tuoi 
più  communi , e conuenienti  vna  malfa , por- 
remo la  fua  diferizione , e doppo  trouaremo 
• ; , d’onde  „ 
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jDìfcrl-  d’onde  ella  deriua  . La  mentita  dico,  non  effcre 
xione  del  altro, che  vn  negar  V imputagjon  data , ed  infìeme 
la  men  ■ vn  dire  all’  ingi urlatore,  che  le  parole  da  lui  dette 
uta  • non  fono  conformi  alla  fua  intensione  ; e che  ciò 

lìa  vero,  la  voce  mentita  deriua,  ed  è formata 
dal  verbo  latino  Mentior,  il  qual’ altro  non  fi- 
gnifìca  , che  parlar  contro  la  propria  mente, 
ed  intenzione, cioèdire  vnacofafapendola_t 
efler  contraria  alla  verità.  ìrlu •%.  hb.z.  nelproe- 
mio.  JLttend.  lib.i.  cap.  6.  Fauftolib.i . cap.zg. 
Co:  Landi  lib.  z . fol.  1 4 1 . -poi . 1 . Corado  caci.  1 9 . 
num.  9.  Nobili  Difcorfo  z.fol.  1 Mberg.  lib.g. 
cap.ij.  e perciò  piglia  ella  forza,  e virtù  dal 
fuo  proprio  lignificato , e non  dalla  perfona , 
Carice  che  la  dà.  E che  ciòfia  anco  vero,  ecco  che  la 
delleu  mentitadata  da  vn  Principe  non  obligail  mé- 
mennta  tifo  in  più,  che  àprouarc  il  fuo  detto  vero,  fi- 
come,  e parimente  non  più  opera  quella  data 
• da  vn  priuato  à chi  fi  voglia , e pure  il  Princi- 
pe è perfona  eminente  : bifogna  dunque  con- 
chiudere  nccelfariamente  la  mentita  riceuer 
forza  da  fe  ftefla,e  non  da  altro;  e parlo  de  Ile 
mentite  legitime,  e vere,  e date  per  ripulsa  d’ 
Mentir  ingiuria,  e non  di  quelle,  che  fràamici  alcuna 
al  tri  tur  volta  burlando,e  fra  lorogiuocando  fi  danno; 
landò  no  il  che  nó  sò  quanto  fia  ciuile;  ed  onorato  prò- 
conuìene.  ccdere,  e per  me  eflorto  ogni  Cauagliere,  che 
vera  profeflion  di  Cauaglier  fi  giuocando, 
burlando  con  chi  fi  fia,fempre  farlo  modella- 
mente,  e con  quell’  onorato  procedere , che  4 
vero  Cauaglier  conuiene , oltre  che  tali  men- 
tanoti obligano , perche  douefifeherza,  o 

burla 
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burla  non  vi  può  cadere  ingiuria,  e non  vi  ef  ingiuria 
fendo  ingiuria  precedente, non  vi  può  eflero  »«»  può 
mentita  vera,  e legittima  ; ed  interucnendoui  eHert  doz 
mentita,  farà  ingiuria,  e non  mentita,  ed  vna  “*  & , 
tal  mentita  conofcendò  il  mentito  ederella  Menti** 
tadata  con  mala  intenzione,  può  ripulsare  , e quando  i 
ritorcere  [ come  ingiuria  ] con  vn5  altra  men-  ingiuria 
tita,  e quella  farà  legittima, e vera  mentita_,. 

?Au\.  lib . pr.  cap.$.  elib.  2. 3.  e 4 . e che  la  Fort4 
mentita  opera  di  fua  natura , oltre  che  conile  4^/^ 
ragioni  di  fopra  addotte  fi  è prouato , lo  dice  mentita 
il  7 viuQ  nel  lib  pr.  cap.  3.  lo  dice  /’  Mtend.  nel  or.dtna * 
lib.  \»cap.  6>  lo  dice// Fauflo  nel  hb.  z.  cap.7.3.  f{i* 
doue  dice:  opera  intanto  la  mentitay  che  refla  eoi 
carico  il  mentito  infame  , e di / onorato  . Vrrea^ 
fai.  1 63.  quello  ideilo  tiene , dicendo:  Ma 
■vna  mentita  offende  /’  animo  , e l*  Onorerà: 
perche  imprime  nell' opinioni  delle  genti  cfferc  il 
mentito  vomo  ferina  virtù  ; e perciò  non  vi  fa- 
rà dubbio  alcuno  che  la  mentita  data  dalla 
Contefla  Elcna  al  Co.-  Tadeo  è vera,  fpeciale, 
e legittima  mentita , e come  tale  obliga  il 
Co:  Tadeo  alla  proua  del  fuo  detto,  altri- 
menti reda  bugiardo  calluniatore,  e per 
maggior  confirmazione  delle  cofe  dette , ag- 
giungo ch’eflendo  la  mentita  vna  difefa  dell*  Mentita 
onor  proprio  ; irragioneuol  farebbe  il  dir  che  cofa 
che  alla  donnanon  folTe  lecito  difenderli  da 
chilacalunnia,etantopiùincofa  douecon-  . , 
fìfte  la  fua  propria  virtù , che  è la  pudicizia , 

Tuffo  nel  Difcorfo  della  Virtù  femintlefol.  16  j.  dllleu 
enefeguirebbe  ch’ella  folTe  da  meno  delle^  donna 

fpezie 
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fpezie  irragìoneuolij:  percioche  la  difetta  è 
permetta  dalle  leggi ciuili»  dalle  diurne , e_» 
dalla  Natura  ftelfa  infegnata  fino  à gli  ani- 
‘ mali  bruti,  e perciò  naturai  cotta  è il  difen- 
derli da  chi  ci  vuole  offendere , e per  ragion 
naturai  fiamp  obligati  fare . ^ilberg.hb.^.capr, 
15.  Nobili  dittcorf.  ?./o/.  z<5.e  tte  ben  quelli 
iui  parlano  della  difetta  della  vita  ; nondime- 
no ciòtta  ancoluogonelle  caule  d’onore;  bi- 
lanciando quelle  al  pari  con  quelle  della  vi- 
ta.  Collaudi  nel  lib .zJell' ^i^jon  mor.  foL\ 5 3. 
■pof.i.e  tte  all’vomo è lecito  ripulttar  la  calun- 
nia  conia  mentita;  perette  non  ttaràanco  le- 
cito alla  donna  di  dittcaricarfi  ,di  rittcntirfi  ,e 
di  auermodo  da  difenderli  da  calunnia  ap- 
portale? dee  col  tacer  confirmarTimputazioa 
datale?  certo  nò;  per  non  fottaporfi  alla-# 
pena  di  quella  ingiufta  legge  da  gli  vomini 
fatta  che  in  etti  non  fia  vizio , nè  mancamen  - 
to,  nè  infamia  la  vita  dilttoluta,  edilnonu. 
feruar  fede  alle  moglie  loro  ; ma , che  nelle.# 
donne  poi  fia  vituperio  eftremo , ed  eftrema 
vergogna , e che  quella  di  chi  vna  volta  fola 
fi  fia  detto  male , vera,  ò fai  fa,  che  fia  la  ca- 
lunnia datale  Tempre  vituperala  reità;  per- 
che la  virtù  della  caftità  odorifera  al  mondo 
nqn  la  rende , ed  vn  fetente  cadauero  rima- 
ne; e perciò  tengo  che  fra  le  vie  ch’ha  la  don- 
na da  difenderli  dalle  falle  calunie  ne  fia  vna 
è principale  la  mentita;  e chi  non  sa  ch’elle 
fono  inabili  all’arme  ? con  tutto  però  che  le 
ne  fono  trouate  alcune  yalorofe  in  quello* 
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quelle  non  anno  arme  da  difenderli , come 
diceii  Co  . Cafhghone  nel  lib.  i.foiitf.  9 pure 
tdeffonel  li b. 3. fot. 269  dice  che  le  donne  non 
anno  tante  vie  da  difenderli  dalle  falfc  ca- 
lunnie come  hàl’vomo,  adunque  n’anno,  e 
fe  fra  quelle , ch’anno  non  ci  è la  mentita  ; 
non  faprei  mai  qual  altra  più  legitima , e più 
pretta  via  da  difenderli  dalle  calunnie  date 
loro  lì  potelTe  trouare , ò imaginarc , e tanto 
più  per  quello  che  fcriue  il  Mondognctto  nella 
lettera  $ z.dcl  i.ltb.  che  alla  Donna  appartie- 
ne vendicarli  conia  lingua,  cd  al  Cauagliere 
con  l’arme . Dare  vn  campione  , che  lor  dif- 
fenda , come  già  li  foleua  -,  quello  nò  ; perche 
ècontro  a’facri  canoni,  e conftituzìoni  de’ 
Commi  Potcfici  Romani  far  che  vn  congiunto 
\orodifangue  rintuzza  al  calunniatore  l’in- 
giuria, e piglia  la  dife  fa  ; quello,  quandola 
mentita  non  fodisfacelfe  con  manco  traua- 
glio,  e pericolo  [ licome  fà]  fon  di  parere-» 
cheli  potrebbe,  e li  dourebbe  fare:  poiché  il 
marito  per  la  moglie  , il  ligi  uolo  per  la  ma- 
dre , il  fratello  per  la  forella , il  padre  per  la 
figliuolaf  nonauendo  figliuoli  atti  all'arme  ] 
edilfigliuoloperil  padreelTendo  egli  inabi- 
le all’arme  potranno , douranno  prender  la 
lor  difefa,  non  come  campioni;  ma  corno 
principali;  perche  l’ingiurie  fatte  àgli  vni, 
communi  fono  à gli  altricongiunti  di  (angue. 
7du^io  lib . j.  cap.  1 i . ma  quello , che  lì  può  far 
con  manco  trauaglio , e danno  è cofa  da  pru- 
dente farlo , checlfeguirlopoi  con  molto . 

*•  — • ' T'ì 


Figlili n. 
lo  cjuà  l* 
può  prF 

der  !a_, 
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dre , ò 
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madre. 
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Ingiuria  Per  tutte  queftc  ragioni  adunque  mi  rifoN 
di  donna  uo  i dire  che  ingiuria  di  donna  nou  obliga 
nonoili  ^ nfen.imento,  e perciò  non  porta  oftefa_> 
Y a nS  nell’onore; ma  che  mentita  legittima,  data 
putirne  ^ p)onna  per  ripulfa  d’ingiuria,  ncll'onor 

Mentita  carica  l'offenfare  . Equi  forfè  da  alcuno  mi 
legittima  potrebbe  effer  dimandato  fe  le  Donne  fono 
di  donna  inabili  all’arme,  ed  offenderle  é vergognofa 
data  e a-  jtnprefa  ,chedourà  fare  vno  ritrouando/ì  le- 
gittimamcntc  mentito  da  Donna  per  ripulfa 
* di  offe  fa  fattale  nell’onore  per  rileuarfi  dei 
carico im portogli  con  la  mentita  . Dico  che 
cortili  à parer  mio  ha  due  vie  da  liberarli, vmt 
è fare  emenda  dell’offefa  fattale  dimandan- 
done con  ogni  maggiore  vmiltà  perdono , e 
confeflarle  parole  dettele  nonefler  vere,  e di 
più  proteftar  di  conofcerla , e tenerla  per  do- 
na onorata,  e pudica.  L’altraè  quando  vn  tal 
ingiuriatore  foflè  di  così  duraortina»ione_/, 
cha  nell’  accufa  perfeuerar  volcrt'e , andar  dal 
Tribunal  della  Ginftizia,e  prouar  ciuilmente 
l’ accufa  data,  e farne  dar  feutenza,  cofa,  che 
però  non  lodo,'  nè  approuo,  nè  consigl  io,  che 
alcunCauaglicr  faccia  ; sicome  efforto  bene  £ 
farne  emenda  ( come hò detto ) cfèpoflibil 
foffe  fubito  ; poiché  maggior5  onor  aeripor- 
entità  terebbe,  che  a farlo  doppo  alcu  tempo . TOuq 
quando  [fi  ^ . cap . x fi,  ji  che  fatto  la  mentitarefta  sé- 
Ttfiu‘  za  forza,  e fenza  vigore  alcuno, e come  fe  data. 

— - non  forte  pereffersi  ritrattata  1* accufa. Faufio 
llb.  $.cap.  i p.  Mu^.  lib. 4.  6%  nè  mi  moue 

quello,  che  effo  Faujio  in  quel  luogo  dice , cioè 

che 
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che  ’I  riuocare , ed  il  difdirsi  della  calunnia^ 
appoltaè  vituperio, e vergogna  ; il  che  è fai- 
siifimo,e  controli  precerti  non  fola  Cri fcia- 
ni, mi  simplici  morali  ; e pereflerquefta  ve-  f.‘  „onì 
riti  tanto  manifefta,e  chiara  non  hà  bifogno  vergo- 
di  proua;effendo  che  ’1  voler  difputar  fopra_»  gn»tm» 
vna  così  palefe  verità,  farebbe  quasi  vn  met-  fi, 
ter  dubbio  nelle  cofe  chiarc,-etantom’occor-  V[rtu' 
re  di  dir  fopra  quello  cafo,  rimettendomi  pe- 
rò Tempre  all5 altrui  parere,  noneflendo  io 
tanto  amico  della  mia  opinione , che  ( cono- 
fciutane  vna  migliore  ) lamia  rifiuto, e quella 
feguo  ; ed  à V.  S.  bacio  le  mani . Di  Metone  li 
23*  Agolto  lóip' 

AL  S I G. 

PIETRO  AN  T ONO 

L V N A T I. 

Confidilo  V intepmo^tidrto . 

FRà  i cali  ne’quali  vogliono  gli  fcrittori  c*/#  di 
di  profelfione  cauallcrefca , che’l  pa-  cftféu  ^ 
drone  fia  tenuto  àrifentimento  per  of-  f*lt * »\ 
fcfa  fatta  aTuoi  feruidori,  vno  è il  feguito  ne' 
feruidori  del  Sig.Marchefe  Fiorenza , fi  come 
fi  raccoglie  dal  f'rreafol.  idy.per  Pargomen-  ’ 
todal  meno  al  più  e di  ciò  la  ragione  è per 
lodifpregio  fatto  al  padrone  ; elfendo  flato 
fatto  l'offefa  in  fua  prefenza,  ed  inconfeguen- 

L z* 
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* za  offcfi  comecofe  fue , mentre  loferuiuano. 
Corrado  cocLij^ttcndolo  libxX.cap.^ . nel  fine 
lAlberfrlib.  ir  cap.  3.  Certa,  nondimeno  in  quef- 
to  cafo  nè  refta  al  Marche  fé  obligo  alcuno  di 
caftigar  li  feruidori  del  Sig.  Don  Girolamo 
Pozzo  del  difpregio  fatto  della  lui  perfona: 
percioche  nell’iftelTo  tempo  dcll’otfefa,  li 
fuoi  feruidori , non  folamente  inoltrarono 
cuore  in  difenderli  valorofamente  da  coloro, 
che  gli  aueuano  affaliti  ; ma  col  ferirne  vno 
di  quelli  di  Don  Girolamo  fi  rifenrirono  dell* 
offefa  adeffi  ,ed  al  lor  padrone  fatta  ; poiché 
gli  offenditori  della  lor  temerità  rimafero 
caftigati . Mu^.lib.  3.cap.  18  Ma  quello  che 
giudico  elfer  di  maggior  confiderazionc  in 
quello  cafo,  degno  è il  confiderar  fe  Dou_. 
Girolamo  Pozzo , per  non  auer  mandato  à fa- 
re ifcufa  dell’atto  malo  vfato  da’fuoi  feruido- 
ri contro  il  Marche  fe  ,non  auendogli  auutol 
il  debito  rifpetto , fi  fia  egli  perciò  refocoe- 
peuole  di  quell’azione  ,ed  in  confeguenza  v- 
dcranco  fe’IMarchefe  può  pretender  cofa  al- 
cuna contro  lui  per  quefto  ; elfendo  prefun- 
zione , che  tutto  quello , che  fanno  li  feruido- 
ri lo  facciono  di  faputa  , edi  volontà  del  lor 
mi §. fi  padrone,  come  dice PAleflandro,  e quella 
muif.pfi.  prefuuzione  in  quefto  cafo  tanto  più  fi  forti- 
j f. aott. op,  fica,  quanto  che  Don  Girolamo  mentre  fuc- 
cefle  il  cafo  era  in  luogo(  come  nel  fatto  nu- 
datomi fi  legge  ~)  che  vide , oltre  che  fù  ferito 
vnode’fuoi  feruidori;  il  perche  non  può  ne- 
gare di  non  auerlo  almendoppo  faputo,  o 

non 
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non  aucndone  di  quello  farro  fcufa , viene 
efloi  fare  colpcuole  fe  hello  dell 'offe  fa  fatta 
al  Marchefe,  per  cagione  dell' omiflìone  11  ”°f*‘ 
fpontaneamente  fatta  lenza  efl'ere  sforzato 
da  alcuna  cagione  citeriore;  auendo  di  fuo  f*tto 
proprio  volere  tralafciato  quell’atto  di  com-  quando 
pimentonecelfario , dal  che  ne  fegue  offefa  rende  col 
al  Marchefe.  t o.  Laudi  dialogo  del  Volontario  feuc^e> 
fol.izj.e  iz^.vo/.2.moitrando  in  quello  mo- 
do Don  Girolamo  Pozzo  di  nócurare  il  Mar- 
chefe , e di  non  auerlo  in  confiderazione  al- 
cuna; e quella  è ingiuria  di  difpregio .Mberg,  ?'(Pre~ 
l/b.z.cap.  1 5 e prima  di  lui  jirifì.  nel  i . della  Raggiar 
Retorica , ed  iui  il  Maior.fol . ipz.  la  quale  in-  in£l°ut  (4 
giuri  a è maggiore  che  non  fonde  percolfe,ò 
qual  lì  voglia  offefa . Mberg.  nel  ragionamento 
al  Cardinal  SanStjlo  fol.zp^.  perche  fe  bene 
alcuno  fari  da  noi  offefo  con  percofle , ò in_, 
altromodo  danneggiato , inoltriamo  nondi- 
meno con  l’offenderlo  che  da  noi  è tenuto  da 
qualche  cofa , doue  il  difpregiare  ; ed  il  non 
(limare  altri,figniHca  che  l’abbiamo  per  nul- 
la , eperciò  dicoche  volendo  il  Marchefe  Co- 
pra quello  punto  da  Don  Girolamo  fodisfa- 
zione,  non  può  Don  Girolamo  come  Caua^ 
gliere  ricufardi  darla , cofa  che  non  può  far  Negati  - 
conia  negatiua  nèlìmplice,  nè  aiuttatada  **  /»’«- 
altre  parole , non  potendo  egli  negare  di  non  f' e 

auerfaputo  il  fatto  feguito  contro  li  feruidori 
del  Marchefe,  ed  alla  lui  prefenza  per  lera- 
gionidi  (òpra  dette:potradì  nondimeno  per 
aiutar  quello  negozio  pigliare  occalìone  dcl- 
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lafodisfazionè  dal  dir  che  li  feruidori  di  Don 
Girolamonon  gli  dilfero,  che  quando  furono 
all’arme  con  i feruidori  del  Marchefe,  che  ef- 
fo  vi  fofle,  anzi  che  lo  negarono  , e che  quan- 
do l’auelfe  fa puto  ornerebbe  mandato  à farne 
fcufa  i aggiungendoui  la  negatiua  sforzata: 
poiché  la  femplice  non  è badante  fodis fazio- 
ne Mu^.lib.  3 . cap.  18.  ferrea foL  70  Faufìo  lib . 
5.  cap.  ip.  Corrado  conciti/,  io  ^..Mbcrg.  lib.  3, 
cap.z$.  e che  lo  prega  ora  ad  accettarla,  ed  il 
Marchefe  potrà  risponder  che  come  Caua- 
gliere  che  è licrede  quanto  dice,  eche  ac- 
cetta quella  fua  buona  volontà , e poi  fi  po- 
tranno fare  abbracciare  infieme , pregando- 
gli riunirli  in  amicizia  come  prima  . Nè  Don 
Girolamo  può  più  pretender  cofa  alcuna  dal 
Marchefe,  con  tutto  che  li  feruidori  del  Mar- 
chefe abbiamo  doppo  a(Talito,e  ferito  li  Tuoi, 
ed  alla  lui  prefenza , per  auereil  Marchefe  di 
quello  nuouo fatto  mandato  à farne  fcufa  có 
elfo  Don  Girolamo  ; la  qual  fù  da  lui  accetta- 
ta^ perciò  fopra  quello  non  può  più  mouer 
querela  ; e parimente  non  importa  il  dir  che 
Don  Girolamo  era  in  luogo  doue  vide , quan- 
do li  fuoi  feruidori  alfalironoquelli  del  Mar- 
chefe, ed  alla  lui  prefenza,-  perche  chi  vuol 
far  che  io  abbia  vna  cofa  veduto,  fenonvo*» 
glioauerla  veduto?  certo  niuno,  oltre cho 
può  anco  dar  beniflimo,  e fenza  contradizio- 
ne alcuna  che  Don  Girolamo  abbia  veduto 
il  rumore  ; ma  non  abbia  veduto  il  Marchefe. 
Quanto  poi  a’feruitori  circa  al  particolardel 

Mar- 
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Mar  che  fe  gii  hò  detto  ch’egli  è libero  : poi- 
ché nell’atto  ifìeflo che  aflalito , e ferito  fù  il 
fuoferuidore,  gliaifalitori  furono  caligati 
della  lor  temerità , e del  non  auere  rifpetto 
ad  elfo  Marchefe  portato  : eflendofi  col  fan-  m*fcbt 
gue  d’efli  fparfo , lauato  ogni  macchia , ed  vtndett a 
olfefa  fatta.  lib- 3 . cap.  1 8 . oltre  che, gran  grand*. 

Vendetta  è il  perdonare  à chi  fi  può  ojfender.7du%. 
lib.  3 . Ejfp.  2 • eie  perfoue  nate  di  alto  J angue , e 
di  cuor genero fo,  anno  per  lor  p articolar  cofiume  /•«#>/». 
di  fcriuer  nell'arena  l’ingiurie , che  ricettano  da  Notile 
gente  vile ; in  faldifjìmo  marmo , con  indelebili  ferth*  fi 
caratteri  i fopr  amarti , che  fono  fatti  loro  dagli 
vomini  potenti: effendo proprietà  delnobiie  fcor-  ^ 
darfi  l’ojfefe  per  magnanimità , non  perdonarle  1 

per  necefjìtà.  Boccal.rag.37 . cent.  1.  Intorno  poi 
a’feruidoridel  Marchefe,  per  non  auer  porta- 
tola debita  riuerenza,  e rifpetto,  che  fono 
obligati  portarci  Don  Girolamo,  auendo  fe- 
rito li  fuoi  feruidori  alla  lui  prefenza  ; fondi  , 
parere  che  di  quefto  ne  deono dimandar  per- 
dono i Don  Girolamo:  perche  l’ingiuria  in 
quefto  cafonon  riguarda  la  perfona  delfer- 
uidore,  come  dicel’Aretino  ; ma  fi  fonda  nel-  . 
la  perfona  del  padrone , ed  in  lui  fi  ferma, e fif  tie 

radica  ; e perciò  e conueniente  darne  fodif-  ,0">r' 
fazione  con  dimandarne  perdono;  eiTendo 
che  in  tutti  gli  accordi  l’ingiuriator  dee  do-  . 
mandar  perdono. Mu%. lib.  3.  cap.  i^.Fauflo  Perdona- 
li. 5.  cap.  19.  ed  al  perdonar  Don  Girolamo  **  * 
pronti  filmo  moftrar  fi  douri , poiché  è azio-  n*utur‘‘ 
aedi  virtù,  e quanto  più  fi  fi  liberamente,  e 
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prontamente , tanto  più  fi  moflra , e fi  cono- 
ide efler  fatto  per  vera  virtù  dell’vomo,e  dell* 
animo  fuo  magnanimo , e generofo.  Co.  Lan - 
di  nel  lib.z-fol.zio.vol.  l. Muglili,  3.  Cap.  ló.e 
lib.4.  \ifp.  4.  ferrea,  fol . 66.  Mbcrg.  l,b.  3.  cap. 
33-  Quefto  è il  mio  parer  fopra  quello  cafo,  e 
fe  con  elfo  auròà  V.S.  dato  quella  fodisfazio- 
ne  che  forfè  dime  s’è  prefupollo,  ficome  io 
rhò  vbedito , mi  farà  caro, e le  bacio  le  mani. 
Di  Metoneli  1 6.  Decembre  i6uj. 


Cafo  di 
auer  le- 
MMtA  leu 

flrada . 


.Al  medefimo 

SIGNOR  LVNATI 

Con  figlio  pr entefimotjuinto  . 

NElla  querela  nata  tra’l  Signor  Mar- 
chefe  Fiorenza , ed  il  Signore  Angel 
Maria  Cagnola;  fono  di  parere  che 
obligo  fia  del  Marchefe  dar  fodisfazione  al 
Cagnola:  poiché  dalla  narrazione  del  cafo  di 
elfa  ( da  V.S.  propollami)  fi crahe , ed  aper- 
tamente fi  vede  che’l  Marchefe  fenza  legitri* 
mo  fondamétoma  folamente  per  immagina- 
ta ombra  dialterezza  nel  Cagnola  gli  abbia 
***euatone*  modo,che  fece  la  llradaifichc  efen- 
f rimo  dee  e8^  ^ato  il  primo  ad  offender,  ragioneuol 

tjftr  * cofa  è anco,  che  fia  il  primo  à parlare , e dar 
tarlar  fodisfazióe  dell’offefa  fatta .Co.Landi  nel  z.lib» 
ntllapa-  fol.zzS.  voi. 1 .Cua^.dtalog.  dell' onor.  fol.  340» 
w * tralafcio  di  nominare  à quefto  propofito  il 
Mqzio,  il  Faufto,  il  Corradi,  l’Vrrea,  ed  altri, 
V " che 


- 
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che  tutti  vietamente  fono  di  quella  opinio- 
ne. Quell’ombra  poi  nel  Marchefe  nacque; 
perche  incontrandoli  col  Cagnola , il  quale 
era  vn  poco  lontano  dal  muro,  cd  auicinatoli 
al  Marchefe  lì  ritirò  più  su  prcfl'o  il  muro , il- 
che  fù  cagione  che’l Marchefe  fofpettalfe  che 
ciò  folTe  flato  fatto  dal  Cagnola  con  qualcli* 
animodi  voler  fuperchiare  . Quella  [ dico  J 
non  fù  à mio  giud  icio  azion  tale , per  la  qua- 
le potelfe,  òdoue iTe  prender  limile  ombra  il 
Marchefe,  ed  indurlo  a.i  vn  tanto  fatto;  per- 
che la  ftrada  era  del  Cagnola,  e quella  volle 
tenere  ; nèobligo  ha  di  cederla  al  Marchefe, 
effondo,  ed  elTo  gentiluomo,  e di  nobiltà  an- 
tica ; fiche  quell’azione  del  Cagnola  è ftata__> 
propriamente  azione  di  giuftizia  \perciocbcil  I 

guitto  in  tutti  i luoghi , ed  in  tutte  Voce  a fiorii  pi - 
glia  il  juo,  edàqucllo  , che  non  può  con  ragion 
torre . Tafsonel  Dialogo  della  Cortefia/ò/. 

5).  onde  auendo  il  Cagnola  ritenuto  il  fuo, 
chi  é che  perquelìa  cagione  diauer  fatto  ma- 
le accufar  lo  pofsa  ? edili  oltre  dico  che,  non 
efsendo  pafsato  alcun  difgullo  per  I innanzi 
col  Cagnola , perciò  occalìone  alcuna  non  a- 
ueua  il  Marchefe  di  fofpettar  male  del  Ca- 
gnolacontro  fe  ;e  fepurda  quell’atto  del  Ca- 
gnola di  ritrarli  prefso  il  muro  il  Marchefe 
pigliò  ombra,  doueua  all’ora  di  quel  fatto,  ò 
doppodomandargline la  cagione,  fentir  la 
rifpolla,e  poi  conforme  à quella  gouernarfi, 
enonleuargli  la  ftrada  per  fola  immagina- 
zione,*«è loderò  io  mai, nè  approuerò  per  ben 
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Arme  fi  fitto  cofa  in  pregiudizio  altrui  fatta  , di  cui 
deono  a-  non  fe  n’abbia  certa  fcicnza , ed  vn  reai  fon. 
doprMr  damento;douendoliCauagliericon  gran  ri- 
eon  r*-  gliard0,  e con  ragion  l'arme  adoprare./W«^. 
*ttnt'  //^.^  cap.ar.DicoancochealCagnola  non  li 
dee  attribuir  mancamento  alcuno  fe  ben  non 
sciocchi z pofe  mano  all’arme  ; poiché  egli  è fciocchez- 
za  quddo  za  ^ e beftialità grande,  porli  à manifefto  pe- 
‘ìpericilo  ric°i°  della  vita , inoccalion  tale;  edoueal - 
Vi  tirar  fi  cun  ye<^c  *1  fuo  di/uantaggio , e Jupercbiaria  non. 
quando  fi  gli  porta  vergogna  il  tacere , ed  il  ritrarfi.  Mu^. 
può  coru  Itb.u  cap.p.  ferrea  fol.  8_J.  Landi  Lb.z.fol . 147. 
onore.  ! .Dalle  cofe  dunque  dette  vengo  à firma- 

re che’l  Marchefe , per  obligo  di  Cauaglier,  è 
Canaglie  tenuto  dar  fodisfazione  al  Cagnola  dell’offefa 
reehtiga  fattagli,  eflendo  che’l  vero,  e generofoCaua- 
to  dar/o-  gliere  à quello  è obligato  per  nò  allontanarli 
disfatto- dalla  Virtù,  e dall’onefto..-*/£erg.//6.  j.cap, 
MfoUiyo.e  lib.^.cap.  15./0/.2  ip.  la  qual  lari, 
la  narrazionedel  fatto  con  pentimento  di  ef- 
fo  pigliando  occafione  da  qualche  colorata 
ragione , conconfeffare  anco  il  Cagnola  gen- 
tiluomo d’onore , e di  eflo  meriteuole.  Circa 
alla  rifpoffà  non  occorre  altro  dir;  poiché 
dalle  cofe  dette  fi  raccoglie, e laformadieflaè 
volgatiflìma.  Ilche  farà  per  fine,edà  V.S-ba- 
cio  le  mani.  Di  Metone  li xi. Maggio  1620. 
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Confi  gito  V entefimofeflo . 

COn  ogni  diligenza  da  me  è ftatocon- 
fideratoil  cafoda  V.S.  mandatomi, 
feguito  tra  ’1  Sergente,edil  Caporale; 
nè  trouo  ftrada,  nè  via,  nè  ragioni  caualleref- 
che,  nè  morali  ,nè  ciudi  ,conle  quali  fi  porta 
il  penfier  del  Sergente  aiutare  [ come  vedo 
che  V.S.defidera  J poiché  egli  dal  fatto  refia 
conuinto  deldelittojil  volerdireche  fia  fiato 
prouocato  non  fi  può  con  verità  affermare, nè 
meno foftenere  ; perche  la  querela  hd  princi- 
pio dal  contraffare,  che  ambedue  faceuano 
fopra  il  sì,  ed  il  nò;  negando  il  Caporale  di 
auerquelle  parole  detto  che  ’1  Sergente  affer-  _ 
maua,  che  detto  auefle;e  dicendo  il  Caporale  negatila 
di  non  auerle  dette,  non  fà  ingiuria  alcuna  al  quando 
Sergente;  perche  oltre  che  egli  nega  vn  fuo  non 
detto  [fe  puri’ hà  detto]  lo  nega  anco  con  la  fort-*d’~ 
fempliee  negatila , la  qual  non  hà  forza  d’ in 
giuriare  inqueftocafo,  come  dice  j Ne’ fatti 

fol.  78.  c l' Attenda  neL  lib%  1 . cap  6-  oltre  che  propri  /* 
ragioneuol  cofa  è ancone’fatti proprj  crede-  Pu° 
re  più  d fe  fieffo  ,che  ad  altri  ; e fé.la  negatila  crr*dfii  * 
fempliee  dee  auer  forza  di  mentita,  e d’ in-  **fifififi 
giuriare  è neceflario , che  vi  fia  cagione  pre^  aitrx  % 
cedente , che  lo  ricerca , e che  l’ animo  di  co -Negatiti* 
lui, che  la  proferifee, vi  concorra  per  tal'effet-  fempliee 
to.  Faufìo  lib%  z.cap.  z$.  e non  eiTendoui  ca-,  J**"* 
gione  alcuna  precedente  nel  Caporale, che  ri-  fi;  "[fi*. 
cerca  il  mentire  [ ficome  dai  fatto  apparo  J firt'  * 
animo  in  luipajriaiejite  non  fi  può  prefu  mere  • 

di 
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di  voler  mentire  col  dire,  ed  io  dicodi  nò;on» 
de  refta  quella  femplice  negatiua  vn’  vfato 
modo'di  contrailo  ciuiJe;  e perciò  il  Sergente 
da  quelle  parole  non  può  pretendere  ellcr’  of- 
fefo  ; e fe  'bene  dalle  parole  dettegli  doppo 
dal  Caporale,  cioè  che  loguarderebbe  , e lo 
larderebbe  Ilare , ed  anco  da  alcune  altre  iì 
può  argumentar  difpregio  fatto  di  elfo  Ser- 
gente dal  Caporale,  bi  fogna  però  anco  confi- 
derà re  che  fono  (late  dette  dal  Caporale  [ fi- 
come  dal  fatto  appare  ] dapoiche  '1  Sergente 
gli  dilfe  che  gli  auerebbe  rottola  teda , e per 
rifpofta  di  effe , e perciòdal  Sergente  prouo- 
cato , e dal  Caporal  dette  per  con  feruazione-» 
dcll’onor  fuo,  onde  non  è egli  il  prouoeantc , 
come  pretende  il  Sergente, che  lu; ma  li  bene 
il  prouocato  . Deefi  anco  confiderai  , che 
quella  querela  non  dipende  da  cagion  mili- 
tare,che  fcdipendclfe, il  Sergente  li  potrebbe 
fottoqualche  colore  aiutare  ; ma  non  riguar- 
dando ella  cofa  militare , ma  folamenrel’  in- 
tereffe  proprio  del  Sergente  , non  come  Ser- 
gente, ma  come  priuata  pedona,  perciò  pari 
ad  ogn’  altra  pedona  priuata  elferc,  e cólìde- 
rar  fi  dee, e taco  più  nel  giuoco,nel  quale  nó  (i 
„ fi  paragone  da  CapitàoiSoldato,nèméo  da 
.Aiutate  à Sergente,  nè  da  Sergéte  à Caporale; 
ftrftnt.  ma  da  ginocatore  à giuocatore, perche  le  car- 
te, e li  dadi  fanno  pari  le  ragioni  di  quello,  e 
di  quello  ; onde  pari  ancodeono  elfere  fri  lo- 
ro l’ azioni  dell’ingiurie  in  elfo  feguite . 
lib.q.  Rj/p.  8.  Aggiungo  anco  che  ’1  cafoè  fe- 
' guito 
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gnito  nel  corpo  di  guardia  luogo  priuilegia-  ofe/lu 
to,ed  accurato , nel  qual  niuno  può  altri  in-  f*tt*  »l* 
giuriarc.  ferrea  foUiój»  e di  più  nomina  P in-  l“~*°  "f 
giuriaco.che  fi  fodisfa  d’ingiuria  in  tal  luogo  '{c'ir*u\ 
nceuuta  infoiente,  e che  perciò  dee  elici*  caf-  giatg  non 
tigatofenzarifpetto,  e rimirtìone  alcuna,  on-  «„,-,<•*  v 
de  non  eifendortato  non  fidamente  il  Sergéte 
ingiuriato  da  altri]  ma  auendo  eflo  altri  in- 
giuriato,maggior  pena  merita,  e cartigo.  Có- 
chiudoadunque  mio  parere  eflcre  che  ’I  Ser- 
gente dia  fodisfazione  al  Caporale  delPofFefa 
fattagli  condomandarne perdono,  e pregar- 
lo ad eflergli  nell’auuenire  amico , cd  a V.S. 
bacio  le  mani,  dicendole  in  oltre  ch’auerei 
trouato , e detto  alcune  co fe  à difefa  del  Ser- 
gente , le  quali  in  apparenza  farebbero  parfe 
buone  ; ma  chi  l’ allerte  poi  porte  al  martello 
della  verini  non  Panerebbero  foftenuto,  c 
perciò hò  giudicato  effermi  più  conueneuole 
col  dirla  verità  difingannarc  altri , ( etanto  Dir  lx 
più  in  materia  d’onore  ) che  col  voler  nudrir  verità 
con  Cottili  ragioni  l’altrui  vana  opinione , ad  femtrc 
altri  apportar  danno , ed  a me  biafino , e dif 
onore.  Di  Metone  li  28.  Agorto  162,0. 


Confluito  V entefimofettimo . 

IL  Co:  diVflella  fi  duoleche’l  Marchefedi  Cafodi 
Tamare  abbia  fattoalcuni  mali  vffìc/có- 
troia  perfona  fila  -,  il  perche  publica  che  \ 
come  lari  ritornato  nel  paefe  gli  vuole  dar  dl  d,sfs. 
ielle  baftonate  ; il  che  viene  ali’  orecchie  del  d*. 

* Mar* 
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Marchefe  di  Tamar, e del  Co.-di  Siili  fuo  figli- 
uolo; il  qual  Siili  con  confentimento  del  pa- 
dre va  à ritrouar’  il  Co:  di  Vfsella , e glifu  in- 
tendere per  mefso  à polla  che  T afpetta  in  tal 
luogo  per  la  narrata  caufa.  Il  Co:di  Vfsella  và 
per  batterli  con  Siili;  ma  da’Cauaglieri  amici 
all'  arme  non  furono  lafciato  venire , e daefli 
abbracciata  la  querela  procurano  d’  accor- 
dargli. 

Il  Marchefe  di  Tamar  nega  alibi utanien te 
auer  fatto  far’ alcuni  mali  vfficj  contro ’1  Co: 
di  V della 

Il  Co:  di  V Telia  afferma  auer  detto  di  voler 
dar  delle  bullonate  al  Marchefe  per  cifcr  fta- 
toaflìcurato  daperfoue  [allequaliè  inobli- 
go  di  credere]  che  ’1  Marchile  aueua  fatto 
mali  vfhcj  contro  fe. 

Poca  fatica  Illuftrifs.  Sig.  ci  vi  ad  accordar 
quella  querela  ; poiché  negando  il  Marchefe 
di  Tamar  auer  fatto  mali  vfficj  contro  il  Co: 
di  Vflella  ceda  la  querela;  ma  refta  folamente 
da  confiderare  fe  quella  femplice  negatiua_« 
templi"  del  Marchefe  è ballate  fodisfazione  per  il  Co: 
di  Vlfella  ; per  cagione  delfoffefa , che  preté- 
de  eflergli  Hata  fatta  ; la  qual  negatiuacome 
dicono  il  Mut^.  nel  lib . cap . 1 8.  e 19.  I'  Prrex 
fot  70.  Corrado  conci.  109.  e l'^Alberg.  nel  lib.j. 
cap.i$.  non  è intiera  fodisfazione  all*  offefo; 
ma  che,  oltre  quella  vi  fi  ricercano  anco  alcu- 
ne  parole  di  fodisfazione  all'otfefo:  percioche 
col  negare  d’ auer  detto  male  di  alcuno  ,aué- 
dolo  però  detto,  colui  fi  vergogna  afe  ftelso. 
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perche  mente  fé  (fedo;  ma  non  rileua  colui 
dell’  oft'efa  fattagli  con  auer  male  di  lui  det- 
to, reftandoegli  con  tutto  ciò  predo  il  mòdo 
con  quella  malaopinioncS  e perciò  conuiene 
eh’  egli  lo  reftituifea  tale  predo  il  mondo, 
quale  era  prima , che  di  lui  dicede  quelle  pa- 
role pregiudiciali  all’onor  fuo , il  che  farà  co 
dire  parole  contrarie  à quelle,  che  hà  detto, 
oueroche  fi  prefume , che  detto  abbia  ; fiche 
dico  che  51  Marchefe  è inobligodir  parole 
tali  di  fodisfazione  al  Co:  che  lo  sforza  à cre- 
dere eh’  efiò  nò  abbia  fatto  alcun5  vfficio  male 
contro  lui  ; il  che  farà  con  la  negatiua  sforza- 
ta , dicendo: 

Sig.  Co:  di  F (fella . J?fèda  C auaglicrc  affi  curo 
V.  S.  che  non  ho  fatto  , nè  fatto  fare  alcun  malo 
officio  contro  la  perfona  fua,e  quado  quello  aue/Ji 
fatto, è fatto  fare  duerei  fatto  anione  mala  , e non 
da  Cauagliere , poiché  proteflo  di  conofcerlo  per 
Cauagliere  onorato, fedele  y e diligente  nel f eringio 
del  fuo  Vr  in  ripe. 

Hjfponderà  il  Co:  di  V (fella . T{e(lo  Stg . Marche* 
fe  pago , c contento  di  quanto  F.  S>  m’  hà  detto , e 
mi  rincrefce  oltremodo  auer  trafeorfo  in  parole. 
tali  di  offe  fa  contro  F.  S>  per  auer  io  troppo  ad  aU 
tri  creduto , protefìando  che  folamentc  per  ohhgo , 
che  tengo  alla  difefa  dell'  onor  mio  quelle  auer 
detto , e no  per  proprio  di! pregio  della  perfona  fua; 
poiché  lo  confcffo  Cauagliere  degno  d‘  ogni  rifpet :• 
to,ed  onore -yc  perciò  lo  prego  à porre  in  oblio  ogni 
difgkfìoy  che  dalle  mie  parole  hà  potuto  pigliare , e 
ttell’  auuertire  ad  effermi  amico»  E perche  per 

r-  * - cagio- 


Negati* 
un  sfor - 
za  la  , 
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cagione  della  disfida  fatta  al  Co:  di  Vflella_» 
dal  Cp:  di  Siili , gli  animi  loro  fi  fono  alterati 
P vno  contro  P altro , però  è bene  ridurgli  à 
concordia  ; jlche  fi  fard  coti  fare  die  vn  terzo 
dica  (dapoiche  faranno  finitele  parolcdi  fo- 
* disfazione  tri  ’l  Marchefc  di  Tamar,  ed  il  Co: 
di  Vii  ella  ) che  efiendofi  ambedue  loro  mof- 
trati  Cauaglieri  coraggiofi , vno  col  disfida- 
re, Paltrocon  accettat  la  disfida,  perònon^ 
efl'endo paflato  più  auanti  la  lor querela,  li 
prega  a deporre  ogni  difgufto,che  per  la  det- 
ta , ò per  qualfiuoglia  altra  cagione  poteflero 
auerfi  contro, ed  abbracciarle  nell’auueni- 
re  edere  amici . E tale  è il  mio  parere  fopra_, 
quella  querela  ; dalla  quale  perche  ne  nafeo- 
no  tre  quillioni  cauallerefche  belle,  e curiofe, 
e particolarmente  vna,  ch^  potrebbe  auueni- 
re  in  quella  querela,  giudico  perciò  non  efler- 
mi  difdiceuole  proporle, e Copra  effe  ragiona- 
re . La  primac  fe  ICo:  di  Siili  può  pigliarla-, 
querela  di  fuo padre . La  feconda  fe  ’l  padre 
dee  confentire  che ’l  figliuolo  fi  efpongaalla 
morte  per  lui . La  terza  . Poiché  negando  il 
Marchefedi  auerquelle  parole  dette  , fe  dop- 
po  auelfe  egli  ricercato  il  Co;  di  Vlfella  i ma- 
infettargli  li  relatori  di  quel  riporto  [ fi  come 
facilmente  può  accadere,  ] fe  il  Co:  di  Vlfella 
farà  obligatQ fcoprirgli , accioche  non  fi  pre- 
fuma efierfua  inuenzione.  Ed  intorno  alla», 
prima  dico  che  fei  Marchefe  di  Tamar  per  l’- 
età ò per  itidifpofizione  è inabile  all’  arme , 
Siili  tuo  figliuolo  può,  anzi  èobligato  pigliar 
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la  difefa,non  tanto  come  Campione  ; quanto  *’&h**‘ 
ancocome  principale;  perche  l’ingiuria  fetta 
al  padre  è commane  al  figliuolo  ; cd  cfiVdo  4er  ^Me- 
eglifuccefi'ore , ed  crede  delle  facoltà  , dell’-  re/a  per 
onore,  e deir  infamia  del  padre,  conuieno  il  padre. 
anco  ad  eifo  ributtare  l’ ingiurie  fattegli  co- 
me  ingiurie  proprie.  Mii^.  lib . 3.  cap.  1 1 . Palio  *?t'*Cc°fe 
alla  feconda , cioè  fc  ’l  padre  dee  confentire , 7 figlmo- 
che’l  figliuolo  fi  efponga  à morte  per  lui.  Ama  L fi  efpo 
il  padre  il  figliuolo  per  natura  ; percioche  Ja  l*  * mor 
Natura  ha  generato  in  ciafcheduno  defiderio  u ?er  lut 
d’  immortalità,e  queftodefiderio  tutti  gli  vo  tirchi,. 
mini  cercano  di  confeguire,  chi  in  vn  modo,  ntiifil 
e chi  in  vn*altro,e  perche  in  niunmodo  quef-  gliuoU. 
to  innato  defiderio  più  facilmente , e meglio 
l’ ramo  confeguifle,  che  nella  fucceflionede- 
figliuoli  naturali,  li  quali  fono  non  fidamente 
fatture de’padri,  maimagini  loro,  e perciò  il  F;g^U0u 
padre  ama  il  figliuolo;  perche  fi  vedeinlui  / 0Ltm *. 
perpetuare, ed  acquiitarVn’ immortaliti, dir.;  gìni  dj- 
la  Natura  ha  negato  all’  indiuiduo , e conce-  P^ri» 
dutoalla  fpecie,  ed  Ariftotile  dice  che  più  To- 
no amati  i nipoti,  che  li  figliuoli , perche  co- 
nofee  molto  meglio  il  padre  quella  fua  per- 
petuità ne’  nipoti,  che  ne’ figliuoli;  fiche  con-  P*drcj 
fentendo  il  padre  che’l  figliuolo  fi  efponga  d t>trche*~. 
morte  per  lui , non  l*  ama , nè  meno  ama  fe_.  * 
fteffo;  perche  non  defidera  perpetuare,  ed  à che  li  fi- 
quelto  auendo  riguardo  Virgilio  nel  Decimo  gli»otì% 
fa  dire  d Mezenaio  empio,  e pictolo  infieme 
*Ad  coelutn  tcndit  palmas,<&-  peElorè  inhpett 
T antam  ne  me  tenuit  riuedi  nate  Telv.pt as  , 
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ytpro  mehoflili  paterer fuccedere  dextra 
* Quent  gcnui. 

-nAuendo  permeifo  che  Laufo  fuo  figliuolo 
forte  fottentrato  alla  dilfefa  fua  contro  Enea; 
nei  qual  luogo  degne  diconfiderazione  fono 
quelle  parole  . Quentgenui.  quali  voglia  dire, 
io  ti  hò  generai  ò figliuolo , accioche  mi  Co- 
ptauiuefle , e pure  in  vece  mia  ti  hò  lafciato 
efporee  alla  Morte,  alche  nondoueuo  con- 
fentire , e quello  più  chiaro  anco  fi  conofcein 
quei  altri  verfi  che  feguono. 

afìuat  ingens 

Imo  in  corde , pudor  mixtoq;infania  ludtu. 
Et  furi/s  agitatus  amor , & confcia  rirtus. 

Ma  di  qual’altra  cofa  doueua  edere  infu- 
riato Mezentio,  e dolerli,  vomo  peraltro  va- 
lorofo,  fe  non  per  auer  mancato  all’vfficiodi 
padre,  ilqual  forfè  peruerte  l’ordine  della». 
Natura , confentendo  che’l  figliuolo  s’efpon- 
ga  alla  morte  per  lui  ; anzi  par  cofa  altre- 
tanto  contro  il  fato , quanto  contro  la  Natu- 
ra, che  ’l  figliuolo  foprauiua  al  padre,  ficome 
dall’iftelfo  Virgilio  i i.in  perfonadi Euandro 
fi  raccoglie,  quando  dice. 

Contraego , viuendo , vici  me  a fata, fuperfleu 
Ueftarem  atgenitor . 

Douela  voce  fata  vai  quali l’ifteflb  cheNa- 
tura , non  eflendo  molto  da  lei  diuerfo , fico- 
virril**  mc  ia  Pren<*e  Aleflandro preflo  Ariftotele,c 
vJt  ali  Poeta  anco  nel  4.  Eneide , parlando 

A«*«/Mr4di  Didone. 

tiecquia,necfato,  meritammo  morte peribant. 

Per- 
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Pèrcioche  fc  fi  volelfe  pigliarle  voci  fata, e fa- 
to in quelli due  luoghi  notati  nelfenfo,  ©li- 
gnificato intefo  da  gliStoici , non  fi  potrebbe 
dare  alle  parole  del  Poeta  buona  intelligen- 
za , non  effondo  contro  il  fatod’vn  padre  ch’- 
egli foprauiua  al  figliuolo , onde  da  Virgilio 
verebbe  ad  edere  fiato  detto  vna  efprefsa  va- 
nità; ma  prendendoli  in  quella  lignificazione 
che  la  prende  Alefsandro  prefso  Arifiotele 
reftail  fenfo  di  Virgilio  conueneuole,  ed  4 
quefto  iftefso  auendo  riguardo  il  Tuffo  nel  14, 
hb.della  Gerufal.conquifi.alla  fan. pó.  fàdire  al 
Soldano  lamentandoli . 


Tanto  di  viuer  dunque  auea  diletto 
0' figlio  fen^a  tey  ch'io  pur  fofferft , 

Che  in  mia  vece  e/ponefli  al  ferro  il  petto  ? 

E la  mia  prole  al  mio  defhno  offerfi  ? 

Ed  alla  feguente  ftanzafeguepur  dicendo 

Ch'io  più  toflo  doueua  al  fero  jlrafcio 
Efpor  la  vita  ; 

Le  quali  parole  non  lignificano  altro  fé  nó 
ch’egli  non  doueua  permettere  ch’Àmoralto 
alla  battaglia  con  Ricardo  per  lui  fottentraf- 
fo,  cola  che  alla  flan . 101.  più  chiaramente 
fpiega,  dicendo . 

La j eia  eh 3 io  qui  ritorno  ad  effer  morto  ; 

E del  mio  f angue  il  mio  difetto  adempio  } 

Ma  qual  fuo  difetto  del  fuo  fangue  voletia 
adempire  il  Soldano  ? niun  altro , fe  non  mo- 
rire per  auerpermefso  che  Amorlato  fifofsc 
allamorte  cfpoftoper  lui. 

Dalle  cofe  dette  adunque  fi  può  conchiu- 
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dere  che’l  padre  non  dee  permettere  che’l  fi-» 
gliuolo  fi  efponga  alla  morte  in  fna  vece. 

Tuttauia  dall’altra  parte  mi  fi  fanno  poi 
incontro  altre  ragioni , ed  autorità  che  obli- 
gano  il  figliuolo  adefporfialla  morte  per  fa- 
iute  del  padre, e chi  quello  vorrà  andar  confi- 
derando  ne  trouerà  innumerabili  efsempj 
nell’  iftorie  non  fidamente  Romane;  ma  di 
ogni  altranazione.  Enea  fi  efpofe  àmanifefta 
morte  per  liberar  Anchife  fuo  padre  [ la  not- 
te dell'incendio  dell’infelice  Troia,  ] dalla_* 
morte  ; anzi  controllando  egli  di  non  voler 
vfcir  della  patria  ; Enea  perciò  irato  voleua 
ritornarfrdnimici,  mirabile  efsempio;  ma-» 
non  felice  fù  quello  diCimoneche  legòfe  vi- 
uo  per  fciogliere  il  padre  morto,  più  felice , c 
non  men  mirabile  tùquello  di  Scipione  che-» 
poi  fù  detto  Africano  giouane  di  anni  dieci- 
fette  nella  battaglia  feguita  contro  Anibaie 
al  Ticino  difefe  il  padre , reftando  egli  ferito 
di  vintifetteferite.Aggiungoà  quello  frà  Ro- 
mani quello  di  Torquato,il  quale  cfsendocò- 
finato  dal  padre  alla  Villa  come  vomorozo,e 
di  niun  valore,  eftendogli  fiato  detto  che  fuo 
padre  era  fiato  accufato,  andò  fenzaefsere 
introdotto  da  alcuno  & cafa  dell’accufatore 
che  era  il  Tribuno,  al  qual  l’entrata  fù  facile, 
penfando  egli  che  an da flc per  portar  querela 
contro  il  padre , lo  sforzò  con  l’ arme  in  ma* 
no , minacciandogli  la  morte  à giurare  che^ 
tralafciarebbe  l’ accufa  data  à fuo  padre  ; ta- 
to ardir'  ebbe  £ modo  da  pietà  ] vngiouanct- 
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tonudrito  in  Villa,  non  bene  amato,nc  trat- 
tato dal  padre; ma  quello,chedi  maggior  có- 
fiderazione  è degno  in  queltocafo,  feguito  in 
Roma  Città  libera;  contro  vn  magiftrato  for- 
midabile , e doue  la  giuftizia  era  riguardata , 
e Teucramente  cuftodita . Che  diremo  poi  del 
figliuolo  di  Crefo  fcnttoda  Erodotto , il  qua- 
le non  aueudo  mai  parlato  vedendo  vno , che 
nella  prefa  della  Città  voleua  di  dietro  ferir* 
il  padre,  gridò:  Guardati  padre , così  gran  for- 
za ebbe  il  dolore,  e l’amore,  e la  pietà  verfo  il 
padre,  che  ruppe  ,e  fciolse  quei  legami  natu- 
rali, che  gl’impediuano  il  ragionate.  Pietofo 
veramente,  anzi  lagrimeuole  è il  cafo  raccon- 
tato da  Dante  de’  figliuoli  del  Co:  Vgelino 
prigione  con eflò loro,  il  quale  perirà  mor- 
dendoli le  mani,  e ciò  efli  vedendo, e creden- 
do che  lo  facefle  per  fame  fubitoleuaronfi 
Dicendo : Tadre  affai  ne  fiamen  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi , tu  neveflifli 
Quefle  mìfere  carni , e tu  ne  Spoglia» 

Ma  lafciamo  gli  eflempj , e veniamo  allo 
ragioni; qual Republica,  qual  Regno, ò qual’- 
Impero  fi  troua,  ne’  quali  con  leggi  non  fi  co- 
manda a’ figliuoli  vbbidirea’lor  padri, certo 
niuno  ? ne’ precetti  della  legge  dati  da  Dio  i 
Mose  non  fi  legge:  Onora  il  padrete  la  madre  ; e 
nelle  fàgre  lettere  non  fi  legge  anco:  Si  vis  effe 
longeuus fuper  tcrram  h onora  patrem  tuumì  do- 
ue s’ hi  da  con  fide  rare  la  voce  Si , la  quale  è 
condizionale  ,come  che  porta  Ceco , fc  non  lo 
farai  pretto  morirai  $ il  che  è veriffimo , poi- 

M & che 


1 8 o Configlio 
che  infiniti  eflempj  de’  figliuoli , che  non  an- 
no onorato  i padri  loro,  breue  vita,  e non  buó 
fine  annoauuto  .Vengo  alle  leggimorali  ; Li 
Romani  diedero  con  le  Tue  leggi  tanta  auto- 
riti a5  padri , che  fenza  pena  poteuano  ven- 
derei loro  figliuoli  ; equello  non  per  altro  fe- 
cero,fé  non  per  fare  che  li  figliuoli  fo fiero  vb- 
bidienti  a'  padri , e per  amor  loro  fi  efponef- 
tigliuolo  fero  ad  ogni  pericolo,  e morte  ; onde  vengo  a 
fi*"  conchiudere,  che’l  figliuolo  fi  dee  elporread 
« "iteri-  °gni  pencolo  grande  quanto  fi  voglia  per  fa- 
ro/o per  luCe  del  padre,  cd  à quello  l’obliga  anco  la.-. 
fruttiti  legge  di  Dio;  perche  come  può  il  figliuolo 
.'padre,  onorare  il  padre , ficome  Iddio  commanda, 
fe  non  l’aiuta,  e fe’l  fuddito  è obligato  efporfi 
i morte  per falutc  del  fuo Principe,  quanto 
più  quello  lo  dee  fare  il  figliuolo  ; fe  1*  vomo 
dee  efler grato  verfo  quei , da’ quali  ha  rice- 
uuto  bene  fi  cjjqual  maggior  beneficio  può  ri- 
ceuere  vno  da  vn’ altro,  che  l’eflere?  l’efiere  è 
dato  dal  padre  al  figliuolo;  il  padre  s’affatica 
giorno,  e notte  in  accumular  ricchezze  perii 
figliuolo,  accioche  doppo  la  lui  morte  relta_j 
commodo , ed  agiato  ; adunque  almeno  per 
gratitudine  il  figliuolo  dee  efier  pronto  ad 
efporfi  ad  ogni  pericolo,  ed  anco  alla  morto 
Relatori  iftelTa  per  falutedel  padre.  Vengo  alla  terza , 
d’  alcun  ed  vltimaquillione  , fe’l  Co:  di  Vfiella  fari 
riporto  , obligato  manifellari  i relatori  delle  parole-» 
guido  de  rifertegli , elfendone  ricercatodal  Marchefe 
•no  effert  Tamar  per  auer’ egli  negato  auerle  dette  , 
acc;ociK  non  cjie  fi  ^ co  fa  difuo  capo  ri- 
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trouata , e per  liberarmi  predo  dico  che  Ia_. 
comune  opinione  degli  fcrittori  fopra  quef- 
ro  punto  è,  che  ’l  Co:  li  doucrà  manifeftare , e 
fcoprire;  accioche  non  fi  prefuponga , che  fia 
co  fa  da  lui  ritrouata  . FjuJIo  lib.  cap.  ic  .e_s 
21.  e la  ragione  di  quello  è , che  negandolo 
d’ auer  detto,  ò fatto  cofa  alcuna,  non  tocca  d 
me  di  prouar  di  non  auerla  detta,  ò fatta  : ma 
laproua  tocca  à chi  mi  di  quell’imputazione. 
7Hht^  hb . 2.  Bjfp.  j.  onde  colui , che  mi  hi  da- 
to quell’  imputazione , nominando  il  rappor- 
tatore di  eifa  fi  libera  col  prouar , ch’altri  l’- 
abbia i lui  detto  j cefia  con  lui  la  querela,  o 
rifforge  col  rapportatore, il  qual  venendo  poi 
mentito  refta  fotto , ed  obligatoalla  proua_. 
del fuo detto  fotto pena  d’infamia.  Ma  fe’l 
Marchefe  auefle  affermatoauer  quelle  parole 
dettedel  Co:  di  Vfsella  per  relazione  altrui, 
in  quello  cafo  il  Marchefe  farebbe  obligato 
[ efsetidone  ricercato  ] manifeftarei  relatori 
al  Co: . Finifco , ed  i V.  S.  bacio  le  mani . Di 
Metone  li  jn.  Settembre  xdac. 
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AL  S I G. 

LANCILOTTO 

CORRADO 
Confidilo  V entefimoottauo . 

NElIa  querèla , che  è feguita  fri  A.e  B. 
conforme  al  fatto  da  V.  S.  mandato- 
mi dicole,che  no  ci  è dubbio  che  A. 
col  non  volerli  achettare  alle  parole  ciudi , c 
cortefì  di  fodisfazione  dettegli  da  B.  e poi 
fattogli  anco  dire  da  Tizio,  e poianco  riafer- 
matolcànome  di  B. inchieda  pur  di  A.  da 
Sempronio,  fi  è A .[  con  fua  buona  pace  ] mo- 
ftratochcaueua  intenzione  di  voler  ridare  , 
cd  attaccar  querela  con  B.che  onoratamente 
fuggiua  di  farlo  ; ed  intorno  i quefta  querela 
tre  cofc  vengono  in  confiderazione.La  prima 
il  romper  del  Canale  di  Legno  di  B . pollo  fo* 
pra  la  Roggia  di  A.fenza  fua  licenza  per  con- 
durre B acqua  i fuo  beneficio , e quello  dif- 
pregio , ed  ingiuria  B.  l’ha  ricompenfata  con 
/irrompere , ed  elfo  il  fuo  canale  di  legno  ad 
A.polto  fopra  la  fua  Roggia  fenza  lui  licenza. 
La  feconda  le  parole  del  fratello  di  A.  quan- 
do in  circolo  diCauaglieri  ,eflendo  ricercato 
dadoue  veneua  quella  mattina  cosi  per  tem- 
po fuo  fratello  in  carozza  conrefegoni,fcure, 
e Zapponi  rifpofe  dicendo  che  con  quegli  in- 
frumenti  fi  trattano  quelli  che  vogliono  có- 
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. pettere  con  cafa  noftra  ; dalle  quali  parole  lì 
argomenta  che  A.  e fuoi  fratelli  prefupongo- 
noeflerdigran  lunga  fuperiori  àB.  La  terza 
l’ofFefa  col  baffone  fatta  al  fratellodi  A.  per*  ; 
che  in  circolo  di  Cauaglieri dettoaueùa  le  fo* 

pradette  parole.  Evenendo  alla  confiderà*  » 
zione  della  prima , cioè  del  romper,  che  hà 
fatto  A.  il  canale  di  legno  di  B.  quello  di  fpre- 
gio  dico  è flato  ricompenfato  da  B.col  far,ed 
eflo  rompere  il  fuo  ad  A.  fiche reflano  in  que- 
lle offefe  pari , e niuno  ha  d’auere^è  da  dare. 
Tuttauia  A.  per  non  eflerfi  voluto  contenta  re 
delle  cortefi, e fodisfattorie  parole  detteli  da 
B.ed  anco  i fuo  nome  riafermategli  dà  Ti* 

,t  zio,  e di  nuouo  à richicfla  pur  di  A.  confirma- 
tegli  da  Sempronio,  perciò  farà  egli  flato  il 
primo  ad  vfeire  determini  ciudi,  con  auer  tùm» 
dato  occafione  à B.  di  fargli  rompere  poi  il  fin*»'**» 
fuocanale  di  legno  j e quando  le  cofe  non  fof- ha  ^*r 
! fero  paflato  più  innanzi  ad  A.  conuerebbe-. 
j darfodisfazione  à B.per che  egli  farebbe  ila-  * 
to  il  primo  prouocante . Ma  fe  mi  foffe  detto, 
che  B.  hà  voluto  prender  querela  col  fratello 
, di  A.per  cagione  delle  parole  da  lui  dette, ( c 
j quella  è la  feconda  confitferazioue  di  quella 
querela  ) Rifpondo  che  quelle  parole  fono 
' generali,  nè  particolarmente  offendono  al- 
cunojvero  è che  per  effere  fiato  quella  mati- 
ta rotto  il  canale  di  legno  di  B da  A.  e non 
negando  A.  diauerlo  fatto  rompere , per  ne- 
ceflaria  confeguenza  vanno  à ferir  B.  ma  non 
. già  di  ferita  tale  che  meritale  tanto , quanto 
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ha  egli  fatto , nè  anco  altro  rifentimento , fe 
non  nel  modo  che  più  fottodirò;  perche  que- 
lla fe  purè  ingiuria , è di  parole,  e fatta  in  af- 
ferma della  parte:  fopradi  cheè  quiftionefrà 
gli  fcrictori  di  onor  cauallerefco  fe  obliga  à 
rifpofta  ò nò;  ma  per  ora  prefupollo  che  obli- 
ga, vediamo  fe  quella  di  fua  natura  è tale; 
perchequando  anco  quello  prefupollo  folfe 
vero,  non  però  tutte  l’offefe  fatte  in  alfenza_* 
dellaparte  d rifpofta  obligano , e per  ifpedir- 
ini  dico  che  mio  parere  è che  non  pone  -in  o- 
bligo  alcuno  B.  perche  omelfo  anco  che  fia 
fatta  in  alfenza  della  parte  , non  è ella  inoltre 
di  diritto  contro  la  perfonadiB.d’imputa- 
lione  che  macchia,  e che  apporta  infamia  i 
fe,  ò ad  alcun  fuocongiunto  di  fangue , ò d’a- 
micizia ;ma  folamente  fono  parole  lìgnifica- 
trici  che  A.  e fuoi  fratelli  pretendono  elTer 
di  gran  lunga  luperiori  à B.  e perciò  non  me- 
ritano rifentimento  fe  nò  in  ca  fo  che  fi  fode- 
ro trouato  prefenti,e  che  auelTero  conte  fo  di 
precedenza  in  quello  cafo  B. farebbe  flato  ne. 
ceflìtato  3 mantener  il  fuo  pollo , e non  la- 
rdarli fopraftare  da  altri  ; ma  in  quello  cafo 
non  fiamo , e perciò  d B.  baftauadi  auer  fatto 
rompere  il  canale  di  legno  ad  A.  poiché  con 
quello  fol colpo  à due  tauole  aueua  dato  ; ad 
vnaperche  fi  era  rifentito  del  rompimento 
del  luo  canale  fatto  fare  da  A.  all’  altra , poi- 
ché con  quell’  azione  aueua  fatto  vedere  al 
fratellodi  A.  dicitoredi  quelle  parole,  ed  an- 
co al  mondo  infieme  [ nel  cui  colpetto  fi  viue] 

che  - 
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che  era  buono  dì  competer  con  lui , e con  fax 
cafa,  e che  con  in  fi  Tomenti  pari  trattaua  ed 
effo  quei,  che  voleuano  con  lui  riffare , ficome 
effo  fratello  di  A.  fi  era  dato  vanto , che  trat- 
taua chi  voleua  competrere  con  cafa  fua  ; on- 
de A.  e fuo  fratello  veneuanoà  reftar  fotto  in 
quefta  querela,ed  in  confeguenza  miglior  re- 
ftaua  la  condizione  di  B. perche  reftaua  nella 
querela  fuperiore . Ma  perche  B.  non  fi  è vo  c*u*  - 
luro  contentare  delgiufto,  e dell’oneftori  fi 
fentimento,che aueua  fatto, nèin  piùera  te-  deeconte 
nuto,  ed  ha  voluto  [ penfando  di  far’  vn  fatto 
eroico]  far  offendere  pervia  indiretta  il  fra-  wftoli- 
tello  di  A.  che  aueua  detto  quelle  parole,  egli  setimet # 
fi  è macchiato  di  nota  tale,  che  forfè  vn  gior- 
no gli  potrebbe  effe r di  grandiflìmo  pregiu- 
dizio in  materia  cauallerefca,  per  non  auer 
auuto  occafione  di  far  quello  ,c’  hd  fatto , 
quando  anco  ne  aueffe  auuto , con  vn’  atto  ta- 
le non  fi  farebbe  rifentito  dell’  oftèfa , che  s*? 
era  addofsato  per  auer  fatto  vnrifentimento  Rifinti- 
per  via  indiretta , e con  mal  modo , e difono-  mento  di 
rato.  Mafia  cap.  c^fol.  Alber £.  hb.  j.c.  z’y.  /onorato 

ed  vn  Cauagliere  con  vn’  atto  difonorato  non  n^/tJitf* 
fodisfa  all’ onor  proprio, anzi fe  fteffo aggra- 
ua  dinuoua,e  maggior  vergogna. Fanflo  hb. z.  notato  nt 
cap.j.  lib.  5.  cap.  io.  ferrea  fol.  54.  e 58.  Mu^.  fi  fodisfa. 
lib.  z . cap.  z.  e lib  4.  !{ifp.  7.  non  potendo  vn*  *ll>  onor 
atto  difonorato  rendere  onorato  chi  lofi,- e frotri,\ 
perche  di  fopra  hò  detto  che  le  parole  dette-» 
dal  fratello  di  A.  non  meritauano  tanto,  qua- 
to  aueua  fatto  far  B.  nè  anco  altro  rifentimé- 

to, 
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to , fenon  nel  modo , ch’auerei  detto  ; dico 
che,  quando  B non  fi  folle  voluto  contentare 
per  fodisfazion  Tua  per  cagione  del  rompi- 
mento del  lui  canale  di  legno  fatto  fare  da  A. 
e delle  parole  dette  in  circolo  di  Cauaglieri 
dal  fratello  di  A.  del  rompimento,  che  doppo 
tutte  quelle  cofe  egli  aueua  fatto  del  canale 
di  legno  di  A.  il  che  era  ballante  ricompenfa 
al  rompimento  fatto  fare  da  A.  del  fuo  canale 
di  legno , ed  anco  alle  parole  dette  dal  fratel- 
lo di  A poteua  anco  fare  quell’  altra  rifolu- 
zione  con  ouor  fuo , e fenza  pregiudicarli  in_, 
cofa  alcuna, ed  era  che  doppo  il  rompimento 
fatto  fare  del  canale  di  legno  di  A.  che  in  cir- 
colo di  Cauaglieri,  e particolarmente  douo 
folTero  flati  alcunidi  quei, che  prefenti  erano 
alle  parole  dette  dal  fratello  di  A auefle  det- 
to. Il  Sig.  tale,  c dir  le  parole,  che  aueua  detto 
il  fratello  di  A.  c poi  foggiungere  ; ma  credo 
che  ora  auerà  veduto,  che  per  la  ftelfa  via  ,e_» 
con  lo  Hello  modo  tratto,  ed  io  quei , che  con 
me  cozzar  vogliono;  ma  à quello  fare  non  era 
ne  anco  obligato , perche  dal  fatto  feguito, 
quell’azione  viene  per  necelfaria  confeguéza 
in  elio  inchiufa.  Siche  nó  efsédo  rellato  à B.ca 
rico  alcuno  di  far’altro  risétiméto  col  fratello 
di  A.  nè  con  eflo  A.  per  auer  doppo  fatto  rom- 
pere ad  efli  il  lorcanale,  ed  auendo  poi  man- 
datoad  offédere  il  fratello  di  A . hi  fatto  cola 
che  non  gliconueniua  , nè  aueua  obligazione 
alcuna  di  farla,  e perciò  hà  commclTo  grauif- 
fìmo  errore  , ed  hà  dato  nuoua  cagione  di 
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quiftione,  vfcerido  primo  de’  termini  curili,* 
perciò  deeeflerquellojche  richieda  il  fratello 
di  A- alla  pace  molìrandopentimento , dolo- 
re dell’offefa,  ed  vmiltàverfol’offefo  ; onde 
B.  dimiocófigliodouerd  dire  al  fratellodi  A. 

C onfeffo  che  dagraue  ira  accecato  per  cagione 
di  alcune  parole  rifatemi  cbeV.S.  aueua  detto , 
e non  conftdcr andò  bene  quello  che  all'onormio 
conueneua  ,e  che  conmene  ad  ogni  Cauagtiereche 
"puoi  viuere  onoratamente  nel  cofpetto  del  mondo , 
mandai  ado  fendere  r.  S.  ora  proteso  di  cono  (ce- 
re il  mio  gr auifimo  errore,  e come  contro  ogni  ra- 
gione l'hò  fatto  0 fendere , e con  quanto  brutto , e 
mal  modo  abbia  (eco  proceduto  ;peròcon  ogni  do- 
lore , pentimento , ed  vmìltàgli  domando  perdo- 
no . Trote/lo  anco  di  conof cerio , e lo  confa fo  Co- 
ttagi ier  e onorato,  e degno  d'ogni  rifpetto , edotto 
àrifentirfi  dell’ofefe  fattegli , e quando  di  quefla 
mia  (od  is  fazione  non  fi  contenta  giudicandola  no 
effer /ufficiente  all’ingiuria  di  mio  ordine  fatta, 
gli,  mi  offerì Jco  darla  ad  arbitrio  di  Cauaglicre. 
Lo  prego  anco  ad  t fermi  all* duenire  amico  Jìcome 
prego  deWi/lefo  il  Sig.A-  fuo  fratello.pjfponderd 
il  fratello  di  Azoiche  r.S.  confefa  l}o f e fa  fat- 
tami , e ne  dimanda  perdono . Io  di  buon  cuore 
gli  perdono,  nè  altro  voglio  bufandomi  dicono- 
feere  in  lui  dolore , e pentimento  di  auernti  fatto 
offendere , e nell'  auenire gli  farò  amico , e porrò  i» 
oblio  ogni  difgufìo  paffuto , ficomefarà  il  Sig . A- 
mio  fratello , e ad  ambedue  noi  fard  caro,  e lo  pre- 
ghiamo che  l’tflefo  faccia  verfo  noi  : e quelle  vi- 
tune  parole.  A. le  douera  riafermare  di  fua_, 

boc- 
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bocca,  e fottofcriuerfi  ed  effo  allo  fcritto,  che 
fi  farà  infieme  con  fuo  fratello  inchiudendo 
in  cfib  tutti  gli  intereifati  tanto  da  vna  parte, 
Sodisfa - quanto  dall’altra.  Ma  perche  la  fodisfazione 

Slr/1  cS  Potl’e^'De  f°r^e  parer  troppo  grande , giudico 
uenientè  bene fopraelfa ragionare, per dimofirare  che 
che  co  tale  non  è ; nu  fido  conueneuole  all-cffela; 
uieneccn  percioche  a volerla  dar  conueniente  bifogna 
fi  derare . con  fi  de  rari  offe  fa , il  modo  tenuto  nel  farla,  e 
la  perfona  contro  la  quale  è fiata  fatta.,  e fe- 
condo quelle  qualità  regolarla,  e doue  l’otfe- 
fe  fonograui,  grande  parimente  dee  effer  la 
fodisfazione  di  elle . 

ofe/aper  Horaquefta  offefaè  fiata  fatta  perviaindi- 
viaìndi-  retta  per  e fiere  fiata  fatta  di  altrui  comiflìo- 
rtna  ne  Fauftolib,  2 .cap.j . e con  vn  baftone.Quan- 
to  alla  via  indiretta  già  s’è  prouato  che  è co- 
fa  vitupereuole  per  l’offenditore , onde  non_. 
occorre  parlarne  più  ; ma  fidamente  di  par- 
lar refta  con  che  inftromento  è fiata  fatta , 
che  è laterzacoufiderazionedi  quefia  quere- 
la . Con  vn  baffone  è fiata  fatta , nè  importi 
che’l  fratello  di  A.  fia  fiato  colto,  ò nò,-perche 
-,  bafia  l’atto  con  l’intenzione  ad  altri  offende- 
bajtcne in re‘  yrrfa  fot. 70.  Mberg.hb .l.cap.l.  e 1 1.  oltre 
•un  ca  che  chi  per  opera  altrui  fà,e  come  le  egli  ftef- 
uagliere  ì fo  facefie;  col  baftone  lì  cafiigano  gli  fchiaui, 
grauiffi  col  bullone  fi  cafiigano  gli  vomini  vili , col 
*e*fa  ‘tL,  ^a^one  ® cafiigano  gli  animali  brutti , e non 
‘rende più  ^ Cauaglieri  con  battone  fi  offendono  je  per- 
graue.  ciò  il  fratello  di  A.  non  fidamente  per  quella 

Atto  et»  cagione  reità  grauemente  offefo  ; ma  anco 

per- 
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perche  l’offefa  è ih  tafatta  in  giorno  di  fella,  V inun : 
ed  in  luogo  publico,  ed  in  difcorrimcnto  di 
popolo , circonltanze,  che  tutte  aggrandilco-  fi*  *dal 
noToffefa,  e rendonla  maggiore.  Carlo  Noci 
nella  C intuì  fot.  71.  Granata  nella  vita  diCri/ìo 
fol.  21  d.ed  e (Tendo  il  fratello  di  A . Cauaglie  - 
re,  e prendendo  anco  l'offefaqualità  dal  fog- 
getto  T affo  nelTorifmondo  Aito  primo  fi  cn.  5. 
eflendoche  quanto  è maggiore,  tantoè  mag- 
gior l’offefa  che  lui  fi  fa.  Gran-dei  memoriale 
della  vita  diCnftocap.  3.  ter^a conftd./oi.  62.. 
perciò  quella  offefa  fatta  al  fratello,  di  A.  è 
delle  maggiori,  onde  anco  grande  fodisfa- 
zionedargli  fi  conuiene;  nè  fi  può  fuggire  il  perdio 
dimandar  perdono;  poiché  in  tutte  Totfefo  <7 od  loca 
picciole  ò grandi,  che  fieno  vi  fi  ricerca. Mn\-  Ult?  do' 
lib.j.cap. 15. i8.e  ig.Fauflolìb.'y.cap- 19. oltre  mad*re- 
che  }1  pentirli  di  errorcomme(To,c  dimandar- 
ne perdono  non  è infamia , anzi  è virtù,  per- 
che con  vna  tale  azione  Tvomo  fi  fi  conofce- 
re  ragioneuole,e  giulto , ritrattando  l’opera 
mal  fatta.  libro  tcr^oy  capa- 1 ylib-q^artù 
fy/p.  1.  e 4.  Alberg.  lib.  3.  cap.  $z.  Laudi  nel  i* 
Ub.f0Uzz2.v0l. i.perche  eoa  facendo  fi  fi  cq-j 
nofeere  che  riflorge  dal  vizio,  nel  quale  per 
fragilità vmana era  caduto, e che  di  nuouo 
riabbraccia  la  virtù . Il  dir  che  non  conten- 
tandoli di  quella  fodisfazione  fi  oiferifle  dar- 
la ad  arbitrio  diCauagliere , fono  parole  di 
niuno  pregiudicio.à,  d.  mi  di  fodùfazione , 
grande  al  fratello  di  A.  poiché  è delle  mag- 
giori che  fi  pqflfcno  dare,  come  dice  il  Conte 
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Annibale  Romei  ne  difcorfi.  Le  parole  che’l  fratello  dì 
Romei  ne’  ^ edeffo  A . dicono  d B.cioèche  porranno  in 
difwfi.  ÌO  Qgnl  difgufto  pafTato  ,e  che  farà  lor  ca- 

ro che  anch’egli  faccia  lo  iteflo;  anno  riguar- 
do il  rompimento  de  i canali  d’ambedue  fac- 
to, per  leuar  via  ogni  amarezza  feguira  per 
cagione  di  effo. Chiaro  adunque  appare  che 
quella  fodisfazione  none  fuperflua  ; ma  con- 
usniente  alla  querela,  ed  è formata  fecondo 
ladottrina  ed  il  parere  de’migliori  fcritcori 
v dionor  cauallerefco;  ned  B.  dee  riacrefcere 
dir  due  dolci  parole  in  cafo  doue  è feguito 
vn’amaro  fatto;  E ficomenon  porto  fe  non_- 
perfuadere  B.à  dar  quefta  fodisfazione , così 
parimente  configlio  il  fratello  di  A.  non  ri- 
fiutarla : poiché  intieramente  è all’offefa  fo- 
li»//*/» disfattoria.  Vn’altrabreue ,e forfè  piùapie- 
dt:f»x.iSe  n0  intiera  fodisfazione  per  l’offefo  ferme* 
l'Vrreaàfol.  7.  ed  in  quello  cafo  conuene- 

uole,  per  fuggire  la  narrazione  del  fatto  ; co- 
fa,che  puòfper  cagion  della  lui  memoria  ] 
alterardi  nuouo  glianimi  in  qualche  parte, 
e perciò  configlio  il  fratello  di  A.  non  rifiu- 
tarla. La  qual  è che  prefupofto , che  fi  debba 
venire  à quefta  pace  in  cafa  di  alcun  Caua- 
gliere  confidente  di  ambedue  le  parti , vada 
prima  il  fratello  di  A.à  cafa  diquelCauaglie- 
re , ed  infietne  con  vn’altro  Cauagliere , ( il 
quale  in  quello  cafo  voglio  che  ferua  piu  per 
farfededi  quello  feguiràche  per  altro ^llia 
fopra  la  porca  della  cafa  afpettando  B.cho 
venga,  [ il  quale  anderà  ed  egli  folo  con  va' 

altro 
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altro  Cauagliere  di  compagnia  per  1 ifleffo 
effetto]  e vedutolo  glianderà  incontro  vin- 
ticinque,ò  ttenta  paflì,efattofegli  vicinogli 
dirà . Sig » B.V.S.  Piene  quà  per  darmi  quello^  he 
legittimamente  mi  piene  per  cagione  dell’ojfefa 
fattami  • Rifponderà  B»  Sigisi . Replicherà  il 
fratello  di  A.  Voicbe  pedo  così  buona  volontàri 
intensione  in  t'.S.  verfo  me , di  quefìa  per  fodìf- 
fazione  mi  contento , nè  altro  poglio , e nell' atte - 
nire  gli  / arò  buono  amico  ,ftcome  fard  anco  il  Sig, 
mio  fratello , e ad  ambedue  notti  farà  caro , e lo 
preghiamo  che  ponga  in  oblio  ogni  cofa  di  difgufto 
fra  noipaffatatc  quelle  parole  [come  hò  detto] 
doueranno  edere  riafermate  da  A.  e B.  rif- 
ponderà che  nell’auenire  farà  loro  buono,  e- 
vero  amico,  e che  à gran  ventura  aucrà  auer 
occalìone  di  potergli  feruire  ; e di  puoi  lì  fa- 
ranno tutti  è tre  abbracciare . Ed  in  verità 
Sig.Corrado  feio  non  penfaflidi  elfer  troppo 
lungo , e noiofoà  V.S.con  l’elTaminazione  di 
queftafodisfazione , vorrei  fargli  conofcere 
che  ella  è maggiore , e più  cauallerefca  della 
prima  ; folo  gli  voglio  dire  che  oltre  le  mol- 
te cofe  che  in  quelta  vengono  in  conlìdera- 
zione , degna  di  elfer  confederata  è laprotef- 
tadel  fratello  di  A.  che  dice , pcnett  quà  pe r 
darmi  quello  che  legittimamente  mi  viene,  con  le 
quali  parole  non  domanda  fe  non  il  fuo;e  l’al- 
tro gli  ri  fpon  de/:';  e con  quella  rifpolla  gli  lo 
dà;  fiche  ambedue  rellano  fodisfatti,  vnoin 
dimandar  fe  non  il  fuo , e l’altro  in  rellituir- 
glilo  corte&mente,  e prontamente;  pongo  fi? 

W"  ~ «Ci. 
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ne,eiià  V.S,  bacio  le  mani.  Di  Metone  li 
zó.  Maggio  ìóii. 

CONSIGLIO 

Ventefimonono . 

c*f»H  Ifpondcndo  al  cafo  nella  lettera  di 

frp*rcki*  V.S.propoftomi  le  dico  clie‘1  con- 

7tA**  feflarchefà  il  Sig. Co:  Vicarino  di 

auer  mandato  il  Bignami  Tuo  creato  à leuar 
li  Buoi  fuor  di  cafa  del  Sig.  Cauaglier  Carpa- 
nofenza  fargliene  motto,  fu  folamente  per 
rientcgrare  il  fuo  fìttabile  credendo  ferma- 
• mente  che5l  Sig  Cauagliere  non  ne  potelfe,né 
r - doueffe  riccuere  difgufto,  non  lo  giudico  mo- 
do buono  di  riconciliazione , anzi  tengo  che 
fieno  parole , che  noaconuengono  eflerdet* 
teda  vn  Cauaglierepari  del  Co:  ne  io  confi- 
glierò mai  alcuno  che  in  occafion  tale,  ( fico- 
me  è quella  ) le  dica:  per  eflere  pregindiciali 
àchile  dirà , facendolo conofcere  per  vomo, 
che  cerca  briga;  perche  che  autorità  hà  il 
’Co:difare.che  altri  reintegra  vno  del  fuo; 
quello  è vfficio  della  giulhzia,  e non  elfendo 
egli  giudice,  nonhà  auttorità  di  farlo,  ed 
inconfeguenza  non  hà  auttorità  fopra  le  per- 
eti v/#*  ^one»e chilo  vuol  fare  vfurpa  d’altrui  vfficio 
fui'  »t  cercando  riffe  : può  ben  vno  che  delPaltrui 
'-victr-  abbia  ,da  fe  ftefio  [ fe  vuole  J altri  di  quello 
reintegrare,-  ma  far  che  ditti  àviua  forzalo 
V'  ' ; ‘ fre,  ‘ 
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face ia  quefto  nói  poiché  fidamente  ciò  tocca 
al  Principe, ò al  Giudice  di  farlo,  ed  in  oltre 
quelle  parole  fono  didiritto  contrarie  all'a- 
zione fattala  qual  perfe  ftefla  fi  fàconofcere 
«Aere  di  di^ullo  contro  chi  fi  opera  , ed  è 
feu fa  fciocca,  ed  il  fondamento  delle  fodif-  Ftni*» 
fazioni  è fpndato  fopra  la  verità  Uh.  $ . mito  iti 
capè.  1 8.  òalmeno  fopra  il  verifimile,  e perciò  l*  fodis* 
non  fono  parole  nè  anco  fodisfattorie  per  il  f*#*** 
Sig.Cauagliere,  e per  iJSig.  Co:  poco  onore- 
uoli  per  altre  rag  ioniche  taccio. 

Dico  anco  che  quella  azione  del  Sig.  Conte 
contro  il  Sig.  Cauaglier  fotta  non  lo  carica.» 
nell3  onore ^perche  ella  c manifefta  foperchia-  sopori 

ria,  e le  tali  nonobligauo  alcun  Cauagliere  d chilriéu 
rifon  timento . Fa  ufi  0 lift,  z.  cap.i . lift.  5. cap-  1 j.  *s  tarino 
c io.  Mu^.  Ub.%.  capri-  e lib.  4.  i{i/p.  7.  è ben_»  9tU' cn0m 
vero,  che  nel  venir  poi  alla  pace  richiedono  fo* 
fodisfazione  dell3  ingiuria,  la  quale  altrocon-  sodhf, *- 
tener  non  dee  che  la  confeflìone  vpra  della_j  lien*  in~ 
qualità  dell’  offefa , ed  il  modo  tenuto  nel  far-  c*f°**Ì ’• 
la  con  farne  emenda.  lib . cap,  16.  e lib- 

4.  Rjfp.6,  ey.  jtlbcrg.  hb.  cap.  Zi,  fol.  16$.  i,  tjjtrl 

Nè  il  Sig-  Co:  puòallegare  à fuodifgrauio,chc  dot . 
per  auer’il  Cauagliere  ritenuto  li  Buoi  del  fuo 
Fittabile  egli  fia  fiato  oflèfo  ; perche  quefto 
non  è viiodi  quei  ca fi , ne’  quali  il  padrone  c 
tenuto  per  offefa  fotta  a’  Tuoi  famigliati  ; o 
quando  pure  il  Co:  auefie  auuco  intenzione  di 
pigliar  querela  fopra  quefto  fatto  col  Caua- 
gliere  ; doueua  prima  for  lui  intendere , cho 
reftituiffe  li  Buoi  a3  fuoi  Fitta  bi  1 i , c quido  nó 
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gli  aiielTe  reflituito,  all’ora  poteua  pigliar 
querela  coJCiuaglicre  per  lo  difpregio  di  lui 
fatto  in  tal'cafo , ricuperando  anco  li  Buoi  in 
quel  miglior  modo,  che  *fè  gli  forte  prefentato 
occafione;’lìche  non  elTendo  in  obligo  alcuno 
il  Co:  col  Cauagliere,  ed  auendo  mandato  piò 
gente,  e foldati  à leuargli  fuor  di  calali  Buoi, 
non  fi  può  negare  che  quella  non  fia  offe  fa  , e 
r rimo  prò  perciò  egli  fari  flato  il  primo  ad  vfcir  de’ter-i 
mjnj  cìiiiii  s <onde  à lui  di  parlar  prima  nel  vc~ 
il  primo* À nire  ^ riconciliazione  tocca.  Corradi  cècl.  107. 
parlare  lib.$.cap . ip.  Vrreafol.^ 2. 68 . e òp.  Faujfc 

mi  venir  lib.  <y.  cap . zo.  Co : landmelx.hb.  fol.  il 8.*olt 
all»  paco  primo.  Gitalo  nel  Dialogo  dell ' onor  fol.  340.  li’ 
quali  tutti  di  concorde  parere  dicono  che  i 
colui  nelle  paci  di  parlar  prima  tocca; chede* 
termini  ciuili  prima  è vfcito,e  perciò  tocche- 
rà ai  Sig.  Co:  parlarprima  dando  fodisfazio- 
ne  al  Sig.  Cauagliere , e quellonon  fidamente 
come  Cri  (la  ano , ma  ancofecondo  li  veri  ter- 
mini cauallerefchi,  e morali  di  fare  è tenuto. 
Nffi  ioo  Mà  per  facilitar  più  che  fi  pud  quella  pace 
tbLitro  [cofa , che  fi  dee  fempre  fare}  ed  apprefen-^ 
lafirada  tandofi  al  Sig.  Cauagliere  vm  vera  , ebella^ 
all* foia  occafionedi  farlo  fenza  fuo  pregiudicio;  ma 
/««imi  . conterjte zza, e di  fodisfazione  al  Sig.  Conte 

per  indurlo  alla  vera  fodisfazione  verfoilSig. 
Cauagliere, per  modo  alcuno  non  dee  efierda 
ertotralalciata.  La  qual’  è,chedal  fatto  man-> 
datomi  appare,  che  ’l  giorno  ftcfTo  ,chc  ’l  Sig. : 
Cauagliere  ritenne  li  Buoi  al  Fittabilc  del  Sig. 
Co:  poco  doppo  ella  ritenzione  àcafo  pafsò 
i-d  >*  per 
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perii  va’ votno  di  quelli  del  Sig.  Co:, al  quale 
iiSig  Cauagliere  domandò  fé  egli  era  a caia, 
perche  voleua  andare  à ragguagliarlo  della», 
burla,' che  dubbi raua  che  gii  auetfero  fattoli 
fnoi  Fitta  bili , affiatandoli  ch’elToSig.  Cote 
ne  auerebbe  fentitodifguftojil  qual’vomo  gli 
rifpofe  ch’era  partito  - Stando  adunque  quef* 
to  vero , elforto  il  Sig.  Cauagliere  mandar’ va 
Cauagliere  ad  afficurar!  di  tutto  quello  il  Sig. 
Co:  itclie  fitto  al  Sig.  Co:  aueri  aperto  va’*» 
ampia  ftrada  di  dargli  v«*onefta,c  giuda  lo* 
disfazione,la  qual  fariiSVg.  Cauaglicr  Carpano, 
Se  prima  in  nome  diV.S.foffi fiato  a/sicurato  (fi- 
come  he  fono  fi.uo  doppo  ) della  fua  buona  volaci, 
verj&tne  icbc  era  di  darmi  parte  di  quanto  era  fe~> 
guitó  con  miei  Fittabili , afsicurandofi  ch'ione^) 
au&eifper  fio  rif petto  )f tilt  ito  difgufio , fi  come 
veramente  ne  bòfintito , e.  ' finto , li  quali  nel  ri< 
ferirmi  il  fatto  me  lo  aggrandirono  in  modo , eke 
per  cagione  di  effo  io  mi  teutuo  off  e fi , protefioor 4? 
che  nèn  auerei  mandatoti  tignami  mio  creato  con 
tanto  numero  di  gente  fi  di  faldati  àcafa  di  V*  Si 
levargli  li  Buoi  ritenuti  *'  miei  Fittabili , e perciò, 
dolente  ( onero -ni!  rincrefce  ) di  quanto  è fignitùj 
60  prego  à porre  in  oblìo -ogni  difgufio , che  perita 
narrata  cagione  hà  potuto  pigliare , & ad  effermi 
nel?  auutnire  il  j olito  amicoyficome lo  prego  anca 
à perdoarc-Jd  Bignami.  Rifponderi  il  Sig.Caua*: 
glierè;S£.  Co:  ricatto  quanto  daV.  S»  mi  è fiato 
detto  , idi  buon  cuore  mi  dimenticherò  ogni  di  fi 
gufo paffuti',  ed  afsicuvo  di  nuouo  V,  $•  cbemuc* 
totn^iokefà  di  darle  parte  di  quanto era  feguito 

N z con 


-*  • 


* V * \ . • ^ ^ 
\ U\ 

'•  ^ «il 

;-A 

l's. 


Digitized  by  Google 


I $6  . Confidilo  ‘ Ì 

con  fuoi  F inabili , il  che  poi  non  feci  f per  c formi 
fiato  detto  da  vnfuo  di  taf  a che  non  vi  era  fico- 
me  nell * auuenire  lo  riconofcerò  per  il  folito  ami- 
co y così  ed  io  lo  prego  per  tale  me  ancora . ricono- 
feere , ed  al  Bignami  perdono , e da  qui  innanzi  fa- 
rà da  me  trattato  come  di  cafa  d’ vn  mio  fingala* 
rifumo  amico , eSig.ficome  anco  faranno  li  fuoi 
Fittabili.  y , . unCw-  ,!  • . 7 y.  j: 

V aflìcuramento  della  buona  votanti  del 
Cauagliere  verfoilCo:  l’hò  porto  i due /ini  ; 
v trìtà f vno,  perche eflendo cosila veriti,  il  Caua- 
dtt  fan  glicreè  in  obligo  fari  a apparire  per  difgrauio 
apparire,  gl0>  L’altro  per  fodisfezionedel  Co:  accioche 
con  efso  moftra  al  mondo  eh’  egli  non  hi  pre- 
fo  querta  querela  per  pura  ina  e!ezione,ma  có 
cagione,  la  quale  fé  bene  in  veriti  non  vi  è 
£ ficome  ho  detto  ] il  concederlo  al  Sig.Caua- 
gliere  non  pregiudica,  tanto  più  efsendo  vero 
dalla  Tua  parte,  e có  certificare  in  quefeo  mo- 
do che  egli  fi  il  Sig*  Co:  della  fua  buona  vo- 
lonti gli  apre  laftrada  disiargli  la  douuta  fo- 
disfazione , ed  in  oltre  il  Sig.  Cauagliere  fb- 
disfa  fe  ftefso  prefsoil  mondo , ed  inlìeme  fo- 
disfa  al  Sig.Co:  il  perche  egli  è poiobligato 
come  Cauagliere  ritrattare-!'  azione  fua,  c col 
et  ritrai  ritrattarla  fodisfa  ed  ertoci  Sig.  Cauagliere; 
tari  in-  onde  rertano  ambedue  nello  ftato  loro  di  pri- 
fi  ma , non  auendo  niuno  d’effi  di  quello  deU’-, 
aliinri»  aitro » c perciòcredo  che  ’l  Sig.  Co.*  come  Ca- 
riato,  tagliere  virtuofo , e giufto  .che è , non  lj  riti-, 

reri  di  dare  al  Sig.  Cauaglier  Carpano  querta 
fodwfazione  , come  conueniente  alitartela  ,c 
■ v tanto 
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tanto  più  faluandofi  in  elfo  1*  azione  Tua  fatta 
contro  ’lSig.  Cauagliere,  con  attribuir  la  col- 
pa di  effa  al  non  fapere  la  buona  volonti  del 
Sig*  Cauagliere  verfo  di  fe;  ed  alla  relazione^ 
troppo  grande  fattagli  da’  fuoi  Fittabili  del 
fatto  feguito,  a’  quali  ogni  ragion  ruole  anco 
che  loro  lìa  dal  Sig.  Co.*  dato  fede  ; e perciò  1*- 
offefa  fatta  dal  Sig.  Co:  al  Sig.  Cauagliere  non 
viene  ad  efler  fatta  per  fola  elezione, ma  quali 
neceflitata , onde  egli  predo  il  mondo  refta_* 
ifcufato.  Hò  pollo  poi  quelle  parole,  che  di- 
cono ; lìcome  lo  prego  anco  perdonare  al  Bi- 
gnami , per  fuggire  il  dimandar  perdono  egli 
dell'  offefa  fatta  al  Sig.Cauagliere , per  elTer- 
gli  andato  à cafa  nel  narrato  modo;  il  qual 
perdono  egli  è obligato  dimandare, come  di- 
cono l5  ferrea  fol.  ijj.jI’  jtlberg.nel  lib.j.cap, 
z$.fol.  1 69.  e febene  il  dimandar  perdono 
per  mezo  d*  altri  non  è di  quello  rileuamento  d*r 
perl’offefo,  che  farebbe  fe  1*  offenditore  if* 
telTo  lo  domandalTe;nondimeno  in  quello  ca-  * 
fo  è ballante;  non  folamente  per  rifpetto  del- 
la perfona,  che  i nome  dell’ offèndente  lo  do- 
manda, e per  lui  prega  ; ma  anco  per  rifpetto 
della  natura  propria dell’offèfafeguita.  Circa 
la  rifpofta  del  Sig. Cauagliere  dico  che  lìco- 
me il  Sig.  Co:  non  lì  dee  ritrare  dal  dar  la  fo- 
disfazione  polla,  cosi , e parimente  il  Sig.  Ca- 
uagliere non  defmetter  difficolti  nelrifpon- 
dere  le  parole,  che  lì  fono  notate;  poiché  non 
fono  altre , che  parole  di  generofa  gara  di 
cortelìa,  la  quale  chi  più[in  quelli  cab  parti- 

N 1 co- 
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colararmente]  nc  vfa  degno  è di  maggior 
-lòde.  : ' • : : ■ \ '•"••  •• 

Si  potri  anco  venire  i quella  pace  in  vn’al- 
tro  modo , il  qual’  è che  Monfìg.  Roucrendifs. 
di  Lodi,  come  quello  , che  hi  abbracciato 
quefta caufa  , dicaal  Sig.Cauaglier . Sig  Ca- 
uaglieredefideroda  V.S.  vna  grazia, e la  pre- 
go à non  negarmela,  ed  è che  à me  dona  tut- 
to quello , che  può  pretendere  dal  Sig-  Conte 
Viftarinoper  cagione  dell’offefa  fattagli,  e_i 
perdonare  anco  al  Bignami  ingrazia  mia  , e 
peramor  di  Dio . Alle  quali  rifponderi  il  Sig. 
Cauaglierc . La  grafia , che  V.  S.  Reuerendi fs. 
mi  domandai  poca, rifletto  al  dcfìderio,che 
hò di  feruirla,e  perciò  volótiert,  e di  buó cuo« 
xz  dono  i V.S.  Reuerendi  fs.  quanto  contro  il 
Sig.Co:Viftarino  pretendo, e rimettoglrogni 
offefa,e  perdono  acoal  Bignami-  Doppo  Mò- 
li g.Reue  rendi  fs.  fari  vanire  alla  lui  prezza  e 
delSig.Cauagliere  il  Si^.Coie  glidiri.Sig  Co: 
il  Sig.  Cauaglier  Carpanohi  donato  i me,che 
nc  l’hò  pregato,  ogni  pretenlìone  di  difgufto, 
che  può  auer  contro  V.S.  per  cagione  de  Buoi 
3euatigli  foor  di  cafa , ed  al  Bignami  perdona 
per  amor  di  Dio, ed  in  grazia  mia. Le  quali  fi  - 
nite il  Sig.Cauagliere  diri:E  cosìfaciojdoppo 
Monfig.fari  abbracciar’  infieme  il  Sig  Co:  ed 
il  Sig.Cauagliere, foggiungédo  parole  amore- 
uoli  fri  ambe  le  parti, e col  Bignami  nóoccor- 
re  far’altro  ;ed  i V S.  bacio  le  mani . Di  Me- 

tone  li  1 j.  Decembre  1 6 u, 

, **•  ..  . é ^ 

v,-  Con- 


Dìgitized  by  GooglC 


1 99 

Conpglto  Trentefimo , * 

TArda  èia  rifpofta  ,che  faccio  alla  let- 
tera di  V.S.  de  i quatordeci  del  paca- 
to ;ma  ifeufami  appreflo  lei  l’occu- 
pazioniche  hò  delle  liti,  le  quali  mi  tengono 
il  corpo,e  Panimo.  occupato, ed  oprefibimio- 
dochei  pena  hòtempodirefpirare  , e di  da- 
re nella  notte  ad  ambedue  còl  Conno  breue  ri- 
pofo , e quel  pocoviene  anco  da  varie  forme, 
ed  infogni  turbato;  ma  per  rifloluzione  della 
dimanda  che  nella  Tua  lettera  fi  contiene,  la 
qual  è,  Se  vn  C auagltere  intiero  dell1 onor  fuo  pof- 
fa  fcn?a  effergli  attribuito  ad  errore  venir  nell’at- 
to della  pace  ad  abbracciarft  col  Juo  nimico  , il- 
quale , ed  c/fot ? intiero  dell’ onor  fuo  ; ma  figliuolo 
di  vno  che  volontariamente  fi  è fatto  publicar  fal- 
lito-, ilperchefù  dalla  giufligja  Juprema  conden- 
nato  alle  forche • 

Ora  le  dico  che  la  quiftione  fe  PinfamisL#  enfi  dì 
del  padre  pafla  a’figliuoli  è ftata  trattata  dal  ritrae- 
Faufto , fcriuendo  al  Sig.  Francefco  Villa,  do-  f**1^*, 
ue  liberamente  tiene  di  nò;  e danna  la  legge  J 
Giulia  della  Maefti  offefa  come  ingiufta,ed  fimi**, 
iniqua,caftigandoi  defeendenti  de  i Rei  del-  fi 
la  Maefti  offefa  fino  alla  quarta  generazione.  mÌM 
Sopra  di  che  mi  par  poter  dire  che  troppo 
egli  fi  attribuire  in  voler  correggere  vnaleg- 
ge  Imperiale  fatta  con  tanta  prudenza,  e tan- 1 
to  tempo  fi  eflaminata, ed  inuiolabilmento 
offeruata,  e che  nella  fua  forza , e maefti  ref- 
teri  fino  alla  fine  del  mondo  per  cagione  del 
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benechene  fegue  ,non  folamente  come  giuf- 
ta;ma  anco  come  quella, che  pùhifce  i de  Fen- 
denti de i tranfgreflòri  diefla,per  ritrar  gli 
vomini  davna  tata  fceleraggine,  edacciochc 
piùficonofca  la  verità  di  quello  farà  bene.» 
cófiderare  ,ed  e (laminare  le  ragioni  del  Fauf- 
tojconle  quali  egli  li  sforza  prouare,  e fonda- 
re quella  fua  falla  opinione . 

Primieramente  egli  dice  che  la  legge  Giu- 
lia non  punifee  ladefcendenzadel  delinquen- 
te dell’offefa  maeftà  nell’onore  : il  qual  s’ac- 
quiftaconle  fole, e proprie  virtuofe  opera- 
zioni; percioche  non  olla  chei  figliuoli,  ei 
defeendenti  Tuoi  non  pofiano  falire  ad  alrif- 
fimi  gradi,  per  mezo  delle  virtù  loro.  E fe  be- 
ne faranno  detti  con  verità  figliuoli , e nipoti 
di  traditori , non  fi  potranno  però  chiamare 
con  vero  traditori, fin  qui  il  Faufto. 

Che’I  Faufto  non  abbia  cognizione  dclla_* 
legge  Giulia,  non  fi  può  dire,  poiché  l’al lega; 
ma  dico  che  fe  bene  egliPhà  letta,  nonl’ha 
intefa;  perche  l’Imperadore  con  quella  ordi- 
na, e ftatuifee  che  li  figliuoli  deHibelli  fieno 
perpetuamente  infami,  e che  non  poflanoef- 
ler  promofli  ad  alcuna  dignità,dicendo .Infa- 
mia paterna  eos  comitetur  ad  nullos  pror/us  ono~ 
res,&  ad  nulla  facramentx  perueniat.  onde  falfo 
relìache  quella  legge  non  punifee  i’  defeen- 
denti del  col  peuole  dell’offefa  maeftà  nell'o- 
nore ; anzi  ordina  il  contrariò. Che  l’onore-» 

entrt e»i  p0i[COme  dice  il  Faufto]  s'acquifta  con  le 

fitijiT  e ProPr*e  virtuofe  operazioni, è veroima 


Digitized  by  Googli 


Tr  ente  fimo . 201 

ranco  vero  che  ’1  figliuolo  per  rìfpetco  del 
padre  ò d’altro  Tuo  anteceflore  virtuofo,ed o- 
norato  verrà, àch’cflfo  ad  eflcre  onorato  [di  o- 
nor  peròefterno  ] e promoffo  ad  onori  ,e  di- 
gn  tàpiù  facilmente;anzi  le  virtù  de’fuoiAui- 
larangli  fcalaàquelli,  ed  i padri  inuitti  fono 
gloria  de’  figliuoli.edi  figliuoli  inuitti  accref- 
cono  la  gloria  del  padre,  come  dice  ilTaffo  uitti 
nellaGerufahcouquift  .//A.p.yhw.d.e  piu  chiar  no  glori « 
ramente  quefto  cfpreffe  nella  feconda  parte  dt’ figli- 
delle  fweRitne comentate  fol.  84.  lodandola  uoli- 
Sig.Duchdfa  di  Parma  Margherita  d Aufiria; 
ed  il  Confole  Mario  foleua  a’Romani  dire  che 
è troppo  poco  quello  che  eredita  colui,  ilqua- 
le  non  eredita  la  virtù  de’  fuoi  anteceflori. 

Che  poi  li  figliuoli  di  quefti  delinquenti  pof-  f 
Fano per  mezo  delle  virtù  loro  afcendere  ad  4,  Retji 
altiflìmi  gradi  [ come  dice  il  Faufto]  parte  è Mar/u 
vero  ,e  parte  nò;  Vero  èche quefti  polfono  ef- 
fer  virtuofi  ; ma  non  pofsono  già  afcendere  à 
dignità  fotto  il  loro  Principe , fe  dall  ifteflo 
Principe  non  fono  redimiti  allalui  grazialo- 
me  dice  il  Mu nel  libro  5.  cap.  5.  e non  eflen- 
do  redimiti  non  afcenderanno,  e fe  bene-» 
quefti  non  fi  potranno  chiamare  veramente 
traditori,  come  dice  il  Faufto, fi  potrannope- 
rò  chiamare  infami,  paftanda  l’infamia  del 
padre ne’figliuoli,  come  hà  ordinato  la  detta 
legge  Giulia  $ vero  è che’il  Muzio  nel  detto 
luogo  tiene  che  non  pafla  ne’figlinoli.  l3yrt  e a 
àfol.  170.  dell'  onor  militar  vuole  che  pafla 
lino  alla  quarta  generazione.  Il  Claronel  pa- 

ragra- 
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ragrafo  La  fa  ìnaieflàtisy  di  cc  che  dura  folafiiéà 
te  lino  alla  feconda  generazione.  Adunque  lì 
può  conchiudete  che  l' infamia  de  padri  parta 
ne’figlittoli  ,e  da  queftone  qafce  vna  be!la_> 
quidione , e fe  vn  Principe  contro  il  quale  nò 
fia  fiato  coinmefTq  il  delieto  della  Maefti  of- 
Trimìp*  fefa , porta  quefli  tali  reftituire  all’onore.  Mio  ' 
/<  può  re  parere  òche  non effendo  quelli  il  fuo  Principe 
ftituire  i. aturale,  ouero  quello  che  per  elezione  loro 
Mentre  fi  fono  fatto  non  p0ffa  redimirgli  ; perche.» 

Meli  iti  e8^  non  podedi  naturale,  nè  per  elezione 
Mueftà  fopra  eflì,.  onde  non  auendo  podedà  fopra 
effejn . loro,  e non  auendo  erti  peccato  contro  lui  ; 
perciò  non  puòafloluergli  dalla  pena  di  de- 
litto contro  altri  comm  erto;  potrà  bene  vn_» 
tal  Principe  dare  a quelli  gradi  onori,  e di- 
gnità ; ma  non  liberargli  dalla  pena  dident- 
ro contro  altri  fatto  ; «come  può  anco  fare  il 
naturale  lor  Signore;  ilquale  può  conferire 
loro  dignità,  ed  onori  ; ma  non  può  già  redi- 
mirgli all’onore,  come  dicono//  Tviu^e  fer- 
rea ne' notati  luoghi , e ly Alberg.nel lib  g cap ■ go. 
e)jellib.<i.cap.$.  e iif..  e quello  perche  niuno 
pnò torre  via  loro  lamacchia  che  da  lederti 
fi  fono  fatti , fe  non  erti  medefimi  con  vn  lun* 
go  operar  virtuofamente  opere  grandi  di 
tinde  * ‘ vel‘a  fortezza,  e di  lealtà  ; ilqual  farà  poi  anco 
quel det  vn  onor  rappezzato,  ferrea  fol.  i <$9.  Seguita  il 
losche  7 Faudo,edice  . L'onor  non  tiene  in  queflo  mon- 
Tr  in  cip  e do  Juperiore  ,pcrò  no  è "Principe  per  gradt  ebe  fìay 
non  h*  ilquale  abbia  podeflà  neU’onoreye  le  leggi  de  Tn»~ 

^n  e l'emù  C!P‘  UU^a  vaÌ^9>tQ  CMtTd  le  Uggì  del  Q/lOrc.  Quc- 
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ftoè  contrario  à quanto  egli  hi  fcrìtto  nel  lìb. 
4.M^*4/a/,i47:  èperò  vero  che  1 Muzio  in  va- 
ri luoghi  quefto  admette,  e particolarmente 
nelprmo tib.cap.zi . tuttauia  quefta regola, ò 
propofizione  viene  dall* jtlbetg. nel  lib . quarto 
cap.16  in  altro  modo  dichiarata, cioè  che  nè 

Principe,  nè  Rè,  nè  Imperadore  può  fare  che  ....  , 
l’vomo  onorato  lìa  difonorato;  nè  meno  que-  . - 
ftipoflòno  fare  che  lvomo  difonorato  fia  o-  > . . 
norato  7 e perciò  Torquato  Taflo  vomo  dot- 
tilfimo  dille  nella  Gei uj al.  conqui, fiata  nel  lib, 
li .ftan.qS.  < • ' ' • • 

Chi  tè  ferro , nè  foco  àvirtù  nuoce ; ■ 

Perche  Te  bene  vomo  di  virrù  »:e  di  valore 
ornato  verri  vccifo  di  fèrro , 0 di  ftioco , per 
quello  la  lui  virtù  non  viene  feemata , anzi  li 
aggrandirsi;  ogni  volta  però  che  in  taleazio-  s,ptrim 
nemoftra  fortezza  . Ma  che  per  intere Ifed’o-  ttrtflts 
nore  non  fi  debba  vbedire  al  fuo  fupenore.ed  d’eutmg 
allelui  leggi  è falfo;  perchè  eflendo  l’vomo  *• 
obligatovbedire  il  liio  Signore,  dicendo  Da- 

uid  Deus  confhtuit  !{eges  r>tf ciani  homines  quo-  rm 

niam  gente  sfunt'y  e tanto  più  egli  è obligato 
quando  commanda  cofa  giulla;  ma  giuda  co- 
la è che  non  fi  facciano  omicidi.  Aggiungo  .virt* * 
anco  che  egliè  fempre  virtù  vbedire  a le  Ice- 
gì  o giufte  ò ingioile  che  fieno,  come  con  dif  /<*- 

fufo  fermone  tengono, e prouano  il  Tanta  nel  ge giujt » 
fecondo  hb.de Ila  Pitapolit.  fol.z^p.ed il THaitacci  * 
nel  pagionam.iq  eSan  Bernardo  i quello  prò-  *4  ti* 
polito hdlafciato fcritto prima  di  loro.No/j  r*;  . 
attendit  verus  obedient  quale  ftt  quod  pracipi:^ 

‘ * -i  hoc 
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hoc  folum  contentiti , quod  precipitar.  Sichó 
chiaro  appare  che  l’vomo  onorato  deeobe- 
direal  fuo  Principe,ed  alle  fue  leggi  anco  in 
materia  d’onore  : poiché  l’vbedire  è opera 
virtuofa , e lodeuole confermandoli  vn  tale 
con  la  giuftizia,ed  il  dipartirli  da  lei  è vizio; 
nè  à quelli  gioua  il  dire  quel  facro  detto.O*o- 
°n!umne  remmcum  nemini  dabo  ; cioè  l’onor  mio  non 
ZZZd»-  lo  daròad  alcunojpoiche  non  l’applicano  be- 
bo , comt  ne,  nè  conforme  al  vero  fentimento  col  quale 
j'tnttndt.  proferito  lo  dichiarono:  percioche  altro 
non  figni  fica,fe  non  che  l’vomo  adinllanza,e 
perfualione  di  alcuno  non  dee  operar  cofa, 
per  la  quale. abbia  à perdere  l’onor  proprio. 
Itlberg.nél  detto  luogo.  Seguita  il  Faufto,  e di- 
ce. AU’olTeruanza  delle  leggi  d’onore  è tenu- 
to ogni  Ptincipe^d  ogniCauagliere.  Quefto 
è vero;  ma  fe  per  legge  d’onore  intende  il  non 
obedire  alPrincipe,ed  alle  fue  leggi  in  mate- 
ria d’onore  è fatto»  come  s’è  prouato . Dice  il 
Faufto  fono  più  antiche  le  leggi  dell’onore 
che  quelle  de .i  fupremi  Principile  leg^i  dell’ 
' ' onore  fono  naturali , e perciò  fono  piu  anti- 
che. La  con feguenza di  quefto  argomentoè 
; ó t fai  fa  ; fe  bene  è vero  chele  leggi  dell'onore 
r fieno  naturali*  ma  è vero  anco  che  dalle  leggi 

Ignori  de’Principi quelle  dell’onore annoacquiftato 
snnosc  maggior  forza . Segue  il  Faufto,  e dice.  Le_# 
quatto  leggtde  gli  Imperatori  fatte  non  anno  auuto 
fori» d*  altro  confentimento  che  di  quelli  foli  Princi- 
Vitlle  pia  volontà  de’quali  fono  ftate  fatte , mol  te 
fono  à tempo,  e non  s’ofleraano  fe  non  nei 
^ m ImÒ 


. W«  X*.  » O 

••x 


\ A 


Digitized  by  Googli 


T r ente  fimo.  a A5. 

frati  loro.  Le  l?ggi  dico  io  de’buoni  Impera-  v . f_. 
dori  non  folo  fcnoftante fette  di  lorocotnfcn-  •.  - 

rimerito, ma  anco  col  confeufodel  loro  vene-  «■ 
randoconfiglia>>equelle  degliatmchiLegif-  rl  ^ 
latori  Romani  furono  fatte  col  confetìfo  del 
popolo,ed  in  fieni  e con  quelle  degli  Impera- 
dori  raccolte  da  Giuftiniano  $’oflcruano  per 
tutto  ilCriftianeflimo.Ma  le  leggi; de  11 'Onore 
dice  d Faufto anno  auuto  il  confa»  rimento 
di  tutti  i fecoli  , e di  tutte  le  genti aNa/cquero: 
col  mondo,  e vitte ranno  con  la  yita;  del  mon- 
do, e s’ofleruanoin  tutto  il  mondo-  Ed'iò  di- 
coche le  bene  le  leggi  dell’onore  alcune  ftac- 
querocol  mondo, non  annoperd  &iuto*lcon-: 
fentimentodi  tutti  i fecoli,  e,  ditutte legentifc 
perche  alcune  diede  in  vn  paefe.  fono  tenute. 
buone,ed  in  altri  nò;e  fatica  Republica  Ro- 
mana ( Ipecchiodel  viuer  mojralcre  politico) 
non  ebbe  tante  leggi  d’onore,come  ora  fi  tFo- 
uano,le  quali  oggidì  la  maggior  parte  fono 
caprici,  ed’abufi  d’vomini.troppo  séfitiui , li 
quali  anno  per  peccato  lo  fputar  in  Chiefa; 
manonl’oprimcreingiuftaincnte  il  pouero,e 
pigliargli  il  fuo,anzidicono chenon  i pecca- 
to il  prouecchiariì  per  mantenete  il  fuopofio 
è ftatolorÒ;Q  bella  certo, e onefta  legge  d’o- 
nore? degna  del  fuoco  infieme  col  filo  primo 
dicitore.  L’onor  non  hd  parenti,  nè  amici  di-  Onore  fi- 
ceil  Faufto, Ed  io  dico  che  egli  è figliuolo  del  WYvth 
Valore,  .e  della  Gratitudine  Tuffo  nel  Forno  ir‘e t dtfm 
ifol.ii j* Seguitai!  Faufto, e dice.L’onor non  £ Gr4. 
s’acquifca  per  eredità;  ma  con  la  v irtù:  non  fi  mudine. 
c:::-v  lafcia 
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Onortco  lafcia  per  eredità*  mascftingneJconiaiper- 
mc  s se  fona . L’bnor  proprio  non  s’ acqniftà  per  erc-> 
juift* , • t^jt^  quello  è trero  ^perche  s'acquifca  conio 
I*  fi  l*  proprie  opererei  uofe  , è però  vero  che  i’o- 
lltAUk  n°re  morto  padre , e d’altri  antecdfon  è 
vna  ficuta  fiìrada a’figlinoliad  effer  promoflt 
ad  onori,  ed-itdignitadi,colhiezo  delle  quali 
operàdo  vircuofamente  acquieta  onore,  ed  il 
/ figliuòlo  per  rifphcto  del  padre-,  che  fu  pofco 
iti  dignità®  doppo*ed  efioonorato,come  che 
rapre  finta  l*  pedona  fua,e  perciòèfalfo  che 
non  fi  lafcia  per  eredità  ; ficome  è poi  molto 
più falfo che  s’eftingue  con  J'aperfonà:;  diche 
indubitata  fede  ne  fanno  tanti  famofi  anti- 


' chi  Romani-vn  Atiolo  Regolo, vn  Orazio  Co* 
dite,  vh^atcOmeaio,  vn  Scipione  Africano, 
vn  Céfare,vnpbmpcó  magnete  tantakri  che 
pur  fono  morti , ed  il  loro  onore  viuechiaro, 
puro , e bello , e tale  viueri  fino  alla  fine  del 
mondo,  ficomt^fioo  alla  fine  di  efib,edoppo 
il  fi ne, ed' in  eterno  viuerd  quello  di  quelle  fe- 
lici anime  che  pqr  amore  deii’vnico  figliuolo 
diD  io  noi  Irò  Signore  fparferoil  fangue.  Se- 
gue il  Faullo  , e dice  Tonore  proprio  , e non 
alieno.  Ed  iodiccrdicc  nelPanorato  come  in 


oggertò,  e nell  onorante  come  in  fòggietto. 
Tatui .»  J t Sia  vita  pol/t.  lib.  j fot.  350.  Jllber^. 
'^Itb.'.cap. ;iy>fot.  54.  DiceilFaufto,ronordel! 
. padre  non  fà  onorato  il  figliuolo  fenza virtù; 

, . l’or  or  del  figliuolo  nulla  gioua  al  padre  fèn*< 
.j  za  virtù.  Anzi  dico  io  che  i padri  inuitti' fono 
•*--  ■ ♦ • gloria  dc’figliuoli,  e i fi  g 1 iuottinui  cti aepre f * 
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cono  la  gloria  de’padri  Tuffo  nelle  \imccomfc 
tace  par.  z.fol.  8^.  c molti  figliuoli  eccellenti 
anno  potuto,  non  pur  ne’pofteri  ;ma  negli 
afcendenti  ancora  trafmettere  della  propria 
virtù , come  di  Catone,  ed’altri  fi  legge,  i pa- 
dri de’quali  perla  virtù  de’figliuoli  fono  anco 
oggidì  con  onorato  nome  ricordati.  Ratearci 
PKagioname>tto  decimo,  fol  64.  onde  nc  fegnc  ,t 

che  non  le  fole  opere  di  vera,  e làida  virtù  re v':;\  • 
dono  l’vomò  onorato  ; ma  l’altrui  ancocome 
s’c  proùatb  i fi  come  anco  per  lo  contrario  le. 
cattiue,  e male  opere  de'padri  rendonodi- 
fonorati  i loto  filiuoli,  c dcfcendctiti;onde  in 
Roma  tù  fa  tiro  v na  legge  che  tutti  quelli  che. 
difeendeuano  di  i Tarqumi,  da  gli  Scauri, 

Cttelini, Fabrttì  , eBirontinon  poteflerote- 
neté  vffici  nella  Republ rea- nè  abitare  nell* 
ambito,  òfia  ciròuitodrRoma,  ilche  fù  ordì’ 
nato  per  rifatto  del  RèTarquinìo,  del  con- 
fole Scauro,  del  tirannoCatelina , del  cenfor 
Fabato,eper  cagione  del  traditore  Bittinio 
per  eflcre  ftati  tutti  federati  , e vituperofi  vo- 
niini  i • - c ' Infami* 

Che  1*  infamia  del  figliuolo  non  pregiudica  ' ; 

all’onore  del  virtuofo  padre  , come  dice  il  *^*.”®* 
Faufto  è vero  ; perche  ficome  il  padre  non  ri  • 
cetìé  eflère  dal  figliuolo , così  parimente  non  d„ . 
ricette  ne  anco  mancamento  ; ma  il  figliuolo  infami* 
ricene  elfere  dal  padre , onde  riceue  anco  al- 
cun  feme  di  quella  lui  maligna  qual  iti,  cafo,  Jr.*/Te‘ 
che  «1  effe  fofle,  è perciò  il  Matteacci  nel  det- 
to luogo  hi  làfciato  fcritto  , che  quelli,  che 
ir*  * naf- 
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nafcono  con  qualche  macchia  , che  abbiano 
dal  padre , ò dalla  madre , mentre  che  la  lor 
vita  dura,la  portano  nel  vifo  llampata.  Si  può 
adunque  conchiudejre  contro  I- opinione^  del 
Faufto,chel'  infamia  del  padre  palla  a’  figli- 
uoli, e quello  afferma  anco  il  Muz.  nel-lib.^. 
cap.vndecimoje  tanto  più  quello  è vero,qua- 
to  il  figliuolo  doppo  il  vizio  del  padre  è fiato 
conceputo;  perche  li  delitti , e mala  vita  del 
padre  nuocono  al  figliuolo,  mafltme  in  quel 
tempo,  eh’  egli  è concetto , e nato  lo  rendono 
incapace , e men  degno , come  che  tenga  di 
quella  macchia  ,e  corrozione patema,  come 
/.  2 %,fi.  piace  à Volpiano,  eflfendoil  parto  parte  delle 
dcj  vifeere  del  padre  della  madre.  Ora  poiché 

Decu‘  hò  effeminato  l5  opinione  del  paulio,  e fatto* 

la  conofcere  vana,con  quello  fondamento  mi 
trasferito  alla  dimanda  fattami  da  V.  S-  e le 
dico  che  fe  ’1  fig  duolo  di’ coftui  , che  volonta- 
riamente fi  è fatto  pubblicare  fallito , èconce- 
puto , e nato  doppo  il  fallimento , nou  fi  dee 
venir  con  elfolui  ad  abbracciamentoalcuno  , 
ed  à quello ferue  molto  quello,  che  anno  la- 
rdato fcritto  Procolo,  e Pegafo-,  i-qpali  dico- 
no che  colui , che  è conceputq , e nato  dapoi 
che’l  padre  è fiato rimolTo  dalSenato  non  era 
figliuolo  di  Senatore;  mafe  innanzi  che  J1  pa- 
dre fofie  rimofio , il  figliuolo  era  concetto,  il 
cafo  paterno  non  gli  era  di  pregiudicio  alcu- 
no, ed  era  {limato  Senatorio  ; ma  fe  innanzi 
che  concepire  il  padre  auefle  perduto  Iadi- 
gnitàSenatoria,e  doppo  morifie  fopra  viuen- 
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do  l’ Auo  Senatore  , nella  podeflà  del  quale 
fodero  ri  caduti  li  figliuoli  con  tutto  che  non 
fodero  nati  di  Senatore  erano  nondimeno 
auuti  per  Senatori.  San  fé  della  !{ep.  ({oman.fol* 
100.  E perche  Sig.  Coi  hò  detto  che  effendo 
quelli  figliuolo  tale,  cioèconcèputo,  e nato 
doppojldelitto , ed  infamia  del  padre  ,non  lì 
dèe  con  elfo  venire  ad  abbracciamento , cofa, 
che  potrebbe  portar  difficolti  al  riconciliarli  • 
dipo  che  le  bene  vi  fono  varie  forme  d’abbrac- 
ciamenti da  farli  in  occalìone  di  pace  fecódo 
lequalitidelfo  perfone,  fopra  di  che  ne  hò  nel 
Difcorfo- al.  del  fecondolib.  de’ miei  Difcorli 
cauallerelchi  ragionato  in  quello  cafo , non- 
diménogiudico  non  efferui  forma  alcuna;  ma 
per  venire  alla  pace,ed  i riconciliar  gli  animi 
^degnati, ied  irati , tanto  più  non  effendo  nelle 
paci  gli  abbracciamenti  neceffarj,  lìcome  in_. 
quel  luogo  decorrendo,  hò  tenuto  ; potranno 
le  parole  di  fodisfazione  effer  dette  da  vn  ter- 
20,  (quando  però  l’offènfore  non  fia  flato  il 
figliuolo  del  fallito,)  finite  le  quali  l’ offendete  . 
fard,il prjtno  i falutar  l’altro , ed  inuitarload  • 
andare  in  qualche  luogo  à ricreazione  ì maef- 
fendq  il  figliuolo  del  fallito  flato  egli  il  primo 
offenditore,  douràeflo  dire  le  parole  di  fodis- 
fazione,6nite  le  qUaliaderà  à far’  vna  di  quel* 
leriuerenze,  che  fàilminore  verfo  il  fuo  mag- 
giore , dal  quale  fari  riceuuto  nello  fteflò  mo- 
dpjficome  nel  notato  mio  Difcorfohò  Icritto. 

F inileo,  ed  àV.  S.  bacio  lematd.Di  Metong  il 
•primo  Maggip  lóit,  ■ ■ n$.  •»:.*! — .1... 

* O AFO- 


APOLOGIA 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  BIRAGO 

A f attor  del  Stg.T  or  quoto  T affo  contro  il 
Sig.  Gio:  BattifiaOleuano . 

DAI  Sig.  Giouanni  Soranzo , onoratifll- 
mo  Gentil  vomo , dicortefiflimi  cof- 
tumi  ornato , di  fi  nifli  me  lettere , o 
latine , e volgari  ricco  ; ma  poi  pieno  d'  vna_* 
inefciabil  vena,che  fparge  in  veri!  vn  largo ri- 
uo  del  foo  chiaro  ingegno  ; fui  dimandato  £ 
dirgli  il  mio  parere  fopra  vn’  accufa  data  dal 
Sig. Gio:  BattifiaOleuano  nel  fuo Tfatratoal 
Tallo;  e rifpondendogli  io  che  quello  libro  d& 
me  non  era  flato  veduto, fh  cagione  che  fubito 
locompraffì , e datogli  vnJ  occhiata  i prima-» 
vifla , grande  occafione  mi  porfc  di  dubitar 
del  lui  parere;  il  perche  con  maggior  diligen- 
za,e fludio  di  nuouo  loleffi  , e trouatolo  tale  , 
qual  da  prima  mi  panie,  feci  rifo!uzione(  per 
dar’occafioned  gli  ftudiofi,  ed  a’  profcfloti  di 
caualleria  di  ragionare  ì oppotmegli , facédo 
conofcere  al  mondo  quanto  in  profeffionca- 
uallerefca  fi  fia  ingannato;  il  che  fperod’auer 
fatto  col  mezo  de’  miei  Difcorfi  cauallercfchi 
dati  alla  Stampa  contro  il  fuoTratratò.  H per- 
che quella  Apologia  fù  da  me  fatta  in  tempo, 
che  folamenre  aueuo  penficto  di  fcriucre  cou« 


Digitized  by  Googh^” 


Apologia, . 2 1 1 

troilSig.  Oleuano;  perciò  credcuo  che  anco 
doueffe  prima  vfcire  in  luce  con  quelli  miei 
Configlj  cauallerefchi  ; ma  che  chi  ne  fia  fiato 
cagione  è auenuto  il  contrario.  Ora  Signori 
Lettori  leggetela  noncome  Difcorfo  fatto  Co- 
pra il  cafo  2 del  fecondo  libro  di  quel  Trat- 
tato; ma  come  difefaall’accufa  ,che  in  quel 
luogo  egli  dà  al  Taffo,  e per  compiacerne  an- 
co al  Sig.Soranzo,  che  molto  men’  ha  prega- 
to; e riuolgendomi  airOleuano  con  ragioni 
per  auuentura  più  probabili,  e più  vere, che  le 
fue  non  fono,  quanto  lo  inganni  cotalfua  cre- 
denza m’ingegnerò  dimoflrare.  Piglia  egli 
©ccafione  di  formare  il  cafo2.$.  del  fuo  fecon- 
do libro  dal  la  disfida  dal  Taffo  nel  libro  Tetti - 
mo  della  Gerufalemmeconquiftata  finta , e_» 
mandata  da  Argante  Cauaglier  Macometta- 
no  a’  Cauaglieri  Crifliani  ,doueaccufa  il  Taf- 
fo, ciò  vuole  ammaeflrar  ne’  termini  caualle- 
rcfchi;pouero  Talfojma  che?  quefta  è imper- 
fezione della  Natura:  la  qual  fa  gli  vomini  più 
pronti  al  biafmar  . che  al  lodare,  e Tele  meri- 
tate lodi  d’  alcunial  Taffo  fono  negatele  viuo 
foffe,  à lui  non  mancherebbero  le  fuedifefe  ; 
ficomefperoche  à me  non  mancheranno  ora 
per  efTo , fpintonon  folamente  dalla  giuflizia 
della caufa,  ma  anco  dall’amicizia  co  lui  auu- 
ta , cdouendo l’amico  [come dice  Ariflotilc 
nel  4.  dell’  Etica  ] effer  tale  verfo  P amico , fi- 
come  verfo  di  fe;  perche  P amico  vero  è vn’al- 
tro  fe  fteffo;  e perciò  cfsendo  vna  volta  fiato 
dimandato  ad  Agefìlao  il  Greco  per  qualca- 

Q 0.  gtQ^ 
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gione  piangeua  più  Tauuerfità  de  gliamici , 
che  la  morte  de’  figliuoli  Rifpofe  : Non  pian- 
go  la  perdita  della  moglie,  né  della robba,  nè 
la  morte  de’  figliuoli:  perche  tutti  quelli  fono 
parto  di  me;  ma  piango  la  morte  dell*  amico, 
perche  egli  èvu’altrome  fleflo  intiero  . E ve- 
dendo ora  eh’  altri  procura  offufcar  la  virtù  d* 
vntant’  varilo,  che  già  fù  amico  mio,  hògiu- 
Dìfe/a  ì dicato per  quella  ragione  à mela  fuadifefk_> 
conuenire;  la  qual  non  folo  è comandata  dalle 
leggi  Ateniefi , e Romane  ; ma  da  quelle  della 
Natura , che  eterne  Tono , nè  dalla  volontà  de 
gli  v omini  mutate  eflfer  ponno  , nè  là  loro  au- 
torità dai  Regni , e da  gl’ Imperj  depende , e 
perciònè  col  riuolgiméto  loro  T autorità  per- 
dono, ma  Tempre  nella  lormaellà  venerabili 
rellano,  e tali  Tempre  fino  alla  fine  dell’ Vni- 
ucrfo  refleranno;  E douendo  io  ora  entrare  in 
duello  condro  vnCauaglier  letterato  perca- 
net  elegge  gioii  dilettere , e conuenendoà  me  come  reo 
l' arme,  p elezionedell’ armi, quelle llefTe  vogl’ioado- 
prar  contro  lui, ch’egli  contro  il  Tuffo  ha ado- 
prato , cioèle  lettere,  che  Tono  le  Tue  proprie 
in  quella  caufa , difendendo  io , e fofletiendo 
per  via  ciuile  il  Taflo  non  auer  commeflo  er- 
rore alcuno, 

DiceT  Oleuano  che  Argàtc  Cauaglier  Ma- 
comettano  disfidò  à battaglia  i Cauaglieri 
Crifliani,e  contro  lui  fù  Tancredi  eletto,  vfcì  , 
e combattè  ; ma  fouragionto  la  notte  furono 
dagli  Araldi  diuifi,  con  promefìa  dirinuouar 
la  battaglia  il  feguencc  giorno.  Quello  non j 

veg- 
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veggo,  cbedicail  Taflo;  ma  dice  bene  alla 
ftanza  74.  dello  fteflo  lib, 

— — — e poi  gli  Araldi  eletti 

jV  pre/criuere  il  giorno  àia  tendone , 

- A*  le  Janguigne  piaghe  ebber  riguardo. 

Siche  fe  la  battaglia  forte  ftatailabilita  per 
la  giornata  feguente  , non  s’ auerebbe  auuto 
riguardo  alle  piaghe;  madi  più  nel  lib.  ottauo 
ali  a ftanza  x 3.  non  dice  : 

V Aurora  in  tanto  candida , e vermiglia 
Lieta  apparta  nel  lucidoOriente . 
che  fu  del  giorno  feguente , ed  alla  ftanza  io* 
dello  fteflo  lib,  non  dice  ; 

Tero, che  già  vicino  è il  dìprejeritto , 

• C he  pugnar  dee  co  ’l  meffaggier  d*  Egitto . 

Adunque  il  giorno,  che  feguiua , non  era  l’- 
ordinato al  combattere,  e perciò  POleuano 
ha  prefo  non  pocoerrore;  ed  attribuir  cofa  a* 
buoni  fcrittori,  che  mai  anno  detto  ,è  grauif- 
fima  colpa  ,e  non  dee  leale  fcrittore  allegare 
nè  troncamente, nè  diuerfamétele  altrui  fcrit- 
ture,  che  quello  è vfar  falliti  ; e da  quello  fi  fi 
vn  forte  argomento,  che  altri  non  hi  ragione, 
quando  egli  non  recita  ni  intieramente , nè 
veramente  le  cofe,  eh’ egli  allega,  e comincia- 
do  egli  da  falfe  allegazioni,  lafcio  ad  altn  pé- 
fare  di  quanta  fede  le  fuc  parole  fieno  degne . 
Di  più  dice  che  quella  contefa  gli  pare  delle 
più  intricate, che  fi  fieno  anco  vedute, ed  à me 
par  eh’  ella  ad  vncapo  folo  fi  riduca , ed  è fe 
Taeredi  Irtroua  per  la  promerta  fatta  in  obli- 
gQ  di  chiamare  à battaglia  Argante  ; il  quaN 

O $ ' obli- 
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obligo  l’Oleuano  vuol  che  ci  fia , e perciò in_» 
vn  medefimo  tempo  nota  il  Taflo  di  non  auer 
olferuatoilconueneuolenellaperfona  di  Ta- 
credi , e doppo  infingendoli  di  volerlo  difen- 
dere con  vna  fotti!  ragione  1 accufa.  Dice  l’- 
0 iettano,  che  ’l  T affo  commette  errore  nella  p er fo- 
na diTancredi  facendolo  che  in  prigione  fi  ricorda  • 
dell * obligo , c’  ha  con  „ Argante , ed  vfcito  non  fe  ne 
raccorda , e non  procura  di  fcolpar fi  con  lui  > e col 
mondo  disfidando  à battaglia  Argante  : perciocbe 
così  facendo  auerebbe  il  Jofpetto  di  mancamento  di 
valor  cancellato , per  non  effercomparfo  'il  giorno 
ordinato  alla  battaglili  ; ed  iodicoche  feTàcre- 
di  ritornato  al  campo  non  procura  di  fcufarfi 
con  Argante,  e col  mondo  è , perche  in  obligo 
di  farlo  non  età,  e fe  bene  in  prigione  dice  r 
E troppo  ( diffe  ) al  mio  douer  mancai , . 

Ed  è ragion , eh’  ei  mi  difprcegi,  e fcherna  , 
0’  mi a gran  colpa  ,ò  mia  vergogna  eterna . 

■ E perche  dubbitaua,  [ e con  ragione  3 che 
per  nó  eflcr  comparfo  alla  battaglia  gli  fofse 
apporto  d viltà , non  rapendoli  la  lui  difauco- 
Vtmì  tura,  effendo  che  gli  vomini  naturalmente  li 
pìu  ineli ■ trahono  più  d penfareiLmale , che  ’l  bene , c 
nato  àpe-  perciò  in  talmodo  prigione  fi  lamenta  ; ma  fe 
fa*  poi  vfcito,  e ritornato  al  campo  non  fà  parola 

e ent,  0^,] ig0j  che  teneua  con  Argante, non  Gru- 

fandoli con  lui , nè  col  mondo , è perche  non 
aueuabifogno,e  quello  per  molte  ragioni,  e 
prima  perche  Raimondo  aueua  non  folodife- 
fo  la  querela  prima , che  era  publica  ; perche 
Argante  diceua  che  fuperaua  ogni  Crittiano 

in 
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in  valore;  ma  anco  il  prillato  onor  di  Tancre- 
di Tuo  amico  ; perche  l’amico  può  prender 
querela  per  l’amico, e maggiormente  e (Tendo  Pp*Prtnu. 
quello  altroue,  e perciò  quando  Argante  ri-  JafTL 
chiama  Tancredi  à battaglia  da  Raimondo  i’nmirr^ 
gli  vien  rifpofto . 

E Jon  quell’io  che  diguericr  fi  degno 
La  vece  m campo  , e L’onor  Juo  fojlegno  . 

E poieflendod’ Argante  di  vilti,  pur  Tan- 
credi notato,  Raimondo  gli  rifponde  . 

Menti  replicai' altro à dir  ; ch’ei  frigga . 

La  qual  mentirà  pone  carico  ad  Argante 
di  prouaril  Tuo  detto  vero , cola  che  non  fà; 
eflendo  il  duello  rotto,  e violato  la  ficurezza 
del  campo  dalla  parte  Aia,  e perciò  fi  può  dir 
Scuramente  che  Argante  refla  inferiore  fi 
nella  querela  publica  ,e  di  ella  perdente , co- 
me dice  il  Mu^io  nelLb,  z.  cap.  14.  e nel  lih.  2. 

Ejfp»  io.  fi  anco  per  cagione  della  mentita , 
della  quale  non  (e  ne  rifentì , fe  bene  diede  d 
Raimonda  alcune  percofle  ; perche  la  batta- 
glia era  per  prouia  dipublico  valore,  e non 
per  lo  priuato  di  Tancredi  come  fi  raccoglie 
allaftan.  jo.e95.del  lib.Ottauo;  oltre  che  da* 
fuoi amici  fu  violatola  fede,  ed  il  campo,  e e.ctnfii- 
prefuponédo  la  legge  tutto  quello  eflère  Ita-  *****  tx 
to  fatto  di  fuo  ordine , perciò  come  mal  Ca-  & 
uagliere,e  mancator  di  fede  volendo  doppo  pelrus 
richieder  altri  per  altra  querela  potrà  elfer  Dtcanus 
ributtato.  lib.  q.cap.  elib.  i.Kjfp.i.  tx.de  ho- 
Conrado  della  Tace  conci.  74.  Ma  chi  diceflc_* 

Che  Argante  era  in  obligo  convn  manifeAo 

O 4 far 
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* Ne  V ira  Argante  arrabbia  ; e fera  firada  - 
5o«rc  r/  corpo  del  vinto  al  defirier  face : 

Ed  alla  ftanza  yp.  fegue  dicendo  , parlando 
pur  d’ Argante. 

Tacque  : e * Inimico , al  /offrir  poco  v/o  t 
I{pdefi  dentro  ; e per  furor  fi  flr ugge . 

Bjfponder  vuol , mà  n*  e f ce  il/uon  confu/o , 

Sì  come  {Irido  d' animai , cherugge ;>-y 
Sicome  anco  fi  perla  ftefia  cagione,  in  no  far 
che  fi  giuftifica  che  colpa  veruna  non  aueua_» 
della  ferita , che  con  lo  ftralefò  à Raimondo 
data  . 

Quello  è quanto  mipar  di  poter  dir  per  di-  * 
fefa  del  Taflò  contro  V Oleuano  ih  quefto  ca-  ? 

fo;e  perche  forfè  ad  alcuno  efler  caro  potreb- 
be di  fa  per  quali  parole  per  rappacificare  in- 
ficine due  Cauaglieri  in  fiato  tale, atte  folTero 
dico  chedouendof  ficome  s’ è prouato  ] Tan- 
credi parlar  prima,  potrd  dire:  Argante . Dcu 
%elo  d*  amicizia  per  lo  ca/o  del  Caitaglicre  mio 
amico  abbàttuto  proruppi  contro  voi  in  parole  in - 
gtuno/c,  delle  quali  ora  pentito  vi  cbieggio  per  do- 
no }tefli  fi  c andò  infiemedi  conofcerui  per  Canaglie - 
re  onorato , e di  molto  valore,  pregandoti  adeffer- 
mi  amico.  Rifponderà  Argante.Tancredi.  Vin- 
to  ed  io  da  vn  mio  naturai 1 affetto  ira  , e per  la  ~ v 
morte  di  Cloì inda,  conia  quale firettiffima amici- 
%ia  aueuo,  dìffeuiparole  ingittriofe ; ma  non  per  fi- 
niftra  opinione  ,cbe  di  voi  aueffi , ouer} abbia  j co- 
nofeendouiper  valor  o/o  ,ed  onorato  Cauagliere , e 
che  mai  aUacaualleriaauete  fatto  torto , auendo 
voi  fetnpre  al  pari  à chi  che  fin  onorata  fodisfa *> 

K.'«*  | 
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I5.18.M9.  nondimeno  [ per  vagare  vn  poco  fttion» 
fiior  dell'  ordine  ] credo  che  queffaregola  nò  * M“do c° 
dee  effer’  intefacosì  generalmente;  ma ref  u,e*do~ 
tringerfi  ad  alcuni  cafi  fidamente.  Percioche  m*  *ri' 
tutte  le  noftre  azioni  fono,  ò volontarie,  òin  Anioni ,t 
uolontarie,  le  volontarie  le  diuido  io  contro  lorocgfi- 
T opinione d’ alcuni,  ò in  volontarie  pure , e deraX.,9‘ 
libere, ò in  volontarie  neceflìtate.  L’inuolon-  ' ÌHf. 
tarie  le  diuido  anch’ effe  in  due, ò per  ignora- 
aa,ò  per  forzafatte  ,e  così  parimente  fono  1’-  rit,*d  m- 
offefe, ed  ingiurie*  Volontarie  pure,  e libere  "oloturia 
chiamo  quelle  offefe , che  nafcono  da  propria 
e libera  volontà,  la  qual’ è principio,  e cagio- 
ne intrinfeca,ed  efficiente  dcll’operazion  fat- 
ta fenza  e ffcre  sforzato  da  veruna  neceflìtà  , 
della  quale  operazione  colui,  che  la  fà , cono- 
Ice  ogni  fua  particolarqualità,  e circoftanza  ; 
effempiodiciò  farà  colui, che  fenza.occafione 
ingiuria  altri;  quefta  ingiuria,  perche  nò  pro- 
cede da  alcuna  neceflìtà , che  muoue  l’ vomo 
à così  far , ma  dalla  fua  propria , e libera  vo- 
lontà nafce , farà  detta  ingiuria  liberavolon- 
taria,  ed  in  quefto  cafo  in  ogni  forte  d’ offefe, 
ò picciole,  ò grandi , è coauenicnte  il  doman- 
dar perdono  dell’  offcfa , per  lo  difpregio  fat- 
to dell’ offefo . Offefa  volontaria  ueceflitata 
chiamo  poi  quella,,  che  da  cagione  efteriore 
nafce  , venendo  )a  volontà  dell’  vcino  indot* 
ta , e moffa  da  qualche  neeeflìti , per  la  quale 
egli  fà  quella  operazione;quefta  è ella  fempre 
giufta,  perche  è fatta  per  difefa  propria , ouer 
de’ congiunti, come  per  effempio.  Viendetto 
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à Tulio  che  Cefare  ha  dette  parole  pregiudià 
cialiall’  onor  Tuo  ; il  perche  Tulio  troua  Ce  fa- 
re, e gli  dice,  fe  è vero  eh*  àbbia  ietto  tali , e 
tali  parole  di  lui.  Celare  utfentuauerle  dette,  ‘ 
• e perciò  Tulio  gli  dà  delle  ferite  ; quellafarà  . 
dimandata  oftefa-volontatia  neccllitara  : vo- 
lontaria, perche  vie  intrauenuto  la  volontà»  1 
dell’operante;  ncceifitata,  perche  la  volontà 
diTulio  nòe  cagione  efficiente  di  quella  epe».; 
razione;  ma  li  ben  Cefare  col  fuo  irJordaco.'c 
«,  parlare  , onde  c (fendo  Hata  fatta»  l' offe  fa  pet?  , 
confcruazioti  d onore  iu  quello  cafo  venen- 
doli allapace  il  domàiar  perdono  credo  che  . 
tralafciar  fi  pofsa , perefser  Poffelanecefli. 
tata  per  ripnJsad’ingiuria , epenfoche  baf-K-- 
terà  il  dir,  prego  ad  efeufarmi;  ma  fe  in  quef- 
to  far  fi  eccedere  per  malizia , e l’offefa  fatta  ; 
folfe  graue , all’  ora  perdono  domandar  cori.., 
ucrrebbe.  L inuolontariefatte  per  forza, ò per 
ignoranza  nata  fenza  colpa  ; quelle  perche  ia< 
efse  non  vi  è Hata  J' intensione  dell  'operate  j. 
chiamar  non  lì  potranno  f ficome  non  fono  ] 
ingiurie;  perche  da  efse  non  fi  può  far’  argo- 
jnéto  di  mala  opinione, che  colui  teng-a.delli’v 
offefo,  cd  in  quello  cafo  balla  fimilmence  ih 
dir , prego  ad  efenfarmi  : ogni  volta  peròchc. 
Poffenditor  li  pente',  e rella  dolerite  d’ auer 
cosi  operato;  ma  non  feguendoue  pentimen-i 
S'.h[x^  to,  e dolore;  perche  l’offclà  viene  adefscrc 
qumdofi  [ per  così  dire  ] imputabile , e fàeolpeuolel% 
ricerca,  operante  quali  d’azione  volontaria,  ìuqueftqì 
cafo  poi  il  domandar  perdono  c conueniente,- 

edi 
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e diquelio  domandar  perdono  in  tutti  i cali 
di  Copra  detti,  m’ intendo  quando  fi  tratta  co’ 
pari,  altrimenti  nò;  Faufio  hb.  $.  cap . 1 e i H* 
con, gl’ inferiori  poi  ballerà  dire  , elcufo.oucr 
porre  inoblìo  , e quefioanco  fecondo  le  qua- 
lità delle  perfone  .E  ritornando  onde  mi  fon_. 
partito,  dicoche  la  feconda  parte  di  quella 
fodisfaaione  comincia  tefli fidino  ,&c.  fegué- 
do  fino  alla  fine  ; laqualeedelfa  in  due  parti 
fidiuide  nella  prima  loda  Argante perche.* 
binila  cfl  audtio  laude  Juautory[  come  dice  Se- 
nofonte preflb Plutarco]  ed  in  quello  modo 
Cerca  renderfelobeneuole;  la  feconda  contie- 
ne vmilt-djpoichela  vo ce,prr^,  porta  Tempre 
• vjQ^nmisò^chcdVvnrultà  , fictìme  anco  nei  ri- 
chiederjqd1'  qffergl i amico.,  e perciòanco ta- 
citamente lolodari7npn,dqfide.raudofi  da  vo- 
tilo onorato  eho  vn.  furfanteria  ajamico , ma 
lì  bene  vng;di  molto  yalofte^-CàCotifiderar  li 
deela  rifpofta  d’ Argante: , la  qual  contiene 
pentimento,  ed  vmiltà  : pentimento  dell’  in- 
fàmie appolle  à Tancredi,  ed, Umiltà  verfo 
.lui.  Dico  da  vn  mio  naturai’  affetto  df  ira , per- 
che i difetti  naturali  fono  più  feufabili  che  Difetti 
quelli , che .nafcqno  da’mali abiti* :con. tutto  intuenti 
che  quelVira  non  è difetto*  ma  affetto , e lo- 
deuole  ;come  prona.  ^dsrlk  Etica  *v£  **  1 h 

perla  morte  di  c lux  iridai  di.  quello^’ è dettoci 
fopta  nelle  parole  di  Tàcredi,  oltreicht^hper- 
der*  vn  buon’amico  -è  tanto  come  perderla 
vita  ftelfa  . (onofcendoiit.y&c. -.fino  aiia  Vtoqe 
onde , fi  difdice  delle  calunnie  appolle  à fan- 
•;  1 I di'  ctedi, 
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credi,  cioè  che  non  è vomo  di  combatter  del 
pari;  ma  có  feguito,  ed  aiuto,echeintal  mo- 
do vccideaa  anco  le  donne  , e eh’  era  manca- 
tordi  fede,  e lo  confefsa  di  tenerlo,  ficome  è , 
valorofo,cd  onoratoCauagliere,echenó  per 
mancamento  di  valore , tpa  per  difauentura 
non  potè  il  giorno  ordinato  ritrouarlì  à duel- 
lo con  lui;  le  quali  parole  fono  di  tanta  forza, 
che  fe  mai  Tancredi  fofse  caduto  in  finiftra 
opinione  apprefso  il  mondo , per  non  efserli 
ritrouato  alla  battaglia  il  giorno  cóchiufo  có 
Argante,  la  leuano,  ed  egli  ne  refta  purgato  • 
Onde , &c.  fino  alla  fine  Quelle  parole  conté- 
gono  vmilti  d5 Argante  verfo  Tancredi , e no 
pofsofe  nonmarauigliarmi  come  l’Oleuano 
vuole  che  in  quello  cafo  non  fia  necefsario  il 
domandar  perdono,  e tanto  più  dalla  parte 
d’Argante  perefser  l’ ingiurie  da  lui  dette  i 
Tancredi  Hate  comprefe  dal  parlar5 ironico,e 
minaccicuole  di  Tancredi  ; vero  è che  alcune 
fono  fiate  abbracciate  ; ma  quello  non  balla 
all’intiera  fodisfazionej  oltre  che  all’iugiuria 
di  mancator  di  fede  Tancredi  non  rifponde,  e 
perciò  almeno  di  quella  Argàte  doueua  chie- 
per  perdono,  fecondo  l’ Oletiano,  e purnó  ne 
fi  parola  ; e qui  finifeo , pregando  gli  amore- 
noli  lettori , eh’ abbiano  diligente  riguardo 
all’intenzionmia;  la  qual  non  ha  in  quella-. 
Apologia  auuto  altro  fi  ne,  che  di  difendere  il 
j Talfo,  e non  di  pregiudicare  all’  onore , ed  al- 
la riputazione  altrui. 

IL  FINE* 
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• PAREREI. 

IN  MATERIA  D’ONOR, 

E DI  PACI, 

L Signor  Octauio  Caftri , 
caminando  per  la  Circi 
s’incontra  a cafo  nel  Sig. 
Guiglielmo  Negri.  II  Ca- 
llrihd  il  muro  alla  linif- 
tra . l’vuo , e l’altro  fi  ac- 
colla al  muro,  e fi  ferma. 
Il  Negri  dice  . la  ftradaé 
mia.  Ottauiorifponde. pretenderelle voi 
forfi  la  ftrada  meco?  A che  replicando  Gu- 
glielmo , con  voi , e con  ogn’alcro , chein_* 
quella  maniera  me  la  voglia  leuare , mi  di 
Cortefiala  darà  a voi,  ed  a gli  altri . Octa- 
uio foggiunge.  MelTer  nò.  Il  che  detto  met- 
tono ambidue  mano  alla  fpada, e tiraoli 
molti  colpi , onde  rella  Octauio  tocco  d’* 
vna  ferita  in  tella  . 

Dimandali  fe  in  quello  cafo,  per  far  pace,  li 
debbia  alcuna  fodisfazionealle  parti  ,e,fc 
pur  fi  dee, qual, ed  a cui  ella  fia  debbita  de* 
fopradetti. 

Per  rifpondere  pii\  pienamente , e perche^ 
traggali  dalla  rifpofta  quel  frutto,  che  li 
pretende , fà  di  mellieri  reciderprima  que* 

A a.  ' dub- 
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dubbi , che  quali  importuni  rampolli  van- 
no Tempre  appiè  del  vero  nafeendo. 

Primieramente  dunque  egli  pare , che  non  ef- 
fondo paffuto  tra  loro  parola,  ne  fatto  di 
carico,  ne  d’ingiuria  , la  fodisfazione  non 
vi  abbia  luogo.  Parole  ingiuriofe  ,ò  inca- 
ricanti non  par , che  vi  fi  pollano  confide- 
rare , poiché  nc  villanie  dette , ne  mentite 
date, ne  dall’vna.ne  dall’altta  parte  fi  fono. 
Molto  meno  deutfi  dire  de’fatti,  poichcal- 
tro  non  c paffuto  tra  loro,  chevna  onora - 
tiffima  queftione,  fatta  del  pari,  nella-, 
quale  le  feritenon  fono  punto  conliderabi- 
Ji , appreffoCauaglieri  ,e  perfone  onorate, 
emendo  quelle  effetto  di  fortuna, non  di  va- 
lore diffetto , in  quelli  mafiimamencc,  che 
l’hanno  moftratocon  Topera , come  hanno 
fatto  i fudetti . 

Nientedimeno,  più  maturamente  il  tutto 
confederando,  a me  pare,  che  alla  con- 
chiufione  di  buona  pace, debbia  precedere 
alcuna  fodisfazione,  conciofia,  che  l'vna 
delle  due  parti  neceflariamente  di  qualche 
ingiuria  , e d’alcun  carico  foffe  all’ora  gra- 
nato, e quelli  Ila  quegli  di  loro , ch’elfendo 
iallradafua,  peringiullo  vfurpatore  dall’ 
auuerfario  ne  fù  notato . 

£he  , fe  l’ingiuria  di  parole  col  carico  non  c 
altro , che  l’apponer  altrui , attorto , alcun 
Jtnancamento,  con  obligo  di  ributtarlo, 

come 
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come  non  fari  quegli  con  carico  ingiuria* 
to,a  cui  viene  apporto,  contro  ragione, 
mancamento  tallii  modeftia,  che  preten- 
da, c procuri  di  .voler  quello , che  non  è 
fuo?  Maflìmamente  nel  fatto  di  Copra  fiat 
di  ragione  in  que’  luoghi,  che  danno  fogno 
di  maggior  nobiltà,  percioche,  come  il  na- 
feer  nobile  è vno  de’  gran  fauori,cherice- 
ua  Pvomo  priuato  dalla  Natura,  così  il 
confermarli  tale  è ricchezza , eh’  è tutta  Tua 
propria , e di  molto  più  pregio, che  l’altre 
materiali  ricchezze.  Il  che  aliai  chiaro  ci 
moftrala  ftima , che  maggior  ne  fi  il  Mon- 
do , pofciache  ilp  offerto  delle  cafe,  e delle 
pofleilìoni , colla  penna, e con  la  lingua  di- 
fenderli per  mezzo  de  gli  Auuocatijinà  nel 
giudicio  del  precedere , i principali  fono 
Auuocati  di  k medefimi , c di  rado , ò non 
mai  al  giudi  ciò  fi  fi  ricorfo , fe  prima , in 
vece  di  penna  non  hanno  addoprata  la  fpa- 
da , e fcrittone  molte  volte  vn  nuouo  loro 
libello  col  proprio  fangue , come  pur  trop- 
po nel  noftrocalo  in  pratica  fi  è veduto.Da 
che  può  chiaramente  comprenderli,  che, 
fe’l  pretendere , e’I  prenderli  dell’altrui 
robba , fenza  precedente  giudicio , è male, 
molto  peggio  è l’vfurparfi  dell’altrui  ripu- 
tatione,  molto  più  della  robba  rtimata, 
come  fi  è dimoftrato . Onde  , chi  ccmtjra 
cagione  vfurpacore  n’c  dettp , ingiuri 
A 3 ' cari. 
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carico  ne  viene  lènza  dubbioa  ritenere  • 
Porto  il  qual  fondamento , quegli , che  au- 
ra pretendutoingiuftamente  la  ftrada,  non 
• foìannente  dourà confeflarlo > affine  difen- 
der 1 altrui  ; mi  per  ifgrauar  eziandio  1 au* 
uerfario  della  prefunzione,  apportagli  l 
torto  > eh  egli  altresì  abbia  voluto  fenza  ra- 
gione la  ftrada  vfurparfi  > 

Mi  perche  l’vomo  può  far  pur  anche  le  corti 
ingiurte,  fen2a  ch’egli  però  ne  fia’ngiufto, 
il  che  allora  fidamente  fuccede  * che  l’opi- 
nione > enon  la  volontà  > è quella,  che  pec- 
ca, intorno  a’  particolari , perciò  può  die- 
te, ed  è vtrifìmile  inquefto  cafo,  chefia, 
che  quegli,  che  hi  il  torto,  abbia  creduto 
di  non  auctlo,  onde  non  fìa  d’intenzione 
- ingiuriale , ne  per  confcguenza  immode- 
fto.  Ma  quello  errore  nonfol  perglifud* 
detti  riguardi  ; mi  per  ifirarico  dell’erran- 
te è necelTario,  che  da  lui  fi  confeflì , Tem- 
pre, che  il  vero  con  buoni , e chiari  argo- 
mentigli fii  inoltrato» 
fi  finalmente,  perche  altro  non  è querto  vero, 
fenon  la  cognizione  del  giurto  portèllo  del- 
la rtrada,  e quella  non  fi  può  trare  in  luce 
da  luogo  alcuno  della  fcrittura  del  fatto  * 
per  tanto  non  vuol  ragione  > che  fuori  di 
quello  termine  ( qualunque  fiali ) il  mio 
parere  trappalfi . Percioche,  fi  come  il  giu- 
dice etm  può  giudicare  t fc  non  fecondo  1# 


Digitized  by  Google 


D'Onorye  di  Paci . y 
cofe  inanzi  a lui  agitate,  e prouate , cosi,' 
chi  fcriue  il  parer  Tuo , i medefimi  confini 
delie  alla  Tua  penna  prefcriuere , ratto  che 
i meriti  della  caufa  fodero  a lai  per  altro 
molto  ben  noti. 

Quello  pollò  io  dire  a maggior  chiarezza  del- 
la prelente  materia,  cioè,  che  lo  dato  di 
quella  caufa  è ( come  chiamano  )di  quali- 
tà , e può  trattarli , ò alfolutamente , o con 
ragioni  affante  fuori  del  fatto.  Aflòluta- 
mente , le  Guglielmo  fi  vuol  difendere  con 
quella  fola  ragoine , che  la  Ihada  era  fua  , 
percioche  aueuail  muro  alla  deftra.con  ra- 
gione alfunta  di  fuori , fe  vuol  egli  dire , e 
Ottauio  negare,  ch’egli  fia,ò  tanto  nobile» 
come  Ottauio  ,ò  non  tanto  a lui  di  nobiltà 
inferiore, che  di  cederglila  lirada  fia tenu- 
to per  obligo . Nell’vno,  e nell’altro  cafoa 
me  pare  ,che  Cauaglieri,  chefappiandet 
mondo , e delle  vfanze,  e collumi,  che  paf- 
. fano  tra  nobili  ( le  quali  vfanze  hanno  fòr- 
za di  legge  ed  intendano  parimente,  che 
cofafìa,ed  in  che  confida  la  nobiltà, faran- 
no in  quella  controuerfia  Giudici  compe- 
tenti. I 

11  che  è quanto  per  modo  di  parere  pollo  dir 
iofoprailcafoprefente,  in  tutto  però  ri- 
mettendomi fempre  a più  maturo  giu& 
ciò.  - 

•••  • , ■ 

i * A4  B.C09 
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P A R E R E II. 

■ ' n . ".v.vr."  . 

c . In  Materia  d Onor , e di  Taci . 

B Coti vn' compagno,  armati  di  fpada,e 
• ciacco,  per  rifcntirfi  con  N.  che  in  pre- 
giudici o- di  lui  lontano,  aueua  parlato, c 
bracato,  aft’alta  il  detto  N.  ch’era  armato 
- anch’egli  di  fpadà,  e giacco,  ed  eraaccom- 
pagnato da  due,  l’vuo  con  fpada,  e rotella, 
, . c Paltxofeira’arme, ^ferendolo  di  fette  feri- 
ate, gli  tronca ’vna'tau no . formati  dallo • 

r .Giuitizia  proceffo  diquefto  tatto , ed  in  ef- 
„ fo  vien'profupòftOjCMe  B. abbia  voluto  ven- 
v.  ;dicarff  in  quel*  modo d’vmotfe fa  fatta  dal 
fratello  b i N.  a D.fuo  famigliare,  e però  fia 
-'.reodi  tranfuerfale  vendetta  ,e  di  più , che 
: il  meddìmo  B.  abbia  dato  parola  a vn  Pa- 
dre Cappuccio  di  non  offendere  N*  e così 
l’abbia  rotta . B.  non- fi  prefenta,  mi  fi  pre- 
n dentare  fedi  adla  Giuitizia  di  pedone  ono- 
» Tatiflìme,  che  attelfano  ch’egli  fece  que- 
gftione  con  N.  per  cagione  delle  fudette  ma- 
ìedicenze,e  brauate,  e che  N.  non  il  frate!* 
_ lo  di  luiifu  quegli, che  fece  far  l’offefa  al  fuo 
- famigliane,  e finalmente  fi  pretentar  vn;L 
•5 Fede , giurata  dal  Padre  Cappucino,  con  li- 
cenza de’  fu oi  Superiori , che  attefta  che  B* 
con  diede  a lui  mai  parola  di  non  offende* 
'.?■  H re 
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re  N.  mi  folamente  fù  da  itti  eforrato  alla 
pace, ed  alla  quiete,  le  fedi  per  la  contuma- 
cia non  han  giouaro  a B.  mi  è flato  ad  in- 
ftanza  di  N.  come  vindicatore  di  tranfuer- 
fale  ingiuria,  ccomc  rompitor  q;  parola 
in  pena  capirai  condennato,  edi  più  publi- 
camente  dipinto  . 

Stanti  le  quali  cofe  fooranarrate , dimandai?, 
fe  tra  i indetti  fi  polla  far  pace , ed  in  qual 
modo , fi  che  reiti  B.  reintegrato  dell’onor 
fuo* 

Rifpondendo  dunqae quello , che  a me  ne  pa- 
re , dico  primieramente  , che  in  ogni  calo > 
quantunque  fi  voglia  difficile , per  grauez- 
* za  cPingiuriaje  di  carico,  Tempre,  che  lo’n- 
> giuriantc  non  nieghi  la  debbita  fodisfazio» 
- ne  aHo’ngiuriato,eoii  onore  deiringiuriato 
può  feguir  tra  loro  la  pace , la  quale , come 
'•con  la  ingiuria  fi  toglie  , cosi  con  la  fodis 
fazion  fi  rimette . fé  dunque  fon  difpofie  *c 
partia  fodisfar  l'vnaall’altra  , ò vi  fi  pcfiu* 
difporrc,  non  ha  dubbio, cìie  tra  loro  lati- 
ce non  pofla  farli . e queito  c quantoalpri- 
mo  quelito» 

Quanto  al  fecondò , cioè  ,qual  debbir  eterne 
il  modo, fi  che  B.fia  reftitùito  néllMnprfuo* 
dico , che  a B.  può , e deue  efiere  fodisfarto 
da  N.  di  quella  porzione  d’onorejChchi  N* 
a lui  tolto , e però,  fe  N contro  il  vero  gli 

ha  dato  imputazione  ch’egli  per  offe  fa,  dai 

fra- 
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_ fratello  di  lui  riceuuta , abbia  con  foper- 
chieria  lui  affamato  e feritolo,  e fe  contro 
la  verità  patimento  ha  fatto  credere  al 
mondo, e perfuafoallagiuftizia  che  B.  ab- 
biadato, e rotta  la  parola  di  non  offender- 
lo, bifogna  che  N.  confetti  in  ifcritto  non 
vere  le  mdette  imputazioni , e vere  le  fedi , 
per  giuftifìcazion  fua  da  B.  prodotte , edi- 
' ca  di  più , ch’egli  ha  B.  per  vomo  d’onore  , 
e che  gli  chiede  perdono  dell’obbrobrio  x 
lui  procurato . Ne  paia  Arano  che  l’offefo 
. fia  tenuto  adar  fodisfazione  all’oflfendito- 
re,  percioche  s’egli  è vero, che  N.  abbia  im- 
putato  a corto  B.  e della  vendetta  tranfuer- 
fale,  e della  rottura  della  parola,  N.  è tanto 
più  offenditor  di  B.  che  non  fu  B.  di  lui , 
quanto  è. maggior  il  bene  dell’animo,  che 
non  è quello  del  corpo  é 
Lquefto  è quanto  può  fperar  B.  e pretendere 
di  reftituzione  dell’onor  fuo nella  pace.  Il 
che  non  è poco , percioche  troppo  vale  il 
tcftimoniodeH’auuerfario  nelle  caufc  d’o- 
mre , e tanto  nelle  criminali  egli  V3le,che 
laGiuftizia  quando  la  parte  ingiuriata  ri- 
mette i’offefa, e fi  pace,argomentando  che 
fiadegnodi  qualche  feufa  il  delitto,  e per 
. confeguenza  di  qualche  perdono  il  delin- 
, quente , d’ineforabiìe  ch’era  prima , fi  fà 
pietofa,e  chiudendo  anch’ella  gl’occhi,, 
apre  l’orecchie  alle  fupliche , e fa  grazia , ù 

di 
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di  tutta  , òdi  parte  della  debbita  pena. 

Qui  ferrerebbe  a dire  della  fodisfazione  do* 
uuta  a N.  da  fi.  e del  modo  di  otieftare  1 * 
azione  di  lui,  ed’eftenuarne  il  carico, accio* 
che  la  pace^  non  zoppicando , procedefse 
rettamente  in  ogni  Tua  parte,  ma  perche 
perB.folo  vien  dimandato  parere , e rime- 
dio , per  non  vf ir  determini  del  quelito , 
tanto  mi  dee  baftar  di  aueìr  detto. 

Quello  nondimeno  hon-dee  tacerli , ch‘io  giu* 
dico  fopra  tutto  importante,  per  la  parte 
diB.cioè,  checomenel  foprafcriito  cafo 
non  è cola , che  più  lui  aggraui , che  la  con* 
tumazia , così  quella  con  fufficienti  ragio- 
ni bìfognerebbe  principalmente  feufare* 
Ne  ciò  dico  tanto  per  ottenere  dalla  Giu- 
ftizìa  la  reftituzione alle  difefe , quanto , e 
molto  più  per  prouedere  al  giudiCio,che  il 
Mondo  potette  farne  ; percioche  a coloro, 
chedelfaltrui  onore  fono  giudici  compe- 
tenti, non  par  gran  cofa  che  vn'vomo, 
per  fuggir  idifagi  della  prigionia  Ìe’1  peri- 
colo d’efletne  tormentato,  fi  lafci  condan- 
nar in  caufa , oue  fi  tema  folode’  iSeni  del- 
la fortuna , i quali, fe  vna  volta  fi  perdono* 
vn’altra  fi  poflònoracquiftafe  ,md , ch'al- 
tri metta  a rifehio  l’onore, che  preziofo  al 
pari , c più  della  vita , fe  affatto  vna  volta 
fi  fpegne  ,mai  più  non  riforge  ,e  lafci  traf- 
£gctlada  vna  fentenza,  fenaa  difenderlo, 

fem* 
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Tempre  che  lx  difefanon  fix impedita,  ò 
di  prigionia , ò di  negato  faluo  condotto 
per  altro  capitale  delitto , ò da  infermità, 
oda  lontananza  , che  toglia  il  poter,  ò Ca- 
perlo, ò giunger  a tempodellaprefenta- 
gione  -y  ò d’altro  irreparabile  accidente  ; 
quello  può  parer  altrui  vn  gran  fatto , e ra 
le, che  non  polTa  fcularfi  col  timore  di  qual 
fi  voglia  giulliziapiù  rigorofa,  non  douen- 
dofpauentar  vn  animoaltro  maggior  tor- 
mento , che  la  perdita  nel  concetto  del 
Mondo  dell’onor  Tuo,  per  conferuazione 
del  quale  dee  l’vomo  eflcr  pronto  a foffri- 
re , non  che  i tormenti,  la  ftefla  morte.  Per 
tanto , e preche  in  dubbio  la  prefunzione 
è pur  Tempre  adano  de’ contumaci,  contro 
i quali  gridano  tutte  le  leggi,  giudico  ne- 
celTario,  il  manifellare,  ed  ottima  cola, 
s’egli  è potàbile , il  prouare  nella  Tcrittura 
della  pace,  per  la  parte  di  B.qualcheragio- 
neuoì  cagione  delle  Tudette  della  Tua  con- 
tumacia , che  allora  Tara  faldata  ogni  pia- 
ga , e da  quella  tutte  l’ altre  giuliiiìcazioni 
pigliaranno  forza , e vigore . 
che  pare  a me  tanto  vero,  ch’io  (limo  che 
vnu  fcrirtura  tale,  cioccontinentc  le  fudet- 
rc  fedi,  le  fodisfazioni  date  daN. aB.e’l 
manifello  delle  cagioni,  choa  lui  ragione- 
uolmente  hanno  impedito  l’apprefcntarfi, 
publicau  dovunque  polla  peruenire  la  fil- 
ila 
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ma  di  quella  ignominiofa  pittura,  balli 
per  contrattarle  in  maniera , che  quantun- 
que non  fotte  leuata  da  gl’  occhi  del  mon- 
do, nel  concetto  però  del  mondo  non  pof- 
fa  pregiudicare  ne  all’onor  di  B.  ne  alla 
riputazione  delle  famiglie  a lui  attinenti . 
Percioche,  fe  poflonoiPrencipi , e lcRc- 
publiche,  ed  i lor  minittri  priuar  altrui 
delle  facoltà, e della  vita , dell’onore  cer- 
tamente non  pottòno,  il  quale  aucndo  le 
fue  radici  nel  proprio  arbitrio , di  chi  n’  è 
in  pottettò , e non  nell'altrui,  l’vomo  con 
fazioni  fue  proprie , che  fieno  infami , può 
ben  eftingucrlo , mà  nonpoflon  già  i Prin- 
cipi, ò i Tribunali  con  loro  obbrobriofe 
dimoftrazioni , che  ficnoingiufte,  in  mo- 
do alcuno  eftirpaiip . 

Equefto  é’1  mio  parere , il  quale  fia  però  Tem- 
pre rimetto  al  giudizio  de’ meglio  inten- 
denti. , 

, * T • 

PARERE  III.  i 

• ’ 

In  Materia  d’Onor , e di  Taci . 

ESendo  io  di  nuouo  richiefto  a voler  di- 
ftinguere,nel  foprafcrictocafo  ie  fodi£ 
fazioni, con  le  quali  pofla  N,  con  B.  pacifì- 
carfi , dico., che  nella  narratiuadel  fatto, 
- quando  per  la  parie  di  N.  fi  confetteranno 
• ' • non 


14  Parere  III. in  Materia  , 
non  vere  1*  imputazioni , date  da  Ini  a B-  fi 
donra  cfprimerc,  che  da  lui  però  vcrefu- 
ron  credute , 

Dopò  la  narratnu  douri  poi  B*  affermar , eh’- 
egli  crede , che  da  N.  per  errore  d’ opinio- 
ne ,fenza  conofcere  falfe  ,lc  fudette  impu- 
tazioni le  fnffero  date , e doura foggiunge- 
re  d’auerlo  per  gentil’  vomo  onorato , o 
che  grandemente  gli  fpiace , d’auerauuto 
' occafione  d’ offenderlo  f e fe  non  fu  vero , 
ch’egli  in  pregiudicio  dell’honore  di  lui 
parlaffe,e  fùfalfa  lallazione  ,che  a lui  ne 
fù  fatta , che  in  tal  cafo  fommamente  gli 
duole  , che  il  zelo  dell’onor  proprio  rab- 
bia trafportaco  ad  offenderlo  a torto , e 
gliene  chiede  perdona  « 

£ di  tanto  a mio  parere  può , e deue  N-  rima- 
ner fodisfatto,  rimctendomi  però  Tempre 
tl  giudicio  di  chi  meglio  intende* 

PARERE  IV, 

In  Materia  d’Qnor , e di  Vati . 

II.  Signor  Tullio , trouandofi  in  cafad’vn 
Cauagliere'j  tra  molti  gentiluomini  viene 
mentito  dalSignor Lelio,  nerifponde  all- 
ora con  fatto , nc  con  parole  alla  menti- 
ta, ma  il  feguente  giorno  vi  fuori  d'  vna 
porca  delia  CitU , e manda  al  Signor  Lelio 

vna 
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Vna  poliza , e lo  chiama  a foftencre , fo 
gli  da  cuore,  la  fua  mentita,  offerende 
fi  pronto  a mantenergli  con  Tarmi  in  m 
no  il  fuodetto.  Il  Signor  Lelio  fi  feufa,  c 
non  può  andare,  allegando  d’eflerinf 
pollo  d vn  piede  ; md  per  quanto  vien 
detto  al  Signor  Tullio,  e veduto  quel  g 
no  medefimo  paminare  per  laCittd. 
mandali , inftinte  lp  cofe  fudette,in  qu. 
grado  d’onore  Tul  li  o’fi  trotti. 

Intorno  al  propofto  cafo  partii  di  poter  co- 
llantemente rifpondere,  che  Tempre,  che 
il  Signor  Tullio  pofla  giuftificare,  che  il 
Signor  Lelio , non  per  non  potere , ma  per 
npn  volere  hi riculato  di  condurli  a folle- 
nere la  Tua  mentita , contro  lui , che  s’ of- 
feriua  di  prouar  colTarmi  in  mano  il  Tuo 
detto , viene  a rìmanerfenza  carico,  e deu’ 
efler  giudicato  nel  medefimo  grado  d’o- 
nore , nel  qual  trcuoifi  pri  na , ' che  folle 
mentito. 

Ne  gli  pregiudica  puntò  il  non  elferfì  niòffo 
allora,  che  la  mentita  fu  data , peoiotjhc 
quantunque,  che  fi  mollra  fubito,’r4ntp  a 
difender  colTarmi  1*  venta , fia  commu^e- 
mente  Indaco , non  è però  degnóqiiegli  di 
disonore,  che  in  cola  di  tanto  momento 
in  vn  momento  non  fi  rifolue  . Percioche , 
clfendo,  che  due  fono  le  vie  di  prouare 
ciò,  che  altrui  altri  niega  colla  mentita, 

l’vna. 
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Tvna,  dubbiofa , dell'  armi , l’ altra  ciuile , 
infallibile,  e cena,  e potendo,  anzi  do 
'tendo  ogni  perfona d’ onore  fempre,che 
>portunità  glie ’l  conceda , caminar  per 
nella , e lafciarquella , ne  Tempre  potcn 
ì l’vomo  in  vno  iftante  difcernere  fé 
da  con  certa  proua  mantener  il  Tuo  dec- 
i ,ò  pnr,permancamentodi  elTa,  fi  a sfor- 
ato fecondo  1 abufodel  mondo  di  ricorrer 
allearmi , per  tanto  richiede  il  giudo , che 
al  mentito  fenza  nefi'un  pregiudizio  fia__, 
conceduto  tempo  di  rettamence,  e fenza 
paflìone deliberare  intorno  alla  difefa  del' 
l’onor  fuo, 

B veramente  chi/ben  Confiderà  lafomiglian- 
za , ch’è  tra  ’l  giudicio  cauallerefco,  e ’i  ci-  • 
uile , conofceri  , che  coli  in  quello,  come 
in  quello  proporzionatamente  fi  dee  pro- 
cedere . 

Nel  Cauallerefco  quello  fono  le’ngurie , che 
nel  ciuile  i capitoli > e quello  le  mentite , 
chelerifpofte  neganti, che  grauangliau- 
uerfari  delcarico  della  proua.  Ora,  fi  co- 
pie nel  giudicio  ciuile  concedonfi  termini 
^erriipond<»e«ii? capitoli,  e perprouarlc 
/jcofe  capitolate*,  percnc  Jouranfi  negare 
nel  giudicio  cauallerefco, doue  trattali  non 
di  vile  interefle,md  dell’onore,  ch’è  in- 
compatabiibene  dell’uomo? 
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Dunque  tante  dilazioni  concederanfi  per  la 
difefa  delle  facolti,  e la  perdita  dell'o- 
nore ilari  in  vn  punto?  Non  è ragione  a 
mio  giudicio , che  il  perfuada . 

Il  che  molto  bene  moftrò  d’intendere  il  Mu- 
zio, il  quale  nel  primolibro  al  cap.xv.  la- 
feiòferitto  dell’ ingiuriato.  Vero  è,  che 
fe  bene  io  non  rifpondo  incontanente  alle 
parole  ingiuriofe,  non  perciò  auuifo , che 
>,  mi  debbia  eflerdifdetto  di  poter  vn* altro 
„ giorno  far  ri  fpofta  a colili , che  me  le  aura 
„ dette,  folo  ch’io  non  mi  conduca  a farla 
con  alcun  vantagio . e del  mentito  nel me- 
defimolib.alcap.xiii.  Orfe  bene  nel  ra- 
gionamento , il  quale  intorno  alle  mentite 
facto  abbiamo,  da  noi  è flato  conchiufo* 
che  il  mentito  debbia  cfler  l’ attore , noi* 
intendiamo  però,  che  s’intenda,  che  per 
„ la  mentita  fi  debbia  incontanente  correr 
„ all’arme,  pcrcioche , eflendo  la  prona  della 
„ fpada dubbiofa , e la  ciuile  certa , la  riqi(e 
„ è quella  per  la  quale  ogniperfona  d*  òtto- 
re  dee  più  cercare  di  poterli  giuf^fìca- 
re,  &c. 

E perche  non  rimanga  alcun  dubbiò  riti  pr<i& 
pollo  cafo,  dico  ch’efsendo vbligato  ogni 
vomo  d’onore , non  folo  coll’  affetto  alla 
veriti,  dicendola, e deliderandola,  mi  col 
valor  difendendola , ne  all*  vno , ne  ali  all 
ero  debbito  il  mentito  nelfùdctto  cafo  noti 
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fi  può  dire,  ch’abbia  mancato;  percioche 
coll’offèrirfi  dopò  fi  breue  tempo  a prouar- 
la  coll’  armi  in  mano , ha  moftrato , e che 
non  ebbe  intenzion  di  mentire  , e che  non 
. fò  viltijche  all’ora  il riten ties- 
se dunque  la  dilazione  del  tempo , maflìma- 
mcnte  d’ vn  giorno  folo , non  puote  al  Si- 
gnor Tullio  pregiudicare  di  prouargli  coll’ 
armi , eh’  egli  non  è mentitore , e ’I  Signor 
Lelio  fenza  legitimo  impedimento  non  è 
corfoa  foftener  la  mentita , di  che  fi  può 
dire , che  rimanga  il  Signor  Tullio  graua- 
to£  certamente,  per  mio  parere , di  nulla, 
il  qual  parere  però  rimetto  Tempre  al  giu- 
•.  diciode’meglio intendenti. 

v ' PARERE  V. 

' . in.  Materia  d'Onor , e . di  Taci . 

• • V / 

r i 

Dimav&fi  di  nuouo  nel  foprafcritto  calo , fc  il  Se- 
^ gnor  Tullio  può  far  pace  col  Signor  Lei  io , 

•.  con  onor  fuo . 

SE  il  "ignor  Tullio  non  pregiudicandogli 
lo’ndugiò d’vn giorno,  poteua  onorata- 
mente prouar  il  fuo  detto, fi  come  fi  offerfe 
di  fate , colmarmi  in  mano , può  eziandio , 
Yiceuute  le  debbite  fodisfazioni  ,con  onor, 
< c riduzione  far  pace , percioche^chi  po: 


trcbfc 
tere,  - 
ragione 
dio  paci' 
non  oda 
ddJe  pai 
ne,  anzi  è. *. 
dalofa . perciomc  que. 
be  l’incaricato  di  prona  dtmi 

l’auuerfario , per  folo  a 
concede  , non  dicò , cht  t àa  chci 

punto  delia  qu?rèlla  fia  ve*o , ma  fi  bene 
che  vero  il  mentito  l’ahbiaicreduto,  pero 
non  abbia  detto  il  fallò,  conoscendo  di  dir, 
lo.  la  qual  conceflìone  èmo'-to  più,  fenz, 
dubbio,  defiderabile , che  non  farebbe^* 
quella,  ch’altri  ficonduceflea  far  per  forza 
ò per  timor  della  morte , femore  che  di  vii- 
ti  non  rimanga  fofpetto . Mi  ogni  fofpet- 
to  tale  hi  tolto  via  li  rifoluta  offerta  della 
queftione,  la  quale  offertali  douri  nella 
pace  con  molta  chiarezza,  e pienezza  far 
apparire,  ond’ io  conchiudo  che  nelprc- 
fente  cafo  il  mentito  cor  onorfuo può,  c 
deue  far  pace , e quello  è il  mio  parere , ri- 
mettendomi Sempre  al  giudicio , di  dii 
meglio  intende  % 


razioni , che 
o ,K*  tlfer  la  Verità  : 
infegna , perciò  che  il  fal- 

"fo  P ogni  ma^e  * non  Pu°  e^er  ' 

baie  / d5  opera  coli  buona  : coli 

'ci  attóiu  .jritàdel  Muzio,  che  inque- 
; fto propofitor difie  nel  libro  terzo,  nel  c. 

xvii)'  E vene.ndoal  particolare  delle  fodif- 
>y  fazioni  che  fi  hanno  da  dare  tutto  il  fon  • 
damcntodi  quelle  ha  da  eflfcrsùla  verità  , 
**  che  quello hàil  torto deeconfeffarlo , e chi 
5*  r anione  :.n  quella  fi  dee  conferuare . Co- 

fi  il  Muzio  Stando  dunque  quello  princi- 
t pio , e da  vedere , qual  fùla  cagione  prin- 
cipale dellaquellione , pallata  tra  il  Sigiar 
Manlio,  elfàgnor  Ortenfio.  Senza  dubbio 
‘ , la  voce  fpatfa , che’l  Signor  Manlio  auelfe 
parlato  in  pregiudicio  dell’onore  del  Si- 
gnor Ortcnfic  > pofe  lor  1*  armi  in  mano . 
quella  voce,  ò ella  fu  particolare,  òvni- 
ucrfale  - Particolare , cioè  d’vn  folo , non  è 
poflSbil.,che  folle , che  parola , e non  voce 
dourekbe  dirli  dunque  vniucrfal  ella  fù , 
come  pretende  pur  anche  il  Signor  Manlio, 
à perche  quella  vniuecfalità  bifogna,chc 
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nafca  da  molti  particolari , da’qualipren- 
de  ilfuoelfcre  l’ vniuerfalc,  pertanto  egli 
è forza  che qucfta  voce  fia  paflata  a gli  o* 
rctchi  del  Signor  Ortenfio , per  mezzo  d'- 
ai cun  parti, colar  relatore , perciochel’vni- 
uerfale  ,in  quanto  vniucrfal , non  hà  voce, 
onde  fciegue  di  neceflitd  la  manifefta  con- 
traddizione > ch’implica  quella  claufula.  ^ 
Duolfi  , che  non  attendo  egli  intefoil  con- 
trario da  particolar  perfora  abbia  creduto 
altrimenti,  e ragionato  nella  indetta  for-' 
ma  . Se  dunqucda  particolar  perfona  (co- 
me fidonchiude)  il  Signor  Ortenfio  l’hd 
vdito-g  bifogna  eziandio , ch’egli  appaia  ' 
nella  f frittura , per  falliamo  da  temerità , e 
non,  che  fi  dica  tutto’l contrario,  come  di 
fopra  nella  fopraferitta  clanfula;  che  ciò, 
per  la  (inietta  ragione , non  farebbe  alflrp 
adire,  le  non  j ch’eglidanefluno  l’adclTa 
vdito,  il  che  veri  ebbe  a conuincerlo 
fità,  pertanto  ,fel*  vni uerfale  gli  è conce- 
duto, il  particolare  non  puònegarglifi , e 
fe  il  Signor  Ortenfio  l’hà  incelò  da  perfe  na 
certa , e particolare , non  dee  d^r  il  contra- 
rio, perche  direbb®  il  faifo  » & ptegiudicio 
proprio , ed  il  falfo , ne  anco  lenza  pregiu- 
dicio , non  deue  vfeir  mai  dalla  bocca,  <» 
dalla  penna  di  perfona  onorata , ne  in  pub  - 
lica , ne  in  priuata  fcrittura , ò trattamento 
ài  pace,  onde  per  conchiufione  di  quanto 
- C B 3 èdet- 
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è detto  , puòberL>  e dee  dir  il  Signor  Or- 
tenfio,  per  giuftàfodisfazione  del  Signor 
i Manlio , chcda  quel , che  il  Signor  Manlio 
n’afferma,  e da  quello , che  da  diuerfi  altri 
Cauaglieri  nehi  .vdito  [ fe  pur  l’hà  vdito  ] 
. . crede , e tien  fermamente , che  il  Signor 
Manlio  non  abbia  parlato  contro  l’ onor 
. fuo,  ma  che  da  perfona  particolare  non  a b- 

bia  intefo  il  contrario , a modo  alcuno , fè- 

* condo  me , non  deedire  . e quello  è il  mio 

- parere  > rimettendomi  fempre  al  giudicio 
de’ meglio  intendenti . ; i , f * . 

'•*  ::  ■.  ’ ; l . / ' 

PARERE  VI  I„.  - 

InMatcriad'Omt , ediVaci'»  ■’  . 

i-  . 

/ V.  ' * 

Onèimprefa,  per  mio  credere,  ne  pili 
malageuole  , ne  più  importante , che  il 
giudicare  l’altrui  onore , e fattone  arbitro 
; tdalle  parti,  darne  finale,  ed  inapellabil 

fentenza . Percioche  trattai?  del  maggior 

- • bene,  che  nella  vita  ciuile  poflegga  1*  v- 

4 - ' inanità, fi  caro,  e fi  preziofo,  che  ,percon- 

- feruazionedi  Ini  folo ,l,vomo)chedegno  di 
talnome  vuoleflere  riputato,  ogn’altro  be- 

* ne, e di  fortuna , e di  natura  > i commodi, e 
le  ricchezze , la  falute , e la  vita  a certo , e 
manifcfto  pericolo  con  ogni  prontezza  d’- 
animo fuol  cfporrc  . Il  che  tuoi  co  ben  cono- 

fceti- 
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fccndo  gl’  Illuftriifimi  Signori , il  Signof 

. . , . . nel  negozio  della  pa- 

ce , che  dee  feguire  fri  li  Signori  N.  N. 
eletti  giudici  compromilfari  delle  fodisfa- 
zioni , che  li  douranno  dar  * e riceuere  dal* 
le  parti , non  contenti  del  proprio  pruden- 
tilfimo  lor  giudicio, hanno  voluto  eziandio 
a gl’altrui  pareri  ricorrere , e tri  gl’altri  fi 
fono  compiacciati  d'onorar  particolar- 
mente il  mio,  quantunque  di  tutti  gl’altri 
piùdebole , col  defiderio,  e comandamene 
to  loro,  al  qual  per  vbbidir  io  come  debbo, 
tralafciando  i difcorfi  foucrchi , e nonne- 
ceffari , dirò  folamente  con  ogni  pofiibile 
breuiti  la  mia  opinionefopraque*  luoghi, 
che  nella  loro  già  formata fcrittura di  pace 
di  qualche  nuouaconfiderazioneame  par—, 
ranno  più  degni , con  l’ordine  de^-numeri,' 
fucceffiuamente  l’vno  dopò!’  altro  oótan«* 
dogli.  . ■> 

Primieramente  dunque.  $’  egli  è pur  YCTo, 
comedall’  informazione  fi  cómprendeiche 
il  SigriorM.  non  auefle  più  che  vii  fèriihore 
con  elfo  lui  j e non  auefle  occafion  di  guar- 
darli dal  Signor  N.e’l  Signor  N.fenza  grafia 
cagion  e , con  vantaggio  d’vominì  ammaaff 
zafle  al  Signor  M.  il  ferratore , é lui  ferito,* 
a ritirarli,  lo  conftringefle  ,è  neceflario  per 
giufta , e debbita  fodisfaziòné  del  Signor 
M:  che  il  Signor  N.  confeflì  tutte  le  fudette  • 
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***  cofc  , c dopò  la  confeflione  gli  dimandi 
t*  perdono,  foggiungendo  che  ha  il  Signor 
gentiluomo  di  tal  valore,  che  non 
fi  farebbe  ritirato , fefofse  flato  del  pan, 
.òr  fenzalo  fuantaggio  notabile, che  fi  è detto 
difopra. 

.*  Nel  particolar  poi  del  Cartello.  Nonpo- 
jf i.x  tendo  prouare  che  la  lettera , colCortello 
li.  congiunta,  fofse  fcritta  dal  Signor  O.  al 
Signor  M.  e quando  pur  quello  prouar  fi 
. - potefse,  non  potendo  moflrar  eh* egli fia 
^ purquel  principale,  di  cui  fi  fi  in  elsx_* 

» menzione,  il  Signor  N.  dee  dire  che  crede 
fifa  Cheli  detti  Signori  non  l’abbiano  fcricta  , 
£ cefi*  egli  fi  fia  ingannato , aggiungendo  a 
f*  quella  tutte  l'altre  fodisfazioni , che  nella 
*.  (crittura  della  pace  fon  conte  uute . 
è Doue  li  trattapoi  della  morte  del  feruitor 
^^sC-èaecefsarioper  fodisfezione  del  Signor 
O.  fuo  cugino  narrar  particolarmente  in 
anale  (lato  foflè  quel  gentiluomo , vccifo 
' dal  Signor  N.  e confettar  infieme , che  non 
. aueua  occafione  di  guardarli  daini,  accio- 
dienon  pofla  alcun  credere , che  poca  fof- 
feladifugualianzad’vomini,  e d'armi,  e 
Che  peròmoritte , ò vilmente , e fenza  far 
onoratadifefa,  ò pazzamente , non  fi  guar- 
dando, auendo  cagiondi  guardarli . . 

^ 0oue  poi  li  narra  la  prigionia  del  Signor 
Jf.  H deue  | a mio  credere , pur  anche  quiui 

ma- 
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nianifeftarc,  che  il  detto  Signore,  ne  lì 
guardata , ne  aueua  occafion  di  guardarli 
dal  Signor  N.eflendo  troppo  gran  fatto  il 
prender  viuo  vnCauagliero  da  mezzogior- 
no, e condurlo  prigione  don’ al  tri  vuole, 
nonoflante , che  quelli  ftia  con  fofpctto,  c 
fi  guardi.  Il  che  non  elfendo,  ed  efprimen- 
dofi,  viene  a diminuire  grandemente  il  fuo 
carico  4 

Mà  perla  poca  ftima  che  hi  moftrato  dì 
farii  Signor  N.  della  perfona  del  Signor  V* 
e per  quel  poco  rifpetro  vfato  vcrfoi  pa- 
renti di  lui,  imprigionandolo  in  cafa  fui 
propria , ingiuriandolo , e di  poi  taglieg- 
giandolo, è necelTario  per  mio  giudicio v. 
fo^isfar  con  valcuole  contrapaflo,  confef- 
Ando  lui , ed  i parenti  di  lui  per  ogni  par- 
te indegni  di  vn  tal  trattamento , e meri- 
teuoli  d’  efler  onorati , edauuti  in  rifpettOw 
Ecom’egli  fu  nella  cafa  propria  oltraggia- 
to, e vilipefo  ,e  condifprezzo , ed  affronto 
non  ordinarioleuatone  a forza,  e prigione, 
c tenutone  lungamente  lontano,  con  mol- 
rodanno,  e trauaglio;  Cosi  crederei  per 
faldar  quella  piaga  necelTario  rimedio  il 
riconofcerlo  con  dimollrazione  di  (lima,  c 
d’onore  pari  al  vilipendio,  edifprezzo.  IL 
che,  s’io  non  m’inganno , aggiulìatamentc 
farebbefì , fe  nella  propria  (uà  cafa  il  prò* 
prio  Signor  N.  yru  molto  vrnile  fodbfazfa- 
‘ & 
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ne  di  dimandato  perdono  a dargli  fi  con- 
duce ffc. 

£ ciò  fia  dettoda  irle  per  via  di  parere  intor- 
no alle  fodisfazioni  de’luoghi  foprafegna- 
ti  ,e  con  quella  riuerenza  fia  detto,  che  per 
ine  fi  dee  alla  prudentiflimafcritturadegl’ 
Illuftriflìmi  Signori  compromiffari  ,al  ma- 
taro  giudizio  de’  quali , e d5  ogn’  altro  me- 
glio intendente  il  mio  deboi  parere  io  ri- 
metto • 

P'ARERE  Vili, 
v In  Materia  d’Onor , e di  Taci . 

+ * 

QVattro  fono  gl’articoli , che  per  la  parte 
di  Paolo  fi  defìdera , che  fian  aggiunti 
* nella  fcrittura  deila  pace  tra  lui,  c Ru- 
berto . 

Il  primo , che  Paolo  fi  conduce  a far  pace , ri- 
• cercato,  e conftrettodall’Ecccllentiffiin® 
Signor 

Il  fecondo , che  fia  pregato  da  Ruberto. 

Il  terzo , che  Ruberto  dimandi  perdono  d*- 
**  ogni  offefa , che  nella  riffa  auefie  Paoloper 
cagione  di  lui  riceuuta . 

Il  quarto,  che  In  vece  di  dir  a lui,  cd  a ciaf; 

cun’altro,  fi  dica  ad  ognuno. 

Quanto  al  primo , come  non  sò  vedere,  4 che 
fire Paolo  ricerchi  quello  termine  d’effe? 

coffret: 
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corretto,  cofì  non  mi  pare  che  polfa  pre- 
giudicare a Ruberto.  Crederei  più  torto 
che  ciò  potcffe  mouer  fofpetto  in  altrui, 
che  Paolo  fentiffc  in  fua  cofcienza  di  non 
far  quella  pace  con  onor  fuo , e perciò  vi  fi 
conauceffe  sforzato;  il  che  come  non  è in 
effetto , coli  dourebbe  Paolo  leuar  l’occa- 
fione,ch’  altri  il  credeffe  « Mà  quando  pur 
coli  voglia,  coli  fi  faccia,màcon  queftoter- 
(.  mine,  che  fua  Eccellenza  abbia  ciò  com- 
c mandato,  e non  coftretto  Paolo  a farlo, 
r.  percioche  i Prencipì,  anche  pregando, 
commandano,  douc  coftringendo , sforza- 
no., e lo  sforzare  noncredoohe  fia  nell*  in- 
tenzione dell’  Eccellentiffimo  Signore , ne 
giudico  di’  egli  fia  per  confentire  che  nella 
Icrittnra  fi  dica  che  S.  Eccellenza  l’abbia 
sforzato , eciò  per  moki  riguardi,  che  qui 
. è fouercn io  toccare  i ’ u •: 

Quanto  al  fecondo,  io  temo  in  feruigio  di 
Paolo  del  medefimo  inconueniente,  che  hò 
j mefiò  ia. con  Adorazione  nel  primo.  Per- 
cioche lepaci , Tempre , che  fqn  date  le  de- 
bite fodisfazioni , doarebbonfi  farvolon- 
. ; rieri  ,quello  ottenendoli  volontariamente 
. e pei:  via  .di  pace,  che  fi  pretende  di  corife - 
* ‘ guire  per  forza,  econ  l'armi . Onde,  quan- 
do l’vomp  moltra difarvna  pace , più  per 
. . gli  altrui  prieghi , che  per  pròprio  ben  diC- 
pofto  volere , da  ©ccafione  di  credere  eh’  e- 
ii  > gli 


% 

«• 
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gli  iion  lifentaben  fodisfatto  . Percioche, 
fe  hi  conueniente  fodisfazione , che  luogo 
..  debbnnui  auer  le  preghiere  , douendo  l’vo- 
■ mo  inquant’vomo,  ddìderar  per  fe  fteffo 
I la  pace  ogni  volta  che  polla  farla  con  o- 

> nor  fuofenza,,l  quale , non  dirò  pregato , 
ma  sforzato  nondeue  farla?  E quello  baiti 
per  la  parte  diPaolo . Che  quanto  a Ra» 

• berto,  io  non  credo  che  ciò  pregiudichi 
all’onor/fuo  [ conlìderata  la  fua  condizio- 

. : ne.  ] S 'egli  folle profeflor  d’armi  potrebbe 
, •:  perauuentura  dire . Io  non  vò  pregarlo  a 
• ■ far  pace  non  auendo  offefo  io  lui  più  di 
ì quel ,.  eh’ egli  abbia  offefo  me,  perche  il 

mondo  crederi  ch’io  di  lui  tenutemi  auri 

> per  codardo  , Miquefli  è mercatante , e 
- ..  Vonorfuolnons’eftendenel  e Iter  tenuto  va- 

lorofodifua  perfona,  mi  fti  nelfarfico- 
nofeere  innocente  nelle  fue  azioni , per 
> ...  giuftificazione  della  qual  innocenza  non 

•-  de  perdonar  alla  propria  vita , fe  purè  ve- 
ro, che  più  della  vita  debba  elfer  caro  l’o- 
nore. Hora  [ialuo  quello  ] eflendo  la  prò» 
. felli on  di  lui  mercatantefca , dee  procurar 
^ . in  tutti  i modi  di  leuar  tutti  gl’impedimen, 

• tlde’fuoi  negozi , tri  quali  non  hi  dubbio 

• che  il  maggiore  non  fia  l’auer  briga.  Se 
. dunque  per. fuggir  quella,  pregheri  (egli 
. chi  vuol  clferpregato  alla  pace , fardi!  de* 

- . b ito  fuo , e non  commetteri  mancamento > 


t 
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fodis facendo  alla  fua  profelfione,  c ne* 
punti  effenziali  all’onor  fuo  non  mancan' 
do  . Conchiudo  dunque  che  il  primo,  ed 
il  fecondo  può  aggiungerli,  benché  non 
necelfario . 

11  terzo  non  veggo  come  polla  accettarli , fen  - 
za  pregiudizio  notabile  di  Ruberto,  il  qua! 
Ruberto,  ò ha  offefo  ,ò  non  hà  offefo  Paolo 
[ cd  ora  parlo  delle  ferite,  perche  de’  pugni 
fc  ne  diede,  ne  riceuette.  ]Se  dunque  quan* 
to  alle  ferite  l’hà  offefo, ò fatt5offédere,bi fo- 
gna mutar  tutta  la  fcrittura . .Conuien  che 
Ruberto  il  confefli , dia  maggior  fodisfa- 
zione  a Paolo.  In  altra  guifa  lì  narri  il  fat- 
to i ed  in  fomma  la  fcrittura  tutta  lì  muti , 
percioche  E eccetuato  nel  fudito  col  Prenci- 
pe , e nel  figliuolo  col  padre , che  quelli 
molte  volte  de  i non  comedi , mà  dai  loro 
maggiori  pretenli  falli  > dimandan  perdo- 
no J il  perdono  prefuponc  Poffefa , e fc  Ru- 
berto non  l’hioffefo,  éingiuftacofa  il  voler 
che  dimandi  perdono,  e col  domandarlo  li 
conftituifea  reo  di  quell’errore, che  niega 
egli  nella  fcrittura . In  fomma  implica  con- 
tradizione, a mio  giudizio,  il  dimandar 
perdono,  e far  prole  Hi  one  di  nonauer  er-  , 
xato  ; l’offefo  il  concede , e l’offenditorc  il 
dimanda , e però  a Leonardo  tocherà,  fc  li 
farà  mai  pace  tta  lui l e Paolo  di  chiederlo, 
i.  e narrare  aperriffimaincore  > ed  jj 
V.  “ wq- 


\ 

N 

\ 
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modo  di  éfia  ,e  pregare , e dimandar  per- 
donanza,  fé  par  è vero , -ch’egli  rabbia  feri  • 
to , com’ei  pretende . Mà  Ruberto  ,che  non 
l’hi  ferito,  che  non  hà  dato  commiflione 
che  fia  purtocco , che  ha  fentito  difpiacere 
di  quant’è  feguteo,  che  hi  per  nimico  colui, 
che  contro  la  fua  intenzione  hi  offefo  Pao- 
lo , perche  dee  dimandar  perdono  del  colui 
fallo,  e cosi  far  creder  al  mondo,d’efler  pur 
egli  quel  deflo , che  abbia  ordinata  quella 
foperchieria  ? A me  pare , che  nifuna  ra- 
gione il  confenta,  e doparmi  cosi  prouato, 
e fi  chiaro , che  il  più  diffida  mente  trattar- 
ne farebbe  fouerchio.  Pafiando  dunque  al 
quarto  dirò  folameste,  che  mutandoli  le 
parole , non  la  fentenza  » tal  mutamento 
non  è da  confiderarfi,eperò  puòlafciarfi 
fecondo  il  gufto  di  Paolo . 11  che  tutto  fia 
detto  faluo  l’altrui  piùfano,  e più  maturo 
giudizio , al  quale  fi  rimette  s e fi  rimetterà 
Tempre  il  mio  deboi  parere  • 

PARERE  I X. 

In  Materia  d’Onor , e di  Taci . 

Dubb\  dati  da  i Giudici  contro  il  Signor  Fabio  ? 

FRefhpoflo  quello*  che  vien  detto  nella-» 
(cattura  del  Signor  Fabio,  che  li  confini 
“ “ della 

r 
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della  terra , al  fuogouerno  commefla/offc- 
ro  circondati  da  groflò  numero  di  fanteria, 
e caualleria , e che  gli  foldati  del  presìdio 
fodero  andari  via  per  la  maggior  parte , e 
gli  vomini  della  terra  in  armi,  e tumulto, si 
può  nondimeno  dubitare , che’I  Signor  Fa- 
bio abbia  in  qualche  parte  mancato  all’ob- 
bligo  della  carica , che  teniua , partendosi 
nel  modo , ch’ha  fatto  della  Rocha  dieffa 
terra . 

Primo, auendo  auifatoil  Prencipe,edafpet- 
tando  tuttauia  la  rifpofta , non  par  ragio- 
neuole  partirsi  prima , che  veniffe  la  deli- 
berazione del  Prencipe , dalla  cui  mano, 
come  in  luogo  affai  vicino , e comodo , po- 
tcua  afpettare  d*ora  in  ora  d’effer  foccorfo, 
ouero  commandato  che  partiffe,  e fi  come 
non  farebbe  biafmato,  chi  fi  partifTe  quan- 
do a fatto  mancaffe  ogni  fperanza,così  non 
farebbe feufato quello,  ch’auendo’l  Prenci- 
pe vicino , c con  forza  d’effer  foccorfo , ò fi 
rcndeffe,ò  fi  partiffe,  come  ha  fatto '1  Si- 
gnor Fabio,  ne  vi  mancano  efsempi  anti- 
chi , ò moderni  a chi  feorre  le  Storie . 

Secondo  non  folo  fi  trouaua  nella  Rocha  co* 
foldati , mi  come  dice  nella  fcrittura , il 
Collonelo  Balbi  gli  offerfe  d’entrare  con 
gli  fuoi  foldati , ed  elfo  aueua  gii  accetato 
il  partito,  e perciò  poteua  tanto  piùaflì- 
curarftdaogni  tumtdtodel  popolo, poi  che 
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di  quelli  di  fuori,  non  vi  era  pericoloper 
allora , a quali  anco , dopò  l’dferfì  prefen- 
tati  col  artigliarla  poteua  renderli  onora- 
tamente , come  fi  coftuma , e partirli  falu o 
con  le  perfone  ; mi  attendo  eletto  di  par- 
tirli, lenza  ptir  auer veduto  l’inimico,  ò 
aulito  giufta  cauta  ditemere  ,non  pare  eh’  • 

. abbia  offeruato  la  difciplina  militare , la 
qual -è  di  tanto  rigore,  che  auco  non  per- 
dona a quelli,  che  cacciati  per  forza  lì  ren- 
dono , ancora  che  a noftri  tempi , effondo 
slargasi'  molto  la  regola  antica , non  inco 
ra  biafnjo , chi  a forza  d’armi  lì  rende , pur 
che  noti  li  feccia  auanti  *1  tempo,  e fe  fendo  - 
in  luoc.o  non  perieoi ofo , mi  atto  a resifte  - 
re , non  proua  di  tenersi , sin  che  può  t di 
che  nefonopiene  l’hiftorie. 

B per  vltimo  neanco  par  giufta  ladife  fa  adot- 
tarti quelle  perfone , ch’entrarono  col  Ca- 
pitàri llutilio  si  perche  uedendo,come  per- 
fona  amica , anzi  officiale  del  Prencipe , 
non  è da  credersi,  che  uenilfe  peroffender- 
lo,  si  anco  perchenon  erano  in  numero  ba- 
cante farli  affronto , auend’elfo  più  genti 
in  Rocha , e due  nell’iftelTa  camera , come 
per  le  fedi  produtte , co’  quali  aurebbe  po- 
tuto resiftere  facilmente , mi  molto  ma* 
giormente , poiché  ne  anco  da  effo  nella 
Scrittura uicn  allegato,  e nelle proueuien 
conclufoatto  alcuno  fatto  da  quei , ch’en- 
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trarono,  che  difmoftraflc  forza,  ò violenza 
alcuna , ne  eh’  vfaflero  altri  atti , come  si 
{uol  fareinsimil  occasioni  ,anzi  dice  nella 
fcrittura , ch’efiì  con  belle  parole  Tcflorta- 
uano  ad  vfeir  fuori , a’ quali  aurebbe  potu- 
to ;ò  con  parole  simili , òcon  fatti  fodisfa- 
re: a p icno , s’auefle  voluto  - 
La  onde  permodo  di  dubitare  si  può  conclu- 
dere, ch’efso  Signor  Fabio  abbia  mancato, 
o non  afpettandola  rifpoftadel  Prencipe  , 
il  quale  l’ aurebbe  liberato , oueroquando 
non  fofse  venuta  inrempo,non  afpcttando 
maggior  forza  diqueUai,  che  caufafse:,  o 
rtumulto  popolare  fuòr*dellaRocca;o  la 
uenuta  diquei  pochi,  ch’entraronoin  quel- 
la, non  elsendo  ballante,  alcuna  drqncfte 
cofea  caufare  in  un  a n i'tnq gene rofo  giudo 
timore  di  .pericodo  di'tiifa , o di  onore  .► 


I{ifpùfla-i  ’•  r*. 


> j 


t ; 


VTOftoftantil’oppodtionide  propofti  dub- 
iti bi , nellacaufa  deiSig*  Fabio,  aflì  pur  i 
toner  percoftante^ch’cgli  non  folo  abbia 
fodisfatto  al  debito  dclla/ua  carica',  maj 
.fatto  ben  re  prudentemente  il  femigiodel 
fu©  Signore  con  odor  filò,  e riputazione  de! 
fùo  Prencipe  oboo_,o  1 1’>  : 

E quanto  al  primo  dubbiò  ; oue  fi  dice , che  il 
Sig.  Fabio  doueua  prima , che  partifle  della 
~:cj  C , ferra. 
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terra,  al  Tuo  gouerno  commefla , afpettar 
dal  padroni  vicino, ò foccorfo,ou.ero  ordine 
di  partirli  ; fi  rifponde , ciò  auer  egli  fatto 
fin  i quel  fegno , chevien  prefcritto  dalla 
militar difciplina,  la quaPè  fofita  di  punir, 
non  meno  la  troppo  audacia , e temeraria 
oftinazione  ,che  la  codardia,  ed  il  fouuer- 
chio  timore  diche  appunto  ne  fono  pieno 
le  ftorie.  Auer  egli  mandato  tre  ftaffetti,  e 
raguagliato  il  fuo  Prencipe  del  groflo  nu- 
mero de’  nimici  vicini, deirammutinamen- 
to  de’  foldati , al  primo  fcoppio  della  fen- 
tenza,  della  lor  imminente,  ed  irrepa- 
rabile fugga , della  pefiima  difpofizione_> 
de  terrazani , della  quale  apparaero  fegni 
manifeftiflìmi  fin  da  principio  ; in  (orna 
cfpoftogli,, qual  forte  lo  fiato  delle  cofe 
con  le  fedi  de'Capitani , che;riòn  poteuano 
più  ritener  i foldati  ; da  che  poteafi  age- 
ùolmente  comprendere , che  fe  torto  non_» 
folfe  giunto  foccorfo,o  riflbluta  delibera- 
zione della. partita , le  poche  reliquie^  che 
delle  genti  del  Prencipe  fodero  quiui  rima- 
le, fàrebbono  ftatè>,p  da  nemici  ,'ò  da  quei 
della  terra  tagliate  a pezzi . Delle  tre  taf- 
fete mandate  non  auer  mai  auuto,  ne  pur 
riporta*  nonché  veduto  fegno  4^1cuha_> 
prouifione  di  foccorfo  ; di  cui  eflendofi  fat- 
ta infianza  particolare,  non  s’eira  potuto  ri- 
trame pur  alcuna,  fperanza  ; onda  poterli 
\ f:I:  P*  " " ~ con-; 
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conchiudere , che  fe’l  Sig.  Fabio , ch’era  fui 
fatto  ,e  vedeua  difperaraogni  viadi  tener- 
li , auefle  abbandonata  vna  terra , debbo- 
lilfima,  circondata  da  poderofo  numero  di 
nitwici,  piena  d’abitatori  poco  fedeli , vota 
de’ propri  j foldati,  non  folo  nonaurebbe 
commollo  alcun  mancamento,  ma  con  pru- 
denza aurebbe  operato.  Non  per  tanto 
non  auer  egli  per  ancora  ceduto , ma  con-, 
forte  animo  efler  avvitirne  neceflìtà-  fo- 
prallato.  Ne  fa  forza  la  vicinanza  che  lì 
oppone  del  foccorfo,  per  trarne  confeguen- 
za , ehe  douefle  pur  afpettarlo  : percioche  i 
prefenti  difordini , che  non  concedeuano 
tempo , e la  debolezza  del  liiogo , lo  falua; 
del  qual  luogo  i nimicijche  gli  eran  ( fi  può 
dir ) fotto , lenza  opera  di  cannone  » nonvi 
elfendo  foldati  da  poterlo  difèndere,  con 
l’aiuto  de’ terrazzani,  eh’ altro  non  attcn- 
deuano,  poteano  impatronirfene  ad  ogni 
lor  voglia , ne  altro  mancaua  à feguirne  l’- 
effetto,che  ogni  minimo  tumulto,  che  nella 
terra  fi  folfe  molfo»  Arrogeà  quello , che 
fe’l  Prencipe,  per  aupifi  replicati  non  fi 
muoue , nondicoafdccefrere,manc  anco 
a rifpondere  in  cafo  tanto  importante , bi- 
fogna  ben  di  neceflìtà  argomentare,  e con- 
chiudere,che , ònon  voglia,  ò non  poffa  ,e 
ch’egli  elegga  il  filenzia,  perche  il  Gouer- 
natore , fenz’altra  fua.  commilitone  operi 

C x da 
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da  fe  quello , che  giudica  più  opportuno,  e 
più  conueneuole  all’vtile,  e riputazione  del 
padrone . Che  molte  volte  i Prencipi  vo- 
glion’efler  intelì  à cenno , e poteua  molto 
beneflere,  che  alla  fomma  delle  cole  folle 
dannofo  il  far  conofcere , che, qual  rilfolu- 
zione  prendeffe  il  Gouernatore , tale  folle 
di  mente,  e di  confeglio  del  Prencipe,e  non 

- d'elezione  fua  propria . Se  dunque  il  man- 
care d’ogni  fperanza  d’aiuto , come  lì  con- 
fella nel  primo  dubbio,  feufa,  chi  lafcia__. 
piazza  forte,  e per  (ito,  e per  difenfori  per- 
che non  douri  far  degno  di  doppia  feufa , 
che  efee  di  luogo  debbolilfimo , abbando- 
nato da  foldati , ed  abitato  da  gente  defi 
derofadicofe  nuoue , & tumultuante,  e di- 
fperato  d’ogni  foccorfo  ? e fe  il  Sig,  Fabio 
aurebbe  meritato  non  folo  feufa , ma  lode 
di  prudenza , vfeendone  in  quelli  termini, 
quanto  più  mcriteuole  dourà  eflerne  giudi- 
cato, elfendone  ftato  cacciato  dalla  forza, 
vfatagli  con  fraude , e foperchieria , come 

' apprelfo  fard  prouato. 

Quanto  al  fecondo,  oue  dicefli , che  oltre  a i 
foldati,  che  litrouauailSig.  Fabbio  nella 
Rocca,  il  Collonel  Balbi  gli  lì  offerfe  dien- 
trarui  elfo  co’  fuoi  ; lì  rifponde , ch’eflendo 
partiti  rutti  e'  foldati , non  auea  il  Sig . Fa- 
bio in  Rocca  ,fb  non  pochi  fuoi  voroini  ; ed 

- accettar  quelli  9 che  gli  offcriuailCol  lonel 

7 Balbi, 
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Balbi,  era  partito  molto  pericolofo , eflen- 
do  effì  tutti  mal  animati,  come  appare  per 
1 la  fede  del  detto  Balbi,  mandati  infieme_» 
con  Tal  tre  alfuo  Prencipe,  nella  quale  af- 
ferma di  non  aflìcurarfi,  che  venuta  la  fe- 
ra , tutti  non  fe  ne  fodero  andati  ; che  per- 
ciò fu  sforzato  tenerglirinchiufi , acciò  non 
fuggifferoin  vna  cafa,  oue  pur  fi  trouauano 
all’ora,  ch’egli  ne  faceua  l’offerta,  come  ap- 
pare per  fede  del  Conte ...  la  qual  offerta  , 
quantunque  [ come  s’è  detto  ] pericolofa, 
per  l’infedeltà  de’foldati,  fu  nondimeno 
accettata  dal  Sig.  Fabio,  ma  con  niffun_» 
profitto,  percioche.mentre  mandaua  a dar 
l'ordine , che  detti  foldati  veniffero , tutta 
la  terra  fu  in  armi , e furongli  introdotti  in 
camera,  fotto  pretcfto  d’amicitia,  genti 
armate  della  terra  tumultuante,  dalle  quali 
mentre  fcriueua  al  Prencipe  lodato,  nel 
qual  fi  trouaua,  fù  fópraffato  di  modo, che 
nonpoteua  afpettarfì , che  foffe  prefentata 
l’artiglieria  , trouandos’in  mezzo  à coloro, 
entrati  in  Rocca  con  la  fcorca  del  Capita# 
Rutilio,  amico fuo , e foldato  del  Prencipe; 
dalle  parole  del  quale  perfuafi  gli  vomini 
del  Sig.  Fabio , che  guardauano  la  porta  di 
detta  Rocca , ed  affi  curati  da  lui , che  re- 
plico due  volte  con  la  mano  al  petto , che 
gli  lafciaffero  entrare , che  non  v’era  peri- 
colo, gl’introduffero , fenza  Caputa  del  Go- 
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• uernatore , onde  non  fi  può  dire , che  il-Si- 
' gnor  Fabio  fia  partito  fenza  pur  veder  il  ni- 
mico , per  argomentar  in  lui  mancamento, 

. anzi  fi  de  affermare , ch’egli  fia  flato  cac- 
ciato con  forza”,  e fraude  di  quei  della  ter- 

■ . ra , irreparabile  ,'che  in  ogni  tempo  fcusò 
Tempre  ogni  buon  Ibi  dato  d’auer  più  tolto 

-,  • prudentemente  ceduto,  che  temeraria- 

mente perduta  ‘ colla  riputazione,  la  vita  « 

. Quanto  al  terzo , ed  vltimo , oue  fanfi  due  ob- 
bieti,  1*  vno , che  non  era  da  prefumer  mal 

• animo  nel  Capitan  Rutilio,  per  effer  egli 

• amico  del  SignorFabio  ,e  foldato  del  Prcn- 
■*  cipe,  l’altro,  che  non  erano  inimici  in  nu- 

- mero  ballanti  a farli  affronto  ; prima  fi  rif- 
ponde  al  primo;  che  chi  viene  accompa- 

• gnato  damiei  nimici,  alui  moltoben  noti), 

- ragioneuol  mente  dee  efier  da  me  creduto, 
nimico-  Ma  quelli,  che  introduffc  in  Roc-i 

; ca  il  Capitan  Rutilio  erano  della  terra , e 

■ 5trà  quelli  il  Luogotenente  della  loro  mili- 

- • zia , e quelli  della  terra  eran  tutti  nimici , 
' ♦ come  moflrauan  tutta  via  con  gli  effetti  : 

. dunque  nimico  doucua  il  Signor  Fabio  giit- 

• dicar,  che  foffe  il  Capitan  Rutilio , e qual 
altrogiudiziopoteuaegli  farne,  veggendo, 
ch’egli  fcordatofi , non  foto  dell’  amicizia 
col  Gouernatore,  ma  della  feruitù  col  Pren- 
cipe,  in  mezzo  de’  nemici,  con  l’armi  in  ma- 

-•  no,  gli  perTuadeua  quello,  che  i fediziofi 

* ter- 
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terrazzani,  armati, gridauano  di  fuori,  cioè, 
che  ’I  Gouernatore  vfeifee , e fe  n’andafle  ? 
. E che  altro  poteua  credere,  o dubitar  il  Si- 
gnor Fabi,  fe  non , che  dopò  le  belle  parole, 
ch’eranno  però  rifolute  . Non  è più  tempo 
di  fcriuere.  Bifogna  partire . quei  della  ter- 
ra in  ogni  modo  voglion , che  vfeiate . vov- 
lendo  egli  negar  1*  vfeita , haueflero  i trar- 
nelo  per  forza , e con  vituperio . Se  il  Capi- 
tan Rutilio  era,  e veniua  pur  come  amico  , 
doueua , o entrar  folo,  o non  accompagna- 
to da  gente  fofpetta , anzi  apertamente  ni- 
mica . Cheben  fapeua , che  il  Signor  Fabio 
haueua  fofpettodel  Luogotenente , peref- 
fer  capo  della  milizia  della  terra,  e però  gli 
aueua  Ieuato  il  nome , come  pur  anche  lo 
ftefloCapitan  Rutilio  fapeua , e fe  dee  pur 
. valer  per  fuafeufa  quello,  che  hàdcttoM. 
Lelio  Fabri,  che  non  pensò  di  far  male , in- 
troducendo in  Rocca  gl’vomini  della  terra. 
e eh5 ogni  vomo  è atto  a fallare,  come  ap-/ 
par  nella  fede  di  dettoM.Lclio,edi  M.Leo- 
nardode’Riuoli,  non  è però,  ch’egli  non 
abbia  dato  al  Signor  Fabio  grand  iflìmaoc- 
cafionedifofpettare  di  lui,edel  fuo  pro- 
cedere . 

Al  fecondo,  cioè,  che’l  Signor  Fabio  aueflè 
gente  in  Rocca  da  poterli  difendere  da  ogn* 
infulto , dicefi, che  gl’  introdotti  nitnici  cot 
Capitan  Rutilio  erano  fei,  per  lo  meno , ar- 
C ^ «nati, 
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mari,  d’archibugi  lunghi,  e curti  ,etra  que- 
lli il  Luogotenente  della  terra,  col  petto  ì 
botta , come  appare  per  la  fede  di  M.  Le- 
lio Fabri , la  doue  in  camera  del  Signor  Fa- 
bio, oue  fù  fopraprefo  , fcriuendo,  non  lì 
trouauano,  fe  non  due,difarmatidi  fchiop- 
pi,  colle  fole  fpade,e  tabari , e quelli  erano 
ilCapitanFlaminioSeruoli,  ed  il  Sergente 
de’Signori  ....  come  per  fedi  di  Alfeo 
Solini , e Pietro  Veglia , onde  troppo  chia- 
ramente puoffi  comprendere  , quanta  , e 
qual  folle  la  foperchieria , pofeia , che  non 
coli  tofto  aurebbe  penfato  di  muouerfi  alla 
contefa  ,che  farebbe  rimas*  opprefo  . Sen- 
za che  con  qual  confidenza  poteua  muouer- 
fi , fentendo  darli  allearmi  di  fuori , da  tut- 
to’l  popolo,  e veggendoi  capi  di  elfo  popo- 
lo introdotti  armati  nella  propria  camera , 
da  chi  meno  doueua  temerne?  E con  qual 
fondamento  poteua  egli  aflicurarfi , che  ol- 
tre a quelli , che  fi  vedeuainanzi,  non  ne 
fodero  molt’altri  in  Rocca  da  lui  non  vedu- 
ti? In  coli  fatte  occafioni  è ragioneuole  o* 
gni  fofpetto , perciocfye  già  la  fraude  è (co- 
perta, il  nimico  fi  vede,  ne  altro  manca,  che 
quell’effetto,  che  molte  volte  Dio  non  per- 
mette, che  fegua,nedeelafciar  feguire,  per 
quantopuò.  Capitan  diferetto,  e prudente, 
zelante  dell’onor  fuo,e  della  riputazion  del 
padrone , e defiderofo  di  far  ben  il  feruigio 
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del  fuo  Signore . Che  fe  il  Signor  Fabio  col 
lafciarfi  tagliar  £ pezzi,  col  fangue.e  con  la 
vita  aueflcpotuto  acquiftar  al  luo  Prencipe 
quel  i eh’  era  di  già  perduto,  potrebbe!!  di- 
re, ch’ai  feruigiod’''  padrone hauefle  ante- 
pollo  lafua  faluez*  e che  per  troppo  defi- 
deriodi  viuere,  adèrte  fugitovna  morte  o- 
norata . Ma  tanto  è lontano , che  ’l  morie 
prima , chevfcirnc , auefle  recato  alcun  vti- 
lc,o  foltcgno  alle  cofe cadenti,  eh’  anzi  più 
torto  danno , e poca  riputazione  apportato 
loro  auerebbe.  Vccifo  ilGouernatorc,  che 
come  fi  è già  prosato , non  poteua  difen- 
derli , rellaua  il  Prencipe  priuo  d’ vn  ferui- 
dore , fenza  prò  , perche  ad  ogni  modo  la 
terraera  perduta , ma  con  danno  notabile , 
poiché,  pel  delitto  comedo , cadeuano  i 
terrazzani  in  necefiirà  d’clfer’  eternamente 
nimici  di  quel  Prencipe , dal  quale  ( fi  gra- 
ua mente  offe  fo  j atirian  temuti  gli  virimi, 
cpiù  grauifupplici;  ondeauriànopenfato 
a fortificarli,  ò,fe’lfito conceduto  non  glie 
le  auefle,  procurar  la  loro  faluezza  in  luogo 
più  forte  , minando  le  lorcafc , per  non  af- 
pettar  inerte  la  mina  delle  Igt  proprie  per- 
fone  . E chi  non  vede,  che  la  morte  del  Go- 
uernacore  aurebbe  feemato  molto  più  di 
credito  alle  cofe  del  fuo  Signore  che  la  par- 
tita, benché  sforzata . l’accerbità  del  fatto 

aurebbe  mefo  terrore  ne  gli  animi  delle 

» * , 
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genti  del  Prencipe , ed  aurebbe  eccitaroar- 
dimento  col  mal  efempione  gli  al  tri  popo- 
li, che  veggendo  inuendicata  fi  graue  in- 
giuria [che  cofi  tolto  perauuentura  non  po- 
tea  vendicarli]  bono  argomentato, 

ciò  deriuare  da.  olezza  di  forze,  di 

che  farebbe  nato  ìVu. «prezzo  dal  difprezzo 
la  licenza,  e dallalicenza  cofi  fatte  fedizio- 
ni,  e tumulti . 

E'  dunque  [ per  mio  credere  ] rimofla  ogni  ra- 
gione di  dubitare,  fe’l  Signor  Fabio,  doue- 
ua,  ò poteuaafpettar  auuifo,  ofoccorfo  dal 
Prencipe,  elfendofi  prouato,che  n’era  man- 
cata ogni  fperanza  d’auerlo  in  tempo  . Se 
doueua  metterli  alla  contefa, elfendofi  giu- 
ffifìcata  la  foperchieria  d'vomini,  ed’armi, 
fatta  da  quei  della  terra, col pretello dell’- 
amicizia di  perfona,nonfofpetta  alle  guar- 
die, e però  dal  detto  Signor  Fabio  non  prc- 
fentita;  e finalmentemoftrato  il  danno, che 
dalla  certa  morte  del  Gouernatore  farebbe 
feguito  nelle  cofi:  del  Prencipe:  e rimollò 
ogni  dubbio,  rimane  per  conclulione  cer- 
ta ,•  e conftante,  che  il  Signor  Fabio  abbia 
fodisfatto  al  debbito  della  fua  carica,  fatto 
bene  il  feruigio  del  fuo  Signor  ed  adempito 
l’obligo  di  buon  foldato,e  caualier  d’onore. 
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In  Materia  d'Onor , « di  Taci 

LA  Signora  Gineura  Albina  Manilia,  Ve-s 
doua , ha  lite  con  Pre  Girolamo , fuo  pa- 
rente; fegue  il  giudizio,  e la  fentenza  vie- 
ne contra  il  prefato  Pre  Girolamo,  per  la 
fudetra  Signora#  Dopò  alcuni  meli  vn  Fra- 
te di  quelli , che  vanno  limofinando , viene 
àcafa  dellaSignoraGineura,  e (alito  le  fca- 
le , chiede  limofina , e mentre  legge  a lei , 
ed  alle  fue  donne  alcune  Indulgenze,  arri- 
ua  vn  niello  del  fudetto  Prete , e dice  al  Pa- 
dre, che  per  grazia  non  redi  di  andar  fin 
abballo , che  Pre  Girolamo  vuol  parlargli 
dicofa  molto  importante  . Il  Padre  va  , e 
troua  al  pie  delle  fcale  il  Prete , con  vn  al- 
tro, il  qual  altro  l’affronta  coti  vn  legno , e 
cominciai  tirargli , ma  egli  [toltogli  il  le- 
gno] fi  difende,  e dolendoli  d’effer  cofi 
trattato , fuori  d’ ogni  fuo  merito , e penfa- 
mento , al  fuo  Conuetito  fe  ne  ritorna. 
Dimandali  inqueftocafo,  richiedendo  Pre 
Girolamo  la  Signora  Gineura  di  pace , qual 
fodisfazione egli fia tenuto  di  darle. 

A quella  dimanda  non  può  darli  rifolutarif- 
pofta,  per difettod’ informazione  d’  alcuni 
particolari,  che  eoa  la  loto  diuerfità pof- 
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fono  !a  qualità  del  fatto  moltoalterare  ,ed 
i particolari  fon  quefti . 

Prima , fePre  Girolamo  hi  querela  col  Frate, 
che  hà  fatto  battere  • 

Appretto , non  auendo  querela  feco  , perquat 
..  cagióne  egli  dica , d’auerlo  trattato  in  quei 
modo , in  caladi  quella  Gentildonna . 

E perche  fopra  quefti  due  capi , non  adendo* 
nerifoluzione,  condizionatamente  bilògna 
difeorrere , per  tanto  condizionata  ezian- 
dio farà  la  rifpofta . 

Quanto  dunque  al  primo,  fe  Pre  Girolamo  hà 
querela  col  Frate , e querela , non  dopò  il 
. fatto  immaginata , ma  vera,  e reale , e per 
, tal  conofciuta,  da  chi  pofla  farne  fedele  te* 
. ftimonianza,  l’ error  fuo  ne  diuiene  molto 
minore , e minore  etiandio  ne  riefee  1’  ag- 
• jgrauio  della  Signora  Gineura . In  quello 
cafo  dourà  egli  prima  prouar  l’offefa , che  fi 
recaua  dal  Frate , fi  chiaramente  per  te  Hi* 
moni,  e fedi , fcritte , e giurate , che  non  ne 
polTa  rimanere  appo  nilfuno  pur  vn  mini- 
mo dubbio^  e pofeia  dourà  pregar  la  Signo- 
ra Gineura  nella  propria  cala  di  lei , à per- 
donargli , fe  vinto  dal  defiderio  di  vendi- 
carli ,non  con  penfiero  di  pregiudicar  pun- 
j.  co  all’onore  di  lei,  a lei,  ed  alla  fua  cafa , hà 
portato  poco  rifpetto , affermando  di  co- 
nofcerla  per  Gentildonna  onoratiffima , 
degna  d’efler  da  catti  rifpettata  ,e  partico- 
larmente da  lui , Qua  a- 
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Quanto  al  fecondo , s’ egli  dice  , ò ha  detto  d*- 
• efl’erfi  condotto  a far  batter  quel  Padre , per 
fuofofpetto  auuto , che  con  altra  intenzion, 
che  onorata,  egli  fofle  andato  in  quella  ca« 
fa,  ed  a lui  non  tocchi , ne,  la  cura,  ne  il  ca- 
rico, ne  di  detta  Signora  ne  dell’onore  di 
lei; con  fondamento  afferma  la  Signora  Gi* 
neura , eh’  egli  più  per  far  pregiudizio  alT- 
onor  fuo , di  cui  egli  non  è guardatore , che 
per  fofpetto  tale,  ch’egli  n’  auefle  ,fi  è mof- 
fo  a fare  in  cala  di  lei  l’ affronto  a quel  Pa- 
dre, giudicando  ella  verifimile,  eh’  egli  ciò 
abbia  commefTo , dimoiato  da  quel  dolore, 
che  lo  fdegno  della  perduta  lite  abbia  in 
luicagionato.  Il  che  dante,  tutto  bifogna 
ch’egli  eonfeffi  , acciò  che,  fi  conofca,  che 
non  Colo  non  è vero  quello,  ch’egli  hàmo- 
flrato  di  dubitare,  ma  che  ne  pur  è vero, eh* 
egli  abbia  auuto  occafìone  di  neflim  dub- 
bio. Laneceflìrd  di  così  fatta  confefTìone 
nafee  dalla  delicatamatteria,  di  cui  fi  trat- 
ta , poiché  non  pur  il  fatto , ma  il  folo  fof- 
petto macchiando  la  fama,  il  femminile 
onor  può  macchiare . Onde  il  dire , eh*  ei 
fofpettò , ma  poi  non  fù  vero , tira  in  confe- 
renza , che  quella  Gentildonna  abbia , ò 
fatto, òdetto  cofa , ond’ altri  abbia  potu- 
to trarre  occafion  di  fofpetto.  Il  che  pur 
anche  fi  mette  i conto  d’errore  à donna , in 
effetto  onefta,  e pudica,  potend’ogn’vn 
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dubitare, che  l’affetto  Tuo  non  fiatale  , ef- 
fendoper  lo  più  il  Mondo  molto  acconcio 
à creder  il  peggio . 

E’ dunque  neceflario  in  tal  cafo,  che  pre  Gi- 
rolamo in  cafa  dell’  offefa  confetti , che  al- 
tro non  rhàmoflbàfar quell’ affronto,  in 
quel  luogo,  à quel  Padre,  che  la  mala  fodif- 
fazione , eh’  aueua  della  Signora  Gineura , 
per  la  lite  tralor  pattata  ,eper  la  fentenza, 
feguita  contradi  lui  ; l’amaritudine  della 
quale  motte  in  lui  defiderio  di  far  quel  in- 
giallo pregiudicio  all’onore  di  quell' one- 
itiflima  Gentildonna:  e che  confetti  di  più, 
con  la  viua  voce,  con  parole  daregiftrartt 
di  fuo  confenfo  in  pubblica  fcrittura , cd  in 
autentica  forma,  di  nonauer  mai,  ne  vedu- 
to atto  di  lei , menche  onerto,  ne  auuto  pur 
vna  minima  occafione  diauer  vntal  fofpet- 
to  della  perfona  fua , la  quale  confetta  one- 
iliflìma,  ed  indegna  d’ etter  quella  creduta, 
ch’egli  à torto,  e contra  ogni  verità  hi  pro- 
curato con  quell’atto  pregiudiciale  di  far 
creder  al  Mondo,  che  fia:  e che  di  tutto,  al- 
la prefenza  diperfone  onorate , pur  con  la 
viua  voce , vmilmence  le  chiegga  vmiliflì- 
ma  perdonanza , e la  fupplichi  a voler  far- 
le per  grazi  a la  pace  . 

Ne  fia  chi  opponga , che  il  dir,  c confettar, 
con  tanta  vmiltà,  le  prefatte  cofefia  per 
«fler  con  troppo  aggrauió  d’ vn  religiofo , 

ma 
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. ma  dica  piùtofto,  chi  coli  fatta  oppofizio-" 
ne  di  far  intendefse , che  il  tacerle  farebbe 
con  troppo  grancaricodVna  Gentildonna 
onorata,  onefta,  ed  innocente , trattandoli 
ora  principalmente,  come  fi  debba leuarc 
ilpregindizio,  fatto  all’onore  di  lei,  che 
non  hierrato , non  come  fi  debbia , contra 
k • il  vero,  difendere,  che  fi  grandemente  l5  hi 
offefa,  ed  offendendola , fi  grauemente  hi 
, * peccato . Gonciofia  che  non  pofsa  coforar- 
fiilfallo  di  quello,  fenzamacchiare  necefi- 
fariamente  lafama  di  quella.  Et  fe  il  cor- 
regger gli  errori  ( efsendovmana  cofa  I*  er- 
rare ) e dar  volontariamente  la  giufta  fo- 
disfazion  delle  offefe,èdebito  d’ogn’  vomo 
: ragionatole, e d’ogni Chriftiano, quanto 

- r àciò  maggiormente  è tenuto  vn  rcligiofo  , 
r * dicui  l’vmiliarfi,il  pentirli , l’cfserpronto 

à render  la  fama  altrui , efser  dee  propria  , 
eparticolare  virtù?  che  fe  il  più  nobile,  il 
più  riputato eaualieT  del  Mondo,  che  fof- 
< fepurcadutoin  cofi  fatto  errore ,.  farebbe 

- ■ cofi  facendo  ; fuo  debbitò , confefsando  la 

vediti,  ed  vmiliandolì  a dar  ladoiratafo- 
' disfazione  r che  diremo  d’vn  KeHgiofo? 

- >douri  eglidimoftrarfen  rrtrofo,e  preten- 
di deme  aggrauio?  non  è ragione  [ s’ io  non 

m'inganno ] chel  moftri,  ne  autoriti ,'che 
approui*1*'  ’*  * •>  ! 1 • 

iE-quefto  è quantopervia  di  parere  poftodìr 
fi"  * io 
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. ioncl  prefentc  cafo  ,.rimetcendonnfeinpx;e 
à più  maturo  giudiQio . ..li  ur: 
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LVcio  » feruitore  di  Cauaglier  principale , 
nell’ anticamera  del  fuo  padrone  > di  fse 
vèrfo  Guido,  giouaue , cittadino  onorato, 
ch  ini  fi  trouaua  per  ricreazione,  che  colui, 
che  aueua  riferirò  certe  parole , dette  da 
vna  donna , perburla,  era  infoiente , c ma- 
ligno , e rifpondendogli  Guido , clic  fe  evo 
diceua  per  lui.,  era  egli  infoiente,  c mali- 
gno , Lucio  lo  percofse  d’ vn  pugno , e fu 
percofso  anch.’  egli  con  la  fpada , kggier- 
iriente , da  Guido  ,•  il  quale  per  riuerèn za  , 
. che  portò  al  luogo,  non  fece  altro  rifènti- 
mento,  eforfi anchoperlopericoloinche 
• farebbe  incorfo , ma  proteliando  della  ri- 
, , ,u?rpn*a , che  in,  tanto  lo  teneua,  lo  chiamò 
:>i  c fuori  di  cafa,. delie  Lucio  rifpolè  ,che  fi  ri- 
l,.\  u^derebbono.  Qjiel  giorno  ttefso,  egli  al- 
,,  ,tr;  apprefso  Guido  caminp  per  far  que&io- 
ne,  e,  poi  fi  allontanò.  Adefso  Lucio  ca- 
, m i naua  in  quadriglia , dopò  efser ftato  ri- 
tirato in  alfa  per  molti  di . 

Hora  Lucio,  for fi  per  dar fodi$fazion* al.fuo 
paòronc , vuole  aucjr  auuto  vna  mentita  da 
* ' Gui* 
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Guido , per  la  quale  dice  d’auergli  tirato 
vn  pugno , e che  da  lui  c fiato  tocco  con  la 
fpada  ,e  vorebbe  la  pace,  con  dar  ogni  fo- 
disfazione  potàbile . 

Per  ti  to  preghiamo  V.S.  a voler  fauoriroe  de! 
fuo.parere , rifpondendo,  fe Guido  è cari- 
cato, e cafo,  che  fia,fe  polla  condefcendere 
alla  pace  con  Lucio , che  non  è pari  Tuo , e 
facendola , che  fodisfazione  debba  rieeue- 
re,  efe  fi  dourà  far  in  ifcritto , ouero  ab- 
bocarfi . 

Rifpondendo  fopra  il  prefitto  cafo,  dico  ,che 
due  carichi  fi  pofion  quiui  fopraGuido  con- 
fiderail’vno  di  parole,  l’altro  di  fatto, 

• quel  di  parole  fu  il  dirgli  £ in  generale  par- 
lando ] maligno , ed  infoiente , quel  di  fat- 
to fù  il  percuoterlocon  vn  pugno  . 

Quanto  al  primo,  rifpondendo  Guido  all'in- 

tiurie  con  le  medefime  ingiurie , non  hi 
ubbio, che  le  hàritorte,e  quel  ritorcimen- 
to viene  i fcaciarlo  di  effe  ingiurie , tutto 
* che , come  fi  la  mentita , non  imponga  ca- 
rico allo’  ngiuriante.  la  qual  venti  confer- 
•*'  mando  il  Muzio  nel  primo  libro afcapitolo 
xij.  dice,  che  per  ingiuriaritorta , doue  non 
‘ fia  mentita , non  douea  feguire  abbatti- 
mente , e la  ragione  è quella,  bench’cfpref- 
famente  non  la  dica  il  Muzio,  perehe  ne  fo- 
pra lo*  ngiuriante , rie  fopra  lo’ngiuriato 
non  riman  carico  di  prouare , non  fopra  il 
D pri- 
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, primo,  perche  non  è mentito, non  l'opra  il 
><  fecondo , perche  della’ngiuria  fi  cfcar  icato 
. r~  col  ritorcimento  di  ella  : c certo , fe  fopra 
l’vno  di  loro  rimanelfq  il  carico  della  pro- 
f lUj  l’ abj^ttimento  inquel  tempo,  ch’egli 
_n£’vfau$,,  irebbe  fiato  necefl'ario,  percioche 
v per  la  prona  folamente  fi  combatteua,ma 
. qon era neccfiario,  dunque  . &c. 

Non  fi  puòperòdire,  che  in  Guido  non  fi  pof- 
faconfiderare  alcun  carico, ;attendofi  egli 
adofiata  quell’ vniuerfità  del  detftfc^ijLu- 
. ciò,  il  qual. non  difle  Guido  tuie’  v.n  mali- 
gno, ed  infoiente , perche  ai  riferitoquellc 
0 parole , ma  difie  „ che  le  hà  riferite . onde 
! . ,rifpondendo  Guido , che , fe  ciò  diceua  per 
lui,  egli  era  tale , e cofi,confefl'ando  tacita- 
mente d’efferegli.quel  defio , che  riferitte 
le  auea  , e per  confeguente  il  da.  lui  mali- 
t [ guo , ed  infoiente  appellato,  e.npn  rifpon- 
dendocon  la  mentita* ma  con  le*iigi,yric 
-, . jnedefime  « yienei  rimaner  col  carico, non 
delle’  «giurie,  che  M già  ritorte , m.a  • 

...  obligo  delributtarle,  f-Percioche due  , fono 
j carichi,  l’  jno  di  ributtare , I* altro 4* spro- 
nare le’ngiurie.  di  quello  Guido  noi)  graua 
Lucio  , e d i que  1 lo  r i man  egli  granato , * non 
lo  mentendo.  Ma  deL  carico  di  riattare 
lp’  ngiurie  nel  punto-,  che  fiiron  dette  , fol- 
leuò  Guido  prima  la  foperchierwbi  della 
quale  appr?fedifAffi«  e pgirl&.  fgrauò  il 
".ì..  ‘ G ehia- 
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chiamar  Lucio  fuori , edilcaminareloftefc 
fo  giorno , e molti  alrri  apprettò. 

Quanto  al  fecondo,  dico, che  la  percoflade! 
pugno  fù,  fi  come  anche  ingiurie  fudette; 
con  foperchicria^on  perche  leguifle  in  ca- 
fa  di  perfona  principale  , à cui , e per  cui , 
al  feruitor  infiemebifognafle  portarrifpet- 
to,  ma  perche  il  pugno  fu  dato  in  luogo , 
doue  fi  douea  credere , che  il  percuflòre , 
chefù  ilprouocante , auéfle  tutti  e’fami- 
gliari , e feruitori  di  cafadalfuo , ed  il  per- 
corso nifsuno  per  lui,  onde  appare  la  foper- 
chieria  manifefta , e doue  quella  fi  troua , 
la’ ngiuria  non  porta  feco  mai  carico.  II 
che  non  ottante , Guido  però  in  quel  punto 
ripercofseLuciocon lampada,  non  proce* 
dendo  più  oltre , per  Iati  lui  proteftata , e 
forfi  preteftatariuerenzaai  Caualièt'2  , pa- 
drone dell’  auuerfario , e 1 chiamò  fuori  al- 

- ora , e dopò  ’l  fattocaminò  alcunigiotni , 

- per  far  queftione , ne  mai  l’auuerfario  fi 
vide. 

Dalle  quali  ragioni  pare  à me , che  fi  polla 
con  molto  fondamento  Conchiudere , che 
in  Guido  non  rimale  ne  anchò  il  carico  di 
tifpondere  con  la  mentita -auendo  egli 
inoltrato , che’l  rifponderfolamentecon  le 
medelime  ingiurie , non  fù  effetto  di  tinto- 
re della  perfona  di  Lucio,  che  fe  ne  aueffe 
temuto,  non  l’aurebbe  fubito  chiamato 
< . Da  fuo- 
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fuori , nc caminato  i feguenti  giorni , onde 
con  le  douute  fodisfazioni  può,  e dee  far 
• pace,  ne  la  difparirà  della  condizione  di 
Lucio  dalla  pace  lo  dee  rittrarre,  perciò- 
che,  lafciando  l’altre  ragioni,  egli  dello 
fel’hd  pur  pareggiato,  offerendoli  di  far 
quedione  con  eflolui.efc  non  vuole  abbo- 
carfi  feco , può  far  la  pace  in  ifcritto , che 
farà  del  medefimo  valore . 

Le  fodisfazioni  faranno,  che  Lucio  conferì 
di  auer  detto  male , e maleaddoperato,  di- 
cendo, e facendo,  per  cosi  leggierocca- 
fione  quel , che  dille , e fece , in  quel  luogo, 
contro  Guido,  da  lui  conofciuto  per  onora - 
tilfimoj'c  tale  * che  fe  folle  dato  in  altro 
. luogo,  aurebbefatto  pieniflimo  rifenti- 
mento , come  procurò  di  fare , chiamando- 
lo,^ e cambiando  per  qued’  effetto  per  la 
Città,  e che  confelfa,  chenonèvomo  da 
fargli  offefa,  ne  carico  ad  egual  partito, più 
che  Guido  lìa  per  faràlui,e  finalmente, 
che  pentitod’auerlo  offefo,  il  prega  à per- 
donargli . E fe  Lucio  vuol  pur , che  fi  dica, 
che  Guido  lo  raentifse , dicali , ma  dicali 
parimente,  che  Guido, non  fe  ne  ricorda 
per  non  dir  cofa  contro  confcienza . 11  che 
fi  dee  lèmpre  fuggire  • 

Equedo  è il  mio  parere,  il  quale  rimetto  al 
giudicio  de' meglio  intendenti. 

PA- 
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P.ARERE  Xllr 

In  Materia  d'Oner  > e di  Vici  • 

SE  così  c , che  Guarnieri , non  da  timore 
coftrerto,  mi  da  fuo  proprio , c non  vio- 
lentato volere  ,abbia  fpofata  Clarice  j^ed  i 
Clarice  di  poca  oneflinon  iìpolsa  gialla- 
mente dar  nota , eche  Filottimo  per  debito 
di  conlànguiniti,  abbia  tenuta  la  protezio- 
ne di  lei.  parca  me,  che  Filottimopercom-' 
piacer  al  desiderio  de’  parenti  di  Guarnie- 
ri , con  onor  di  Clarice  ,e  fuo  proprio,  deb- 
bia richieder  le'nfrafcritte  fodisfazioni,  Io- 
le à mio  giudizio  vaiatoli  ,per  faldarquel- 
lc  oft'cfe  , che  per  quanto  nella  informazio- 
ne (ì  vede , da  loro  hanno  Clarice*  c Filotti- 
mo  riccuutc  , 

Prima, eh’ c IH  parenti, chicggano  in  vna  frit- 
tura-in  grazia  à Clange  lo’ ngreffo  di  lei 
nella  religione,  da  loro  defìderato , c-con- 
. feffino  di  riconofccrlo  da  lei , per  fola , e 
mera  grazia . 

Poi  dichiarino  nella  medefimaferittura , che 
conofcono  Clarice  per  giouane  di  onefta 
vita,  ed  indegna  di  quel  nome,  che,  mal 
informato,  con  pregiudizio  dell*  onore  di 
lei,  le  hanno  dato* 

E di  più  affermino  d’effer  certi,  che  Guarnie- 

« 

n 

• i. 


Digilized  by  Googl 


54  P A rere  X / /.  / w"  A4  Uteri  A 

ri  per  propria  elezione  , e non  per  violenza 
di  Filottimio, volle  fpofarlajeche  hannoFi- 
loctimio  per  gentiluomo  dicofi  retta,  ed 
onorari  intenzione  , che  di  lui  vna  coli  fat- 
ta azione  non  debbia  crederli . 
i finalmente  {^neghino  pur  nella  frittura 
medefima Clarice , eFilottimoa  perdonar 
' loro  tutto  ciò  , che  contro  ii  lor onore  auef- 
fero  detto. 

Con  le  fudette  fodisfazioni  tengo  io  per  co- 
llante , che  Filottimo  pofla  onoratamente, 
e per*  Clarice,  e per  fe,  conchiuder  l’accor- 
do , da’  parenti , di  Guarnieri  propofto  , e 
' deftderato.  Equeftoè’lmioparete,  il  qua- 
le fia  però  Tempre  rimeflo  al  giudicio  de* 

‘ meglio  intendenti. 

•x  1 ■ 

PARERE  XIII. 

In  Materia  d*  Onor , e di  Vari . J 

LÀ  voce fofteaere , polla  nelSonetto,  che 
rìfpotide  alla  diffida  di  Piltofilo,  può  no- 
marli ,come  non  propria , ò della  lingua , ò 
dell’arte.  Della  lingua  non  fi  può  dire, 
percioche  vien’ella  vfata  da  tutti  e’miglio- 
ri  infìmigliate  lignificato,  ed  in  particolar 
• dal  Petrarca , che  diffe . 

Seco  mi  tira  sì , cb'  io  non Jolìegno  ,Tefo  nten  gra* 
«e.edaltroue  . Ke  mai fù pefo grane,  guanto 

quel. 
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)qucl^  cb\io  ( ofiengo  in  (ale  fiato , Douc  fi  -ve- 
-de  , cfi|e  fpftenere  lignifica,  tenet-cofi  fu  fo 
-t  .alcuna  colà  ^ch’ella  non  cada-,  comedi  far 
m -intendono  que’due  Caual  ieri  della  verità , 
vinche  difendono,  cioè  chele  lor  donne  fiati 

.V  VUpM  - ■ £*!JóC  c * ** 
Re  (la  dunque  * Ch’ella  ; fio  giudicata  termi  ne 
imprQpricbdtdl’  artewJUhg  tanto  ^lonta- 
no,.che  pftfàrtdlerèi  emanai  è tuttg/i  con- 
trario efsendoellail,ptoptfi/4fimi>,erwti- 
tno  . Percioche  il  mantenere  dicefi  fol  per 
l’attore , e’1  fqftenerper fo  feo ; e quefio  è 
tanto  vero,  che  fenza  gran  pregiudicio  non 
fi  può  mutar  quefio  ftile  Mai  Caualieri 
condotti  da*Melifsa  , ££cfrante  il  Sonetto  , 
fono  rei , altro  telmine  iivqnel  So- 
netto, c li^etiercxnohdo\  tea  porsi; c chi 
mantcn^Wauefse  djtop’Ud*  rei  attori  gli 
auet^bhelfattii  II  chdqfiahtunque Ila  tan- 
to chiarar^cfie  d’autx)rità|^ai-faccia  meltc- 
ri,s’alti^ie$’uQf  pondjmeritfcmaggior  chia- 
rezza il  Muzio  nel  primo  libro  al 

cap.  xìv^Jq  trouerà  così  (cri  tto.  E ben- 
ché fouèfcrWorni  paia^i Scordarlo , pur 
„ per  non  pgfsar  con  filenzio  cola,  chepofsa 
„ venire  inconfiderazione , fi  tìburà  ancor 
„ auer  riguardo,, quali  parole  fi  vfino  ogni 
„ volta , che  fi  faccia  menzione  di  battaglia  , 
,»  che  il  prouare,.  edil.  mantenere  si  perdono 
,,  nella  medesima  significazione,,  edappar- 

ten- 
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tengono  all’ attore  , la  doue  il  reo  non  dee 
f proferirsi,  fé non  a difendere , e foftenete; 
” c quando  di  mantenere , òdi  prouare  facef- 
” fe  proferta , egli  ne  diuerebbe  fena’ alcun 
rimedio  incontanente  l’attore . Cosi  il  Mu- 
* *io.  PotràdunqueV.Eccell.conlefudet- 
tc  ragioni  farconofcere  all’amico  fuo,  che 
-•■neanche  nc*  fogni  de*  tornei  airi  dorme 
fcriuenid  o , che  io  a lei  col  fine  bacio riue- 
r mitemente  la  mano* 


Il  FINE. 


J. 


•'OS'ò-'i']  Q2$ 


INTRODUZIÓNE 

ALLE  PACI 

PRIVATE. 
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INTRODUZIONE  g 

ALLE  PACI 

PRIVATE» 

COMPOSTA,  E DEDICATA 

ALL*  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  RINALDO  L 

Duca  di  Modena , Reggio  &c. 

DA  LOD.coANTONIO  MURATORI 
SUO  BIBLIOTECARIO^ 

S aggiungono  un  Ragionamento  di  Sperone  Speroni 
intorno  al  Duello,  e un  Trattato  della  Pace 
di  Giovam-Batifia  Pigna  non  pub* 
blicati  fuor  a . 


In  MODENA,  1708. 

Per  Bartolomeo  Soliani  Stamp.  Ducale. 

Con  Lifen%a  de*  Superiori . 
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perava  il  prefente  mio  Libricciuolo  , 
'che  quello  di  foddisfare  al  configlio  . 
d’ un  Cavaliere  amico  mio,  defidero- 
fo  ch’io  trattali!  delle  vie  d’accorda- 
re, e provare  i Fatti  controverfi,  per 
pofcia  terminare  amichevolmente  le  li- 
ti private.  Ma  crefce  a difmifura  e la 
Tua  gloria  , e la  mia  fortuna  , da  che 

fi  degna  l’ A.  V.  S.  , eh’  io  a Lei  lo 

3 dedi- 
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dedichi,  e gli  ponga  in  fronte  il  fuo 
riverito  nome.  Avrei  veramente  defi- 
derato  di  poter  condurre  a i Tuoi  pie- 
di l'umiliflìmo  offequio  mio  con  pom- 
*pa  maggiore  , a fine  di  palefar  pub- 
blicamente con  tributo  più  rilevante 
T infinite  obbligazioni,  di  cui  m'ha 
caricato  la  clemenza  , e bontà  dell* 
.A.  V.  S.  , grande  verfo  tutti,  ma  forn- 
irla e indicibile  verfo  la  mia  perfona  . 
Tuttavia,  giacché  altro  per  ora  non 
poflo,  mi  fo  anche  arditamente  a cre^ 
dere , che  1*  A.  V.  accoglierà  con  occhio 
amorevole  quella  mia  quantunque  po- 
vera fatica , ponderando  più  il  cuore 
di  chi  l’offre,  che  il  valor  dell'offerta  » • 
Benché,  fe  debbo  confeffar  le  lufinghe 
della  fegretà  mia  ambizione  , fpero 
ancora,  che  l’offerta  medefima  abbia 
da  piacere,  fe  non  all'altilfimo  fuo  in- 
tendimento per  cagion  della  mia  in*, 
fufficienza,  almeno  al  fuo  nobiliflìmo 
genio  per  cagion  del  fuggetto,  ch'io 

tratto 
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tratto  in  ella  . Tra  le  fublimi  Virtù  , 
che  nell’ A.  V.  S.  rifplendono,  non  è 
l’ultima  quella  di  proccurar  le  Paci  an- 
che fra  i Cavalieri  privati.  A quello 
fanto  minifterio  Ella  è abilitata  dalla 
fua  eminente  Prudenza  , ed  è fatta 
prontiflìma  dalla  fua  rara  Pietà.  Non 
puòelfere,  che  sì  fatto  argomento  , 
tuttoché  forfè  tradito  dal  mio  debole 
ingegno,  non  le  ha  in  qualche  manie- 
ra a grado,  confacendoli  cotanto  colle 
gloriofe  idee  della  fua  gran  mente  . 
Oltre  a ciò  il  nome  folo  della  Pace  , 
di  cui  parlerò  io  in  quella  Operetta  , 
può  eflfere  una  polfente  raccomanda- 
zione prelTò  a V.  A.  S. , la  quale  ac- 
cordando i fuoi  voti  con  quei  della 
Chiefa,  e dell’  Europa  tutta , anfiofa- 
mente  delìdera  di  vedere  ftabilita  una 
durevole  Pace  fra  i popoli  di  Crillo  y 
mentre  Ella  fa  già  fentirla  a i proprj 
. popoli , e ne  fa  loro  godere  anticipa- 
tamente e in  tante  diverfe  maniere  i 

frutti. 
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frutti . Ora  mentre  noi  afpettiamo  la 
pubblica  e grànde , che  fi  fta  lavoran- 
do ne  i gabinetti  dell’eterna  Provvi- 
denza , agevolmente  1*  A.  V.  S.  gradi- 
rà qui  un’abbozzo  delle  picciole  , e 
private  Paci.  Meglio  ancora,  che  ne* 
miei  fcritti , potrà  Ella  guftarlo  'nel 
Trattato,  ch’io  do  alla  luce,  di  Gio- 
vam-Èatifta  Pigna  , Scrittore  famofo 
non  men  tra  i Sudditi,  che  tra  i Servi 
della  Sereriilfima  Cafa  Eftenfe.  Ancor 
quello  , come  cofa  comporta  , credo 
io,  per  elfere  dedicata  a gl’immortali 
Antenati  di  Lei , e come  gemma  difot- 
terrata  nel  fuo  Ducale  Archivio,  non 
potea,  nè  dovea  prefentarfi,  fe  non 
all’  A.  V.  S.  Contuttoché  dunque  io 
debba  fperare  , che  la  ricchezza  di 
quella  Aggiunta  pofla  in  qualche  par- 
te compenfare  la  povertà  del  mio  tri- 
buto; nulladimeno  io  folamente  allo- 
ra mi  riputerò  feliciflìmo,  fe  giungerò 
con  effo  a far  maggiormente  fede  al 
..  “ pub- 
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pubblico  dell*  umiliamo  , e mi  fia  le- 
cito anche  il  dire , dell’  affettuofiflimo 
rifpetto , che  profeffo  all’  A.  V.  S.  , 
alla  quale  con  pregar  dall’ottimo  Dio 
ogni  felicità  e celefte,  e terrena,  pro- 
fondamente m’inchino,  e riverente- 
mente mi  protefto 

Di  V.  A.  S.  * 

< 

Modena  14.  Marzo  1708. 


Umili fs.Riverentifi.  edoffequiofifs.  Servidore 
e Suddito 

Lodovico  Antonio  Muratori . 

Ai 


Digitized  by  Google 


A i cortei!  Lettori . 


Er  ubbidire  all * altrui  con* 
figlio , e per  ricreare  me 
fleffo  y io  compofi  quefta 
Operetta  /’  Anno  1705. 
Più  per  qualche  Infinga 
di  crederla  non  difutile  al 
pubblico  y che  per  ifperanga  y 0 defiderio 
di  lode  in  fimi  li  materie  y ìbo  data  ora 
alla  luce . Con  tale  occ afone  ho  aggiunto 
il  principio  dì  un  Ragionamento  del 
Duello  di  Sperone  Speroni , e uri  intero 
T rattato  della  Pace  di  Giovam^B  atifa 
Pigna  y non  pubblicati  finora . A chi  è 
tinto  benché  leggiermente  di  letteratura  y 
non  farà  ignoto  il  valore  e la  fama  di 
quejli  due  Scrittori , amendue  gravi  Fi- 
lolofi , Oratori  eloquenti , e felici  Poeti , 
Fra  ì Opere  non  ancora  fampate  del 

primo 


Digitized  by  Google 


primo  annovera  il  T orna  finì  ne  gli  Elogi 
de  gli  Uomini  illuftri  un  Trattato  dell1 
Onore,  thè  forfè  è il  prefènte . Del  Pi - 
gna  oltre  alla  famofa  ljloria  della  Sere - 
niffima  Cafa  d' Ette , oltre  ad  alcuni  al- 
tri libri  dì  Poetica,  e di  Filojofìa  Mo- 
rale , già  avevamo  uno  / ìimatiffimo  Li- 
bro del  Duello  Campato  in  Venezia  ì 
* Anno  1554.  In  breve  ancora  avremo  la 
fua  vita , e le  fue  Poefie  volgari  per  ope- 
ra del  Dottore  Girolamo  Barujfaldi  eru- 
dito Scrittore  e Cittadino  di  Ferrara  . 
Ma  laddove  e lo  Sperone , e il  Pigna 
nell’ Opere  loro  amavano  talvolta  una 
certa  ofcurità , figliuola  del  loro  gran  fa- 
pere  , io  dal  mio  canto  mi  fono  a tutto 
potere  Fiudiato  di  fuggirla , dimeftic an- 
dò la  materia  con  parecchi  ejempj,  con- 
ducendola con  ordine  facile , e fpiegando - 
la  con  ijlile  chiarijjlmo  per  quanto  mi  è 
flato  poffibile , a fin  di  meglio  fervi* e an- 
cora a i meno  intendenti . I primi  princi - 
pj  3 ed  infegnamenti  della  Natura , e del- 
la 
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la  Morale , fu  ì quali  fono  appoggiate 
non  men  le  leggi  deu  Onor  C avalleremo  , 
che  quelle  del  Foro , ficcome  ban  fervito 
di  fondamento  a * miei  detti , r oj/  m’han- 
no di/penfato  dall’  obbligatone  di  ador- 
nar queflo  mio  libro  colla  pompa  di  varie 
citazioni.  Non  ha  fempre  btfogno  la  Ra- 
gione imperiofa  del  foccorfo  delle  Auto- 
rità 5 majjtmamente  potendofi  poi  quefìe 
raccogliere  di  leggieri  da  i libri  tanto  Ca- 
valiere fchi  ^ quanto  Legali,  co’ quali  mi 
fono  anch’io  in  quefla  imprefa , come  ap- 
parirà, fcrupolof amente  configliato . Ma 
Jenga  fpendere  più  parole , entriamo  nella 
materia . 


> CAP. 


Digitized  by  Gooc 


I 


CAP.  I. 

Neceffìtà , e qualità  de  ì Mediatori  delle  Paci . 
Difficultà  d’  accordare  t Fatti  fra  i litiganti 
onde  proceda . Jn  che  con/ijla  la  di/crepan^a 
delle  parti . Indi^j  necejlarj  per  formar  quere- 
la . A chi  tocchi  il pefo  delle  Pruove . Obbliga- 
cfion  dell'Attore , e vantaggio  del  Reo . Circo- 
flange  , ed  Eccezioni  t'hanno  a provare  da  chi  le 
allega . 

A che  il  timore  de* 
gaftighi  del  Mondo  , 
più  che  il  rifpetto 
delle  Leggi  del  Cie- 
lo , ha  fatto  difimpa- 
rare  a gli  uomini  in, 
quelli  ultimi  tempi 
l’ufo  del  Duello  : po- 
chi ora  fon  coloro, 
che  lì  conducano  a 
decidere  colle  armi  in  mano  le  brighe  loro 
particolari,  e a morir  più  da  forfennati,  che  da 
fòrti , in  qualche  fegreto  Steccato . Ma  pochi 
non  fon  coloro,  che  tutto  dì  accattano,  o in- 
contrano riffe . JNè  di  quelle  ci  farà  mai  ino» 
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pia , finché  al  Mondo  ci  faranno  la  Superbia,  e 
T Interefle,  cioè  i due  più  maligni  nemici  del- 
la pubblica , e della  privata  Pace , i quali  met- 
tendo in  ribellione  gli  affettaci  fanno  proronù 
pere  ora  in  ingiurie  di  parole,  ed  ora  in  offèfè 
di  fatti  contro  ad  altrui . E voleffe  pur  Dio, 
che  quanto  facile  è il  difciogliere  i legami  del- 
la civile  amiflà , altrettanto  foffe  il  riunirli . 
Troppo  fi  ftenta  a calmar  le  tempefte  teglia- 
te dalla'mbizione , ricufandogli  uni  di  chiede- 
re , e gli  altri  di  dar  perdono  . Contuttociò 
nelle  Città  meglio  regolate  vi  dovrebbono  ef> 
fère , oltre  alla  fovrana  Giuftizia  de’  Principi , 
alcuni  Medici  privati , che  aveffero  la  cura  di 
guarir  quelle  piaghe,  e di  ridurre  gli  umori 
Sconvolti  de  gli  animi  alla  quiete  primiera . 
E bene  fpeflò  avviene , che  le  private  inimici- 
zie meglio  fi  rifanino  da  quelli  privati  Medici , 
ufanti  medicine  facili , e morbidi  lenitivi , che 
da  i pubblici  Miniflri  della  Giuflizia , adope- 
ranti e fèrro  e fuoco . Ora  fi  richiedono  in  chi 
tratta  le  Paci , Nobiltà , Autorità , Sperienza , 
Sape  re,  Eloquenza, ed  Accortezza . Chi  è for- 
nito di  sì  belle  doti,  ed  ama  il  divino  miniflerio 
di  pacificar  le  genti , può  con  franchezza  met- 
ter mano  all’  imprefa . E già  al  Sapere , e alla 
Pratica  hanno  preflato  foccorfo  moltiliìmi  va- 
, . lenti 
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lenti  Scrittori  col  trattare  dift’ufamente  dell* 
Onore,  delle  Offèfe,  delle  Ingiurie,  delle  Men- 
tite,del  Duello,  e delle  Paci . Nè  ora  può  qua- 
li accader  contefa , e inimicizia , a cui  quelli 
Maeftri  non  abbiano  già  preparata  o genera- 
le , o fpezial  Medicina . Dappoiché  i Media- 
tori delle  Paci  hanno  accordato  il  Fatto , che  è 
quanto  il  dire  formato  il  procedo  privato , non 
può  non  feguire  la  riunione  de  gli  animi  irrita- 
ti , e difcordi , purché  i litiganti  fieno  perfone 
feguaci  del  vero  Onore,  e purché  dall’una  par- 
te, e dall’altra  s’ami  la  Giuftizia,  da  cui  dee  ia- 
fciarfi  reggere  chiunque  fa  profelfione  di  Cò- 
lli anefimo,  e d’Onore  . Ha  quella  bella  Virtù 
fubito  pronte  le  Leggi,  ftabilitp  da  i Saggi , da  i 
Cavalieri,  da  i Letterati , ed  accettate  da  tutti 
gli  uomini  onorati , colle  quali  compenfando, 
o annullando  le  ofìèfe , rende  il  fuo  a ciafche» 
duno,  e rellituifce  la  civile  concordia . 

Ma  l’ accordare  i Fatti  fuole  non  rade 
volte  apparir  difficile  ; e difficile  pofcia  per 
conlèguente  è l’adattare  al  bifogno  le  Leggi, 
e i foccorli  della  Giuftizia.  Imperocché  lìcco- 
me  talor  con  imprudenza , e lempre  con  peri- 
colo fi  fanno  i Medici  ad  ordinar  rimedj  al  cor- 
po , quando  non  ben  conofcono , ove , e quale 
fia  la  malattia  ; così  non  poffiono  i Medici  mo- 
; •'  À a rali 
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tali  prudentemente  a (fognar  medicine  a gli 
animi, qualora  non  fappiano  le  cagioni,  le  qua- 
lità , gli  effètti  del  male , ch’elfi  prendono  a cu- 
rare . Adunque  effondo  Tempre  di  fomma  im- 
portanza l’accordare  i Fatti , e parendomi  che 
tal  materia  fia  tuttavia  bifògnofa  di  qualche 
lume , m’ ingegnerò'  il  più  brevemente  che  fi 
potrà  di  moflrarne  la  via , affinchè  poffano  i 
Mediatori  più  ficuramente  condurli  ne’  fen- 
tieri  dubbiofi . iò  con  quella  Operetta  alme- 
no parerò  non  oziolo  a me  deffo  ; e giacché  le 
fciagure , onde  è ( già  palla  il  fecondo  anno  ) 
upprelfa  l’infelice  Lombardia,  e fopra  tutto  la 
Patria  mia,  hanno  interrotto  e la  voglia,  e il 
corfo  d’altri  miei  lludj , crederò  di  non  poter 
meglio  ricrear  me  dello,  e giovare  al  Pubblico 
fra  i tumulti  della  guerra,  quanto  col  coopera- 
re con  alcune  oflèrvazioni,  per  avventura  non 
difutili , alla  gloriola , e lodevol  cura  di  chi  in- 
tende a rimettere,  e confervare  fra i Cittadini 
la  Pace. 

Per  conciliar  dunque  le  inimicizie  priva- 
te , o fi  eleggono,  o li  elibifcono  da  fe  delfi,uno, 
o più  Mediatori , abili,  e pronti  a maneggiar  le 
bilance  della  Giudizia . Appoggiata  che  è al- 
la lor  prudenza  lacaufa  o per  via  dfcompro- 
niello , o in  altra  maniera  ; il  primo  dudio  li  è 
- "■  quel- 
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qtiello  di  flabilire  il  Fatto , come  baie , fu  cui 
dee  innalzarli  il  Giulio , e fondarli  la  Pace  de- 
fiderata . Ciò  li  fa  primieramente  col  racco- 
gliere da  gli  llclfi  avverfarj  la  narrazione  sì 
delle  parole , e delle  azioni  feguite  , onde  ha 
avuta  origine  la  loro  difoordia , e sì  delle  Cir- 
coltanze,  ed  altre  Qualità , chepolfono  o ag- 
gravare, o diminuir  la  querela . Può  dalla  lor 
confelfione  libera , e concordante  rifultare  la 
chiarezza  del  Fatto;  ed  allora  è fuperfluo  il 
ricorrere  ad  altri  aiuti , e pruove  per  condurli 
alla  fentenza . 

Ma  chi  è difcorde  d’animo  da  un’altro, 
non  fuole  fpelfo  accordarfi  con  elfo  lui  nella 
fpofizione  del  Fatto . A quella  concordia , e 
confeguentemente  alla  Pace,  s’oppongono  per 
lo  più  i due  vigorofi  Tiranni  fopra  da  noi  men- 
zionati , cioè  l’Interefle,  e la  Superbia , due  ge- 
nitori dello  Sdegno , e delle  altre  più  violente  ' 
Paflioni , che  turbano  il  commerzio  umano , e 
fconvolgono  l’imperio  della  Ragione . Poco 
farebbe  il  danno  delle  Repubbliche , fe  gli  uo- 
mini, i quali  lèguendo  sì  polfenti,  e abbomine- 
voli  Conlìglieri , cadono  in  varj  ecce  (fi , in  dif- 
cordie , in  ofièfo , ed  ingiurie , pofcia  fe  ne  rav- 
vedellèro . Il  peggio  è,  che  dopo  gli  eccedi  du- 
ra la  cecità  della  mente,  e la  ribellione  della 
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Volontà,  non  conofcendo,  o non  volendo  co* 
norcere  Tanimo  fuperbo  d’aver  fallato,  o ricu- 
fando  di  confèlTarfi  reo , e di  fottometterfi  alle 
leggi  facrofante  della  Giuflizia  confervatrice 
del  civil  commerzio . Più  premendo  a gli  am- 
biziofi  la  buona  fama , che  la  buona  cofcienza; 
più  fi  guardano  di  perdere  la  prima , che  di  ri- 
cuperar la  feconda . Abborrifcono  perciò  la 
confèffione  d’avere  errato,  o ufata  ingiuflizia, 
o mancato  di  valore , ben  fa  pendo , che  quella 
confèffione  può  nuocere  allo  fplendore , e all* 
alta  ellimazione , in  cui  vogliono  vivere  prelTo 
gli  altri  cittadini  ; ma  non  fa  pendo  al  fresi, che 
Virtù  veramente  Eroica , e fublime  lì  è il  pen- 
tirli delle  opere  malfatte , e il  compenfare  ad 
altrui  ciò,  che  la  loro  ingiullizia  ha  macchia- 
to, o pur  tolto . Da  quello  abbonamento  dun- 
que a vergognarli , ad  umiliarli , a difdirfi , na- 
fte per  l’ordinario  la  continuazion  delle  gare, 
delle  inimicizie;  e difficilmente  viene  il  Su- 
perbo alla  Pace,  quando  con  debito,  e non  con 
credito,  egli  vi  ha  da  venire . Da  che  la  Super- 
bia lì  mira  in  pericolo  di  dover  palefare  qual* 
che  fua  magagna , ed  acquillar  vergogna , non 
ricufa  di  chiamare  in  foccorfo  la  bugia , occul- 
tando il  vero,  e fingendo  il  fàifo,  per  rifpar* 
miare  fino  all’ultimo  fiato  un  roflore,  in  fàccia 
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de  gli  uomini . Egli  non  è dunque  da  maravi-* 
gliarfi , fe  fovente  s’incontra  tanta  difficultà 
nell’accordare  i Fatti , e le  fra  le  parti  è cotan- 
to combattuta  la  Verità . 

Nientedimeno  varie  vie , e diverfi  mezzi 
fi  danno  per  di  (coprire  quella  Verità , e per  ' 
iftabilire  i Fatti  o con  vicendevole  confenti- 
mento  delle  parti , o mal  grado  la  refiftenza 
d’una  di  effe . Pongali  pertanto  , che  dopo  la 
relazione  de*  litiganti  rimanga  dubbiofo  , e 
dilcorde  il  Fatto  : hanno  i Mediatori , e Giu- 
dici eletti  da  conliderare , in  che  confitta  una 
tal  difcrepanza . Può  eflère  il  difparere  o nel 
Fatto  mcdefimo , come  per  efempio , eh’  uno 
dica  d’ettère  ttato  colpito  con  una  guanciata 
da  un*  altro , o pure  nieghi  di  avere  (parlato 
d’un  fuo  amico,  e l’altro  nieghi  il  primo,  ed  af- 
fermi il  fecondo . O fi  può  edere  difeorde  nel- 
le Circoftanze  ; e quelle  o fono(ottanziali,ed 
aggravanti , o fono  accidentali  ; e le  acciden- 
tali ancora  o fono  di  poco  momento , o nulla 
han  che  fare  colla  foftanza  del  Fatto . Se  le 
Circoftanze  punto  non  influifeono  nella  fo- 
. flanza  del  Fatto,  quello  fi  dice  accordato , non 
tenendoli  conto  d effe , dappoiché  fi  polfiede, 
ed  è (labilità  la  cagione , il  fuccettò,  e il  mattic- 
elo della  ritta,  o nimittà . Così  conttando,  che 
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uno  abbia  data  ad  un’altro  una  guanciata  iti* 
giuda , nulla  importa  alla  fodanza  del  Fatto, 
checiòdad  fatto  colla  dedra,  o colla  dnidra, 
col  guanto , o lenza  ; predo  al  fuoco , o ad  una 
tavola  ; per  controverda  nata  a cagion  di  ot- 
to , o pur  di  dieci  feudi . Effendo  ùmilmente 
le  Circodanze  accidentali  di  poco  momento, 
e nulla  fervendo  a far  crefcere , o diminuire  le 
fòddisfàzioni , non  d dee  dare  per  la  difeordia 
di  quede  di  venire  alla  conchiudon  dell’  affa- 
re , alla  fentenza , e alla  Pace  ; perocché  chi  è 
fuperiore,  e creditore  nella  controverda , può 
fovente  lènza  fuo  danno,  e dee  talora,  per  non 
modrar  foverchio  rigore,  e dedderio  di  ven- 
detta , contentard  che  prevaglia  il  detto  dell* 
avverfario,  e menargli  buona  quella  Circo- 
ftanza . Accordato  che  da,  per  cagion  d’efem- 
pio , che  Sulpizio  abbia  contra  di  me  fatta  una 
Satira , o un  libello  infamatorio , e n’abbia  da- 
ta copia  ad  un  fuo  amico , per  mezzo  di  cui  da- 
fì  pubblicata  la  fua  malignità  : quantunque 
foflè  vero , ch’egli  non  ad  un  folo , ma  a due , o 
tre  altri  amici  ne  avedè  data  copia , podò  io 
. fe nza  mio  danno  concedergli,  che  l’abbia  data 
ad  un  folo , poiché  la  fodanza  del  fuo  misfatto 
è già  accordata;  e benché  potede  in  qualche 
maniera  crefcere  il  fuo  fallo  per  tal  Circodan- 
za, 


Digitized  by  Googl 


alle  Paci  Cap.  1.  $ 

za , pure  io  pollo  diffi miliario , nè  debbo  inter- 
rompere per  quello  il  compimento  della  Pa- 
ce . Ma  fe  confifte  il  difparere  nella  folfanza 
del  Fatto , e nel  Fatto  medefimo , o nelle  Cir- 
coflanze  follanziali , ed  aggravanti , come  fe 
Giovanni  abbia  sì  o no  tefe  infidie  ad  un’  al- 
tro; o aflalitolo  con  foperchieria,  e provocato, 
sì  o no;  o dettegli  parole  ingiuriole  per  burla, 
o con  animo  di  fargli  affronto  : allora  non  fi 
può  nè  flabilire  il  Fatto  ; nè  piantar  le  condi- 
zioni della  Pace,  finché  non  fia  tolta  via  la 
difcrepanza , e (coperto  da  qual  canto  flia  la 
Verità , e l’innocenza , ovvero  la  Fallita , e il 
delitto . Ciò  noi  faremo  procedendo  con  or- 
dine , e per  le  vie  inlegnateci  da1  favj , e deter- 
minate da*  prudenti  Legislatori . v 

A quello  fine  diciamo,  che  per  formar 
querela  contra  d’alcuno,  è prima  d’uopo  avere 
almen  qualche  indizio  non  ridicolo , non  ae- 
reo,'e  qualche  fondamento  ragionevole  perafc 
falire  collui  in  Giudizio . Non  è lecito  a noi 
d’acculare  il  prodi mo  o per  lòlo  capriccio,  o 
con  fuppolli , conietture , e indizj  chimerici , e 
vani.  Chi  così  operalfe,  farebbe  ingiuria  ad 
altrui , perchè  ingìullamente,  lenza  ragione,  e 
cagione  verrebbe  tacitamente  a chiamarlo  in- 
giuflo,  ed  iniquo,  e ad  oltraggiare  l’altrui  ripa* 
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fazione . Contra  quefto  indifcreto  accufato- 
re  potrebbe!!  proporre  querela  di  calunnia,  e fi 
fendo  che  regolarmente  fi  prefume  calunnia- 
tore chiunque  non  pruova  il  fallo  apporto  ad 
altrui , quando  egli  per  avventura  non  fàccia 
apparire  defière  flato  morto  a ciò  da  qualche 
verifi  mi  le  argomento,  o dertere  fiato  ingan- 
nato dalla  pubblica  voce,  e fama , o da  uomini 
degni  di  fede , ovvero  d’ertere  fiato  fpinto  a 
quell’  accwà  da  giufto  dolore , qual  farebbe  il 
dolore  del  padre,  della  madre,  della  moglie 
acculanti  altrui  per  la  morte  del  figliuolo , o 
del  marito . In  tali  cafi  non  fi  prefume  calun- 
niatore chi  accufa  ; ma  sì  ne  gli  altri , ove  non, 
fi  ha  nè  giufta  cagione , nè  buon  fondamento 
per  muovere , nè  pruova  per  fofiener  la  quere- 
la : come  fe  uno , contro  a cui  fòrte  fiata  gitta- 
ta una  palla  di  neve  da  luogo , ov*  erano  molte 
perfòne,  accufaffe  di  quefta  oflefa  Tiberio , fò- 

10  perchè  quefti  fi  trovava  infieme  con  quelle 
perfòne  . Ma  fe  niun7  altro , fuorché  Tiberio, 
in  quella  torma  di  gente  fòrte  nemico  fuo  ; fe 
Tiberio,  e non  altri,  se  veduto  farqualche 
movimento  di  braccio,  e di  corpo,  denotante 

11  gittamento  della  palla;  fe  Tiberio  ha  prof- 
ferite o avanti , o dopo  il  colpo  alcune  parole  , 
da  cui  fi.  porta  argomentar  quell7  azione  : allo- 
ra 
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ra  l’offèfo  querelandoli  contra  Tiberio  , quan- 
tunque non  pruovi  la  querela,  o quella  fi  icuo- 
pra  poi  manifèftamente  falla  : non  fi  dirà,  nè 
fi  prefumerà , eh’  egli  abbia  voluto  ingiuriare 
altrui , ma  sì  bene  eh'  egli  abbia  procurato  di 
difèndere  l’Onorfuo,  e di  valerli  della  ragione 
fua  : c chi  ufa  la  Tua  ragione , e il  luo  diritto, 
non  fa  torto  ad  alcuno.  Adunque  mancan- 
do sì  fatti  indizj , o pure  efièndo  quelli  fievo- 
lifiìmi , e temerari , fé  ciò  non  ollante  vuol  tal- 
uno formare  un’ accula,  ch’egli  pofcià  non 
pruovi:  dovrà  dar  foddisfazió ne  all’ acculato 
vincitore , o per  l’imprudenza , o per  la  mali- 
zia , e malignità  ufata  in  accularlo  contra  ra- 
gione ; e quegli,  eh’  era  prima  acculato,  diver- 
rà giullo  accufatore  contra  dell’  altro . 

Se  dunque  fi  fon  trovati  ragionevoli  in- 
dizj, e motivi  di  accula,  chi  fi  lènte  danneggia- 
to, ed  oflèfo  o nell’  Onore , o nel  corpo,  o nella 
roba , propone  la  fua  querela  a vahti  a i Giudi- 
ci privati , chiedendo  il  rifarcimento , e la  fod- 
disfazione  del  danno , ed  aggravio  portatogli. 
Quindi  l’avverfario , cioè  l’accufato , o niega 
tutto,  o parte;  o pure  confefla  tutto  il  Fatto* 
ma  neefclude  la  colpa  , e fi  cuopre  collo  feu- 
do delle  Eccezioni , rifpondendo  per  cagion 
d’ efempio  : eh’  egli  ha  bensì  ferito  altrui , ma 
/ , per 
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per  difèfa  propria , ma  fenza  intenzione  d*  Of- 
fènderlo ; che  ha  tolta  la  roba , ma  che  quella 
era  fua,  o l’ha  tolta  fenza  avvederfene , e limi- 
li cofe . Di  ciò , che  è confelfato  dall*  avVerfa* 
rio  fecondo  la  mente  dell’acculante,  più  non  li 
difputa.  Rivolgefi  tutto  lolludio  a mettere 
in  chiaro  le  cofe  dubbiolè , e negate  ; e ciò  li  fa 
colle  Pruove , le  quali  altro  non  fono , che  di- 
mollrazioni  della  Verità.  Ma  a chi  tocca  il 
portar  quelle  Pruove  ? 

Ev  da  dirfi,  elfere  Regola  generale  : Che 
l’Attore , o Accufatore , cioè  chi  dice , propo- 
ne, ed  afferma  in  maniera  affermativa , o ne- 
gativa, qualche  cofacontra  d’altrui,  è obbli- 
gato a provarla , quando  l’avverfario,  o fia  il 
Reo,  lanieghi,  ballando  a quell’ ultimo  per 
difèndere  le  Itelfo  la  fola  negativa  lènza  altre 
Pruove . E'  acculato  Eugenio  d’aver  detto, 
eh*  egli  vuol  battere  il  fervidor  di  Caio , o 
d’avere  uccifo  un  cane  da  caccia  d’un  Cava- 
lier  fuo  vicino . L’uno , e l’altro  li  niega  da 
Eugenio  . Il  pefo  della  Pruova  è addoflàto 
all*  accufante  . Mi  chiede  Antonio  cinque- 
cento lèudi  a me  vinti  , come  egli  affèrma , in 
giuoco;  o dice,  ch’io  non  ho loddisfàttoal  do- 
vere d’uomo  onorato , e all’  ulizio  mio  ; o che 
gli  ho  fcritta  una  lettera  ingiuriòfa . jRifpon- 
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do  io , che  non  gli  fon  debitore  pure  d’un  fol- 
do,  e che  non  è vero  alcuno  di  quelli  punti . 
Ad  Antonio  s’afpetta  il  provare  il  fuo  detto; 
e mancando  egli  di  Pruove , tutta  va  in  fumo 
la  fua  dimanda  e querela , fenza  eh’  io  fpenda 
altre  pàrole,  eflendo  famofo  quell’  allioma: 
Che  non  provando  l’Attore , il  Reo  fi  affol  ve . 

Il  medefimo  accade  in  tutti  gli'altri  cali . 

Nè  lolamente  chi  afferma,  dee  provare  il 
Fatto , ma  eziandio  ha  da  provare  ad  una  ad 
una  le  Qualità , e Circoftanze  dei  Fatto , qual* 
oraqueite  li  nieghino  dall’avverfario,  o non 
vengano  come  per  conleguenza  , e natural- 
mente provate  con  provare  il  Fatto . Chi  di- 
ce d’ edere  non  folamente  ftato  affaldo  da  un’ 
altro , ma  dietro  alle  fpalle , e fenza  eh’  egli  le 
ne  potefl'e  accorgere  , e mentre  era  alfifo  nel 
fuo  Tribunale,  e mandava  ad  efecuzione  gli 
ordini  del  Principe;  quando  gli  conceda  l’av- 
verfario  d’ averlo  bensì  affaldo,  ma  nieghi 
d’averlo  affaldo  di  nafeoffo,  e in  quel  luogo: 
dovrà  l’Accufatore  arrecar  le  Pruove  di  que- 
lle Circoftanze . E perciocché,  liccomedire-  • 
mo  più  abbaffò , chi  era  prima  Reo , fpelfo  di- 
venta Attore,  ed  accufatore  ; e ciò  avviene,  al- 
lorch’  egli  oppone  all’  avverfario  accufante 
una  qualche  fcufa , ed  Eccezione  > affermando 

qual- 
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qualche  cofa  per  difènderli , e fondando  fòpra 
d’elfa  la  fua  intenzione  : perciò  egli  Umilmen- 
te, e non  il  primo  accufatore , faràtenutoal- 
lora  a portar  le  Pruove  di  quella  Tua  Eccezio- 
ne , e fcufa . Tu  hai  dato  delle  bulle  al  mio 
valletto,  dice  Curzio  a Teofilo . E'  vero , que- 
lli rifponde  ; ma  mi  ha  prima  oltraggiato,  ma 
non  Tho  conofciuto  per  tuo  fante , perchè  o 
non  avea  la  tua  livrea,  o era  di  notte . Se  Cur- 
zio negallè , che  quel  fervidore  prima  gli  avef- 
fe  fatta  villania , o fòlle  fenza  la  fua  livrea , o 
che  fòlle  tempo  di  notte , farà  obbligato  Teo- 
filo a provare  il  fuo  detto,  perch'egli  in  quella 
parte  non  è Reo , ma  sì  Attore . Non  niego  , 
dice  Antonio , di  averti  gittato  in  volto  un  pa- 
ne , d’averti  ferito  ; ma  ciò  ho  fatto  io  per  difè- 
fa  delfOnor  mio,  e perchè  da  te  villanamente 
provocato . Antonio , che  dianzi  era  il  Reo  t 
cangiafi  per  cagione  di  quella  Eccezione  ( le 
pur  gli  fia  negata)  in  Astore,  e dee  provare 
d’ aver  ciò  fatto  per  difèndere  fe  medefimo. 
Parimente  dice  egli  : è vero, ch’io  ti  dovea  cen-  ■ 
to  fèudi , ma  ti  ho  pofeia  pagato . Dopo  aver 
confèffatoil  debito , ha  collui  da  provare , eh* 
egli  ha  pagato:  altrimenti  fi  crederà  tuttavia 
debi  tote  ; nè  tocca  al  creditore  di  provar , che 
l’altro  non  abbia  pagato. 

CAP.  II. 
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Prefazioni  che fieno . Lor  divifione , e forza . Al- 
tre di  Fatto  , ed  altre  d Intenzione . Ninno  fi 
prefume  cattivo , ma  //  il  contrario . Valore  di 
quefìa  Prefunzione , e come  ella  fi  perda . Chi 
una  volta  è malvagio , tal  fempre  fi  prefume.. 
Limitazioni  di  quefia  fentenza  . Uguaglianza 
di  Prefazioni . Sempre  in  dubbio  fi  favorifee 
il  Reo . Si  può  e/fere  Attore , e Reo  nella  mede - 
fima  caufa . 

Tk  T On  fempre  corre  quefia  Regola  gene- 
I ^^1  rale , che all’  Attore safpetti la Pruo- 
JL  ^ va  . Può  eflere  Tufo  fuo  impedito, 
dalle  Prefunzioni  contrarie , le  quali  han  tan- 
ta fòrza,  che  non  rade  volte  cottringono  alle 
pruove  lo  ftelfo  negante , e Reo , attolvendò 
l’Attore  da  così  fatto  pelò . Adunque  noi  non 
polliamo  far  molto  viaggio  fenza  ben  divifa-  • 
re,  e fpiegar  la  materia , che  fommamente  è . 
neceffaria , delle  Prefunzioni . Certo  è , che 
nel  buon  maneggio  d’effe,  fieno  contrarie,  o 
fieno  favorevoli,  confitte  aflailTimo  l’offèfa , o 
la  difèfa  de’  litiganti,  e il  buon  filo  per  condur- 
le a fine  un  procedo.  V 
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Ora  la  Prefunzione  altro  non  è , che  una 
fagionevole  coniettura  in  cofe  dubbiofe , ca- 
vata da  probabili' , e verifimili  argomenti , e 
dalla  confiderazione  di  ciò,  che  fpeffo  accade, 
approvata  o dalle  Leggi , o dal  confentimento 
comune  de’  popoli . Di  due  forte  fono  le  Pre- 
funzioni . - Alcune  fono  della  Legge,  ed  altre 
fono  de  gli  Uomini;  e fra  quelle  ultime  altre 
fono  lievi,  altre  gravi,  ed  altre  violente , e sfor- 
zanti a credere.  Finalmente  fra  le  Prefun- 
zit>ni  alcune  fon  generali , ed  univerlàli , ed  al- 
tre particolari,  efpeziali . 

Operano  le  Prefunzioni , che  chi  le  ha  in 
fuo  favore , fcarica  fopra  dell’  avverfario , che 
lie  è privo , il  pefo  della  Pruova  ; nè  potendo 
Faltro  provare  il  fuo  detto , o la  fua  negativa  , 
allora  crediamo  effere  la  Verità  dal  canto  di 
colui , che  fiancheggiato  dalle  Prefunzioni  af- 
ferma , o niega . Che  fe  Tavverfario  può  pro- 
var vigorofamente,  e chiaramente  il  contra- 
rio , la  Prefunziòne  cade  a terra , perchè  tutte 
le  Prefunzioni  cedono  alle  Pruove , e fi  dile- 
guano all’  apparire  della  Verità , tenendoli  el- 
leno in  luogo  della  Verità , infinattanto  che 
quella  non  viene  in  chiaro . Dice  per  ragion 
d’efempioTemillio  uomofàcinorofo,  altiero, 
e fedito  a comperar  brighe  : eh’  egli  in  una  rif- 

fa 
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la  avuta  con  Lucio  uomo  pio , quieto , e pru- 
dente , non  è flato  il  primo  ad  offèndere  l’altro 
con  parole,  o con  fatti . Afferma  Lucio  il  con- 
trario . Eflendo  la  Prefunzione  civile , e na- 
turale, favorevole  a Lucio , e contraria  aTe- 
miltio,  fi  addoflerà  a quell’  ultimo  il  carico  di 
provare , che  fìa  vero  il  fuo  detto , o la  fua  ne- 
gativa; e non  provandolo,  dovranno  i faggi  ri- 
putarlo primo  autor  della  riffa  . Palliamo 
dunque  a ponderar  parti tamente  quella  sì  uti- 
le materia . 

Per  quello  che  riguarda  all’argomento 
nollro  , le  Prefunzioni  fi  poflòno  dividere  in 
quelle , che  fon  di  Fatto , e in  quelle , che  fono 
d’intenzione.  Per  Prefunzioni  di  Fatto  noi 
intendiamo  quel  prefumere,  che  alcuno  ab- 
bia, o non  abbia  fatto  qualche  offèfa,  ed  ingiu- 
ria ; § qualche  fcufa , e cortelìa  ; o qualche  at- 
to d’oflequio , di  liima , di  amicizia , di  difpre- 
gio,  lìa  colla  lingua,  lìa  colle  mani,  o con  armi, 
o fcritture  ; o mediatamente , o pure  imme- 
diatamente . Chiamiamo  Prefunzioni  d’ In- 
tenzione quel  prefumere , che  taluno  in  quel 
fatto,  o non  fatto,  con  quel  detto,  o non  detto, 
abbia,  o non  abbia  avuta  intenzione , voglia,  e 
penlìero  di  offendere,  o di  favorire , di  piacere, 
o di  difpiacere  ad  altrui . 

B Eco- 
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E cominciando  dalie  Prefunzioni  di  Fat- 
to , diciamo , che  la  Reina , e il  fonte  di  quali 
tutte  l’altre  Prefunzioni  fi  è quella,  con  cui  ge- 
neralmente prefumiamo  : Che  niuno  fia  cat- 
tivo, ed  ingiufto  ; e confoguentemente  che 
ognuno  fia  buono , e giufto . Laonde  non  li 
prefumerà , che  alcuno  abbia  con  ingiurie , o 
fatti  otfefo  altrui , o che  abbia  mancato  a i do- 
veri della  Virtù , e dell'  Onore  ; anzi  fi  prefu- 
merà  tutto  l’oppolto,  quando  non  fi  pruovi  al- 
trimenti . In  quella  nobile  opinione  s’accor- 
dano tutte  le  Leggi  sì  divine , come  umane, 
non  dovendoli  credere,  che  uomo  alcuno , cioè 
un*  animale  dotato  di  Ragione , aiutato  da  i 
lumi  della  Grazia,  e della  Natura , dall’  efem- 
pio,  dalle  Leggi , e da  tanti  altri  incitamenti  al 
ben*  operare,  fia  ribello  della  Virtù, dimentico 
dell*  Onore , ed  abbia  commeflò , o commetta 
azioni  brutali , e difonorate , lenza  che  ne  ap- 
paiano argomenti,  e pruove  convincenti . Ol- 
tre a ciò  è cofa  naturale , e vien  dalla  Natura , 
che  l’ uomo  non  fia  cattivo , per  quel  che  s’afi 

Fetta  a i peccati  attuali  ; ed  è accidentale , che 
uomo  operi  il  male,  o malamente  ; per  lo  che 
fi  ha  da  credere , e prefumere , eh’  egli  abbia 
fempre  operato  più  tolto  fecondo  la  natura 
fua,  chediverfamente,  finché  il  contrario  non 
coniti . Dilpu- 
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Difputandofi  dunque  fra  due , l’ uno  de* 
quali  dica  d’ edere  flato  oftèfo , o ingiuriato 
dall’altro,  e negandolo  quelli:  non  farà  l’ac- 
cufàtorc  afcoltato,fe  non  gli  dà  l’animo  di  rin- 
forzar colle  Pruove  la  fua  proporzione . E 
quantunque  l’accufatore  anch’  egli  abbia  dal 
fuo  canto  la  Prefunzione  d’effer’  uomo  onora- 
to, e giuflo,  e perciò  paia,  che  fi  debba  credere, 
ch’egli  nel  fuo  detto  non  voglia  mentire,  nè  in- 
famare a torto  altrui  : non  feguirà  però , che 
s’abbia  da  riputar  colpevole  l’accufato  . Im- 
perciocché non  fi  prefume , che  uno  fia  buono 
in  pregiudizio  del  terzo  ; ed  una  Prefunzione 
non  abbatte  l’ altra , quando  ambedue  fono 
eguali,  e nella  medefima  linea . Tutti  e due 
quelli  avverfarj  fi  prefumono  buoni , e folla 
bilancia  fon  pari  : affinchè  dunque  l’accufato- 
fe  appaia  fuperiore  all’altro , e fi  creda  più  al 
foo  detto,  che  alla  negativa  dell’altro,  è necef- 
fario  eh’  egli  aggiunga  alla  Prefunzione  pro- 
pria d’effer’  uomo  dabbene,  e non  mendace,  la 
forza , e il  pefo  delle  Pruove , dimoflranti  non 
folo  che  l’avvef  fario  non  fia , quale  ei  fi  predi- 
rne , ma  eziandio  che  ingiuflamente  da  lui  fi 
nieghi  quel  fatto . In  tal  guifa  divenendo  la 
Prefonzione  dell’accufante  più  gagliarda , po- 
trà abbattere  quella  del  foo  competitore . 

B a A fi- 
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A fimilitudine  ancora  di  quella  nobile 
Prefunzione , anzi  da  lei , come  da  forge n te, 
altre  ne  nafcono , prefumendofi  : Che  niuno 
fi  a infame,  codardo , pazzo,  bugiardo , negli- 
gente, che  abbia  commeffo  frode,  inganno,  in- 
giuftizia,  foperchieria,  e viltà  ; che  abbia  man- 
cato al  fuo  dovere , all*  oflèquio , all*  ubbidien- 
za dovuta  a’  fuoi  maggiori , e alle  Leggi  dell* 
Onor  civile  ; e limili  altre  cole . Vicendevol- 
mente fi  dovrà  prefumere,  ch’ogni  uomo  fia 
perfòna  d’Onore,  di  buona  fama , e riputazio- 
ne; che  foddisfàccia  al  fuo  grado,  eminifle- 
rio  ; che  operi,  e parli  con  verità  e buona  fède  ; 
che  abbia  fenno , ed  altre  fomiglianti  qualità 
proprie  della  natura  umana . Ma  non  fi  pre- 
fumerà già,  che  uno  fia  nobile,  ricco , titolato, 
fcienziato,  ed  abbia  altre  non  diffimili  quali- 
tà, che  provengono  dalla  fortuna , da  gli  acci> 
denti , dall’  induftria , quando  non  fi  pruovi, 
che  l’abbia . 

Ora , come  dicemmo,  lo  feudo  di  quella, 
o di  quelle  nobili  Prefunzioni , in  varie  guife  fi 
adopera,  e può  flenderfi  a mille  cali,  difènden- 
doli con  elio  anche  i minori,  e poveri  contra  i 
maggiori , e potenti . Così  qualor  mi  s’oppon- 
ga , eh’  io  abbia  fparlato  d’altrui,  o tramate  in- 
edie, o non  moftrato  rifpetto , q ufata  foper- 
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chieria , o tolto , come  fi  fuol  dire , il  muro , o 
dette  delle  villanie,  o ingannato,  o mentito, 
o fatte  fimili  altre  azioni  contrarie  al  Giufto,  e 
difdicevoli  ad  un*  uomo  d’Onore,  giufto,  e fòr- 
te : la  mia  fola  negativa  appoggiata  fulla  Pre- 
- funzion  naturale  batta  per  farmi  credere  in- 
nocente . E feguirò  ad  eflere  tenuto  per  tale, 
infìnattanto  che  Y avveifario  mio  con  fòrti 
Pruove  non  atterri  la  Prefunzione , con  cui 
m’oppongo  a i fuoi  colpi . 

Ma  quella  gloriofa,  utile,  e fòrte  Prefun- 
zione , comechè  non  ci  fi  polla  togliere  dalle 
nude  accufe  altrui , pure  può  perderli  per  col- 
pa noftra . E perduta  che  lavremo,  Ipellè  fia- 
te ci  daremo  per  vinti  a gli  accufatori , tutto- 
ché non  provanti,  o pienamente  non  provanti 
Taccufa , quando  per  avventura  noi  non  pof- 
fiamo  fchermirci  con  altri  mezzi,  e Pruove. 
Perdefi  dunque  Io  feudo  , di  quella  Prefunzio- 
ne , ogni  volta  che  con  qualche  malvagità , ed 
operazione  cattiva , che  fia  palele , inoltriamo 
di  nonelfere  quegli  uomini  amanti  della  Vir*. 
tù , feguaci  del  Giufto , e ftudiofi  dell’  Onore  , 
che  ci  prefumeva,e  doveva  prefumere  il  Mon- 
do . Anzi  cotanto  fon  perniziofi  alla  riputa- 
zione dell’  uomo  gli  atti  ingiufti , e viziofi , e i 
mancamenti  di  Valore , ed  Onore , che  un  lò- 
fi 3 lo 
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lo  d’eilì  è ballante  a produrre  contra  di  noi 
una  Prefunzione  affatto  oppofta  alla  prima . 
E di  fatto  prefumono  le  Leggi  : Che  chi  una 
fola  volta  è malvagio , fia  tempre  malvagio  ; e 
parimente,  che  chi  una  fola  volta  opera  da  co- 
dardo , e da  vile , operi  altre  volte  nella  mede- 
lima  guifa . Qualunque  rigore  appaia  in  que- 
lla fentenza , certo  è tuttavia , che  ha  fulla  ra- 
gione il  fuo  fondamento . Avendo  noi  mac- 
chiato il  candore  deir  innocenza,  o perduta  la 
gloria  del  Valore , tuttoché  con  un’  atto  folo 
di  malvagità , o codardia , ed  effendo  quello 
noltro  difetto  notorio  nell’  opinione  de  gli  uo- 
mini : relliamo  morti  alla  Virtù , e all*  Onore. 
Quindi  può  ben  rocchio  divino  elfere  certo, 
che  noi  col  pentimento  abbiamo  lavata  quel- 
la macchia,  e fcacciata  dall’  animo  nollro  ogn* 
inclinazione  a quel  vizio  ; ma  non  già  il  guar- 
do de  gli  uomini . Sicché  dura  nel  Mondo , le 
non  la  certezza,  almeno  il  fofpetto,  che  noi 
tuttavia  liamo inclinati  a quel  difetto,  o che 
non  fappiamo  guardarcene  ; e dove  con  qual- 
che ragionevole  indizio  lì  polfa  mettere  in 
dubbio,  che  fiamo  incorfi  nel  fallo , ed  eccello 
di  prima  : la  colpa,  o macchia  certa , in  cui  Ca- 
ino incorfi  quella  volta,  ferve  di  motivo  per 
prefumere,  che  Camorei ancor  dell’ incerta. 

Senza 
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Senza  che,  le  Leggi  fanno  fervir  di  pena , cdi 
gaftigo  del  primo  delitto  la  fuffeguente  Pre- 
funzione . Laonde  chi  una  volta  è flato  /per- 
giuro , ha  ferito  con  foperchieria  l’inimico , ha 
commefTo  adulterio,  ha  mancato  di  parola,  ha 
calunniato  altrui,  prefumeraffi  reo  dello  fleflo 
misfatto , ove  ne  nafca  un’  altra  volta  qualche 
dubbio  fondato , e farà  obbligato  coflui  a pro- 
vare , che  ciò  non  fìa  vero . Oltre  a ciò  rego- 
larmente fi  prefume  cattivo, chi  del  continuo 
pratica , ed  ha  famigliarità  co  i cattivi . E chi  * 
e maliziofamente  bugiardo  in  una  fola  cola, 
tale  fi  prefume  in  tutte  le  altre . 

Nulladimeno  affinchè  contra  di  noi  mi- 
liti veramente  quefla  Prefunzion  rigorofa , 
convienfapere,  che  chi  una  volta  fola  è mal- 
vagio , e codardo , fompre  fi  prefume  codardo, 
e malvagio,  ma  nel  medefimo  genere, e non  in 
tutti  i generi  di  malvagità,  e codardia . Oltre 
a quello  non  corre  la  Prefunzione  fuddetta,  fe 
non  quando  nel  fecondo  cafo  concorrono  le 
medefime  Qualità  del  primo , o almeno  fomi- 
glianti,  ed  equivalenti . Sicché  Tizio,  convin- 
to d*  aver  ne  gli  anni  addietro  battuta  una 
donna , fatto  uccidere  un  fuo  vicino , tenuta 
pratica  difoneila  in  certa  cafa  : dubitandoli 
ora  > eh’  egli  abbia  detratto  in  certa  converfa- 
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zione  all’Onor  di  Sempronio, egli  potrà  coprir- 
li colla  naturai  Prefunzione  d’effere  uomo 
dabbene;  e per  convincerlo  di  quello  nuovo 
differente  misfatto , bifognerà  adoperar  le 
Pruove.  Ad  alcuni  antichi  Filolofi  lafeiamo 
pur  credere , che  chi  li  dà  in  preda  ad  un  fol  vi- 
zio, divenga  fchiavo  di  tutti  i vizj . La  Ipe- 
rienza  a noi  altri  infegna,  che  uno  può  calcare 
i n un  fallo  fenza  incorrere  in  tutti  gli  altri  fal- 
li ; e chi  è libidinoso,  non  è tolto  crudele,  e mi- 
cidiale ; e chi  è micidiale , non  è per  quello 
avaro , nè  bugiardo , nè  maldicente . Anzi  ci 
ha  de*  vizj  l’uno  all*  altro  opporti , i quali  non 
poflbno  , o non  lògliono  mai  aver  tra  di  loro 
fratellanza , ed  abitare  fotto  un  medelimo  tet- 
to . Parimente  fe  Tizio  battè  una  Donna , ed 
era  cortei  di  mal’  affare , ed  ebbe  riffa  con  eflo 
lei,  dubitandoli  orategli  n’abbia  battuta  un* 
altra , che  è pudica , e non  ha  avuta  riffa  con 
lui  : non  avrà  fòrza  contra  d’effò  la  Prefunzio- 
ne fuddetta , e farà  obbligato  l’accufatore  a 
confermar  colle  Pruove  la  nuova  querela . 

Da  ciò  fegue , che  allora  per  qualche  pak 
fato  misfatto  giuftamente  li  prefumerà,  che 
noifiamorei  di  un  nuovo,  quando  quello  lia 
della  ftefla  lòrta,e  colle  medelime  qualità  dell* 
altro . Pongali  dunque , che  Celare  ufafle  un 
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giorno  foperchieria  con  un  Tuo  nimico  : na- 
fcendo  ora  dubbio , s egli  con  foperchieria  ab- 
bia offèfo  Metello  fuo  nimico , ea  affermando- 
ti ciò  da  Metello  : non  baderà  a Cefare  il  ne- 
garlo , nè  toccherà  all*  affermante  di  provar 
l’accula;  ma  bensì  dovrà  Cefare  provar  con 
altri  mezzi , eh’  egli  non  ha  commefla  quella 
viltà  ; e mancandogli  quelli  foccorti , farà  gui- 
damente prefunto  reo  ancor  di  quell’  altro  ec- 
cedo. Nella  lleffà  maniera  mettendoti  in  qui- 
flione , fe  Curzio  abbia  mancato  di  parola , o 
frequentata  una  cafa  per  fine  dilònello  ; pur- 
ché fia  chiaro,  eh’  egli  mancaffè  in  ciò  un’altra 
volta,  o eh’  egli  per  lo  medelìmo  fine  frequen- 
talfe  un’ altra  limile  cafa:  potremo  predirne* 
re , eh’  egli  ora  pure  fia  colpevole  del  medefi- 
mo  delitto , quando  non  gli  venga  fatto  di  pro- 
vare il  contrario . E certamente  benché  Cur- 
zio ti  vantalfe d’effère  ora  uomo  dabbene,  pu- 
re non  farebbe  uguale  la  fua  Prefunzione  a 
quella  dell’accufatore;  perocché  quelli  aggiu- 
gne  alla  fua  naturai  Prefunzione  d’eflere  Uo- 
mo veritiero,  e alla  fua  tellimonianza  il  pefo 
d’una  Pruova , col  far  vedere,  che  Curzio  è fo- 
lito  a commettere  fomiglianti  colpe  ; laonde 
fi  rovefeia  fopra  Curzio  l’obbligazion  di  pro- 
vare dal  canto  fuo,  eh’  egli  non  ha  commedia 
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o il  primo,  o il  fecondo  misfatto . Non  facen- 
do quefti  nè  Timo  nè  l’altro , non  può  lagnarli 
che  di  fe  medefìmo , fè  il  Fatto  fi  ftabili  fce  da  i 
Mediatori,  o Giudici  in  pregiudizio  di  lui . 

Tuttavia  trattandoli  le  caule  deli*  Ono- 
re, e delle  inimicizie , non  ne"  Teveri  Tribunali 
della  Curia,  ma  ne  i placidi,  ed  amichevoli  de’ 
comuni  Mediatori , ed  amici , fi  vuol’  ulare  in 
limili  cali  qualche  difcrezione  ; e l’Equità  dee 
concedere  alquanto  di  quello, che  forfè  la  Giu- 
flizia  ricuferebbe . Il  perchè  le  apparirà , che 
f acculato  cadelfe  in  quell’  errore,  fu  cui  fi  fon- 
da la  Prefunzione  della  fua  malvagità , in  età 
affai  verde , o trafportato  da  qualche  violenta 
paffione , e che  abbia  cangiati  i collumi  in  me- 
glio, e non  fia  più  incorfo  in  quel  fallo  da  mol- 
ti anni  (e ballano  folamente  tre  anni  addie- 
tro ) anzi  abbia  con  atti  virtuofi , e valorofi  ri- 
cuperata la  riputazione  d’uomo  onorato,  va- 
lorofo , e dabbene  : egli  è molto  convenevole, 
e giudo , il  non  credere  sì  tollo , e sì  rigidamen- 
te il  nuovo  delitto  appoftogli  per  la  fola  teflì- 
monianza  del  fuo  avveriamo . Sì  fatto  uomo 
per  cagion  della  nuova  migliore  vita  fi  reputa 
un’ altr*  uomo  da  quel  di  prima . Adunque  è 
da  lodarli,  ecoftumarfi,  che  in  tali  incontri 
Taccufatore  aggiunga  qualche  indizio,  e pruo- 
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va  gagliarda  al  Tuo  detto  ; e quello  pelo,  quan- 
tunque non  fòlle  pieno , accrefciuto  alla  non 
affai  ferma  Prefunzione , che  Taccufato  fia  un 
trillo , un  vile , farà  poi  ragionevolmente  pre- 
fumerlo  reo  nel  cafo,  di  cui  fi  tratta . Non  po- 
tendo Taccufatore  aggiungere  quella  pruova, 
determina  l’Equità,  che  coll’accufato  privo 
anch’effo  di  pruove  in  fua  difefa  fi  ufi  mag- 
gior piacevolezza,e  che  un  qualche  mezzo  ter- 
mine li  truovi  dalla  prudenza  de’  Mediatori  y 
sì  per  non  aggravare  affatto  di  una  colpa  chi 
tie  è folamente  lòfpetto , e sì  per  non  affogare 
la  pretensone  di  chi  debolmente  sì,  ma  giulla- 
mente  accufa . Ballerà  talvolta  il  Giuramen- 
to del  reo  per  purgarlo  dalla  fofpezione  ; tal- 
volta fi  adopererà  la  negativa  sforzata,  cioè  il 
protellarfi  dall'  accufato,  eh’  egli  non  ha  com- 
meffo  il  delitto , di  cui  fi  dubita  ; e fe  Tavelle 
commeffo  , che  avrebbe  operato  da  uomo  vi- 
le , indegno , infame,  difonorato , o limili  altre 
parole . O pure  facendoli  mollra , che  alF  ac- 
cufatore  non  mancano  ragioni , e fondamenti 
di  far  condannare,  o almen  prefumere  gagliar- 
damente per  reo  ilfuoavverlàrio,  effo  tutta* 
via  o pergenerofità,o  perchè  pregato  di  pace 
dall*  avverfario  medefimo , o per  interceffionq 
altrui,  o per  altra  cagiQne , li  contenta  di  cede- 
re al 
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re  al  Tuo  diritto,  e alla  fua  querela,  e di  donare 
al  nimico  la  fua,  qualunque  fi  a Prefunzione  . 

Indarno  poi  dovrà  fperar  così  benigni  ac- 
cordi chi  non  ha  in  guifa  alcuna  purgate  le 
colpe,  che  fanno  prefumerlo  perfona  ingiufta, 
vile, e malvagia,  e chi  è folito  a cadere  in  quel- 
la forta  di  fallo . Avendo  coflui  fatto  l’abito 
viziofò  in  quell’ ecceflo,  qualor  fi  metta  con 
qualche  fondamento  in  dubbio , s*  egli  di  nuo- 
vo l’abbia  commeffo , ragionevolmente  prefu- 
miamo che  sì . Alla  peffima  natura  di  tal  Co r- 
ta  di  gente  è dovuto  quefto  gafligo . Laonde 
fé  av  veniffe,  che  Cimone  uomo  rifTofò,  il  qua- 
le è manifeflo , che  affali , e ferì  altre  volte  con 
fòperchieria  uno,  o piùfuoi  nimici , affèrmaflè 
bensì  d’avere  affalito,  e ferito  Evergete  fuo 
nuovo  nimico,  ma  negaffe  d’aver  ciò  fatto  con 
fòperchieria  ; ed  Evergete  affèrmaffe,  ch’egli 
l’ha  aflalito,  e ferito  con  fòperchieria  : noi  pre-  . 
fumeremo  reo  Cimone  ancora  di  queft’  altro 
cfcceffo . Non  provando  egli  il  contrario , fta- 
biliremo  il  Fatto  fecondo  la  teftimonianza 
dell’  oflèfò , e condanneremo  Cimone  quan- 
tunque negante . Avvegnaché  non  fi  fòffein 
quefto  cafo  mifchiata  la  fòperchieria , nondi- 
meno i misfatti  primieri  limili  a quefto  fanno 
che  fi  debba  credere  ancora  il  fecondo  ; e fe 
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Cimojie  vuole  fchivar*  il  carico  di  queda  Cir- 
codanza aggravante,  pruovi  egli  di  non  averla 
commeda,  o pruovi  di  non  edere  (olito  a far  li- 
mili falli . 

Dalle  quali  cofenoi  polliamo  intendere  , 
che  volendo  i Mediatori  d’una  Pace  adicurar- 
fi , qual  di  due  minici  in  una  contefa  da  dato 
il  primo  ad  ingiuriare , odèndere , ed  adalir 
l’altro,  negandod  ciò  da  ambedue;  farà  ben 
difficile  il  chiarire  tal  fatto,  quando  vengano 
entrambi  gli  avverfarj  in  Giudizio  armati  del- 
la Prefunzione  d’edere  uomini  giudi , onora- 
ti, veritieri,  e dabbene.  Imperocché  queda 
uguaglianza  di  Prefunzioni  fa  valere  tanto  il. 
detto  dell’uno,  quanto  quello  dell’altro,  e 
tanto  l’aflermazione  dell’ una  parte,  quanto 
la  negativa  dell*  altra . E però  a quedo  pro- 
pofito  hanno  ben  fèmpre  da  dare  davanti  a gli 
occhi  de’  Giudici  quedi  adìomi , cioè  : Che 
una  Prefunzione  non  abbatte  l’altra,  che  da 
egualmente  fòrte;  ma  sì  bene  la  piò  fòrte  ha 
vittoria  fopra  la  men  forte  ; ovvero  più  Pre- 
funzioni infieme  unite  uccidono  la  fola, quan- 
do queda  fola  per  la  fua  gran  robudezza  non 
^ompenfade  il  numero  fuperior  delle  altre. 
E parimente,  Che  le  Prefunzioni  fpeziali,  e 
particolari  prevagliono  alle  generali,  ed  uni- 
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verfali  ; e Che  chi  è fuperiore  in  Prefunzioni , 
è liberato  dal  pefo  delle  Pruove,  caricandone 
egli  il  fuo  competitore  . 

Pertanto  pongali  per  efempio,che  di  due 
litiganti  ognuno  dica  d’eflere  flato  l’afTalito , e 
non  l’alfalitore,  in  qualche  loro  Zuffa  privata  : 
fi  dovrà  in  tal  dubbierà  confiderai , fe  1*  un  di 
cofloro  fòlle  armato , e l’altro  no  ; o fe  più  ar- 
mato^ più  robu  fio  l’uno,  che  l’altro;  o fé  que- 
gli era  accompagnato , o più  accompagnato, 
che  quelli;  ole  l’uno  è fàcile  ad  accattar  riffe, 
ad  offendere , ad  ingiuriare  altrui , e folito  a 
menar  le  mani , anche  fenza  ragione , e l’altro 
no;  fcl’und’efft  ha  prima  fguainato  il  ferro, 
che  l’altro,  o fe  l’un  d’effi  non  ha  chiamato 
aiuto , e l’altro  sì . Ritrovandoli  uno , o più  di 
sì  fatti  indizj , fi  fonderà  una  Prefunzione  con- 
tra  colui,  e li  prefumerà  ch’egli  lia  flato  l’alTa- 
litore , e il  provocatore , non  l’alfalito,  e il  pro- 
vocato . Qualora  egli  non  polfa  ribattere , e 
dillruggere  con  qualche  Pruova,  e con  altri  vi- 
goroli  indizj  la  Prefunzione  fuddetta,  dovran- 
no i Mezzani  favorir  nella  Itoria  del  Fatto  l’al- 
tro av  verfario , come  quello,  che  per  aver  con- 
giunto alla  fua  naturai  Prefunzione  le  ragio- 
ni , e gl’  indizj  mentovati , è divenuto  fuperio- 
re al  nimico  fuo . 
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Potrà  medefìmamente  avvenire,che  uno 
dica  d’eflère  dato  offe  Co  da  un’  altro  a torto , a r 
cafo  penlato , e con  tradimento  ; e che  l’altro 
confèfli  bensì  1 offe  fa  ingiufta,  manieghi  la  cir- 
coftanza  aggravante , foftenendo  eflère  fatta 
l’offèfa  in  riffa,  e per  parole  feguite,  e non  a ca- 
fo  penlato.  Quanto  è all’offèla,  meritando 
r offèndi tore  anche  per  Tua  confèlfione  il  galti- 
go , dovrà  pagarlo  col  pentimento , col  dolore, 
col  chiedere  umilmente  perdono,  e in  altre 
maniere  . Ma  quanto  è all’ accula  del  cafp 
penfàto , quando  l’accufatore  non  la  rinfòrzi 
colle  Pruove , farà  riputata  infuffiftente , pre- 
fu mendofi  in  dubbio  l’offèla  fatta  in  riffa , non 
a calò  penfato  , e ricevuta  per  mancamento  di 
valor  proprio , non  per  altrui  premeditazione, 
e fòperchieria . Imperciocché  è ben  vero,  che 
l’ofìenfore  non  può  colla  Prefunzione  d’ effer* 
uomo  dabbene,  falvarfi  dall’  aver  fatta , e dal 
pagare  l’offefa , avendole  rinunziato  egli  fteflo 
colla  fua  confèflione  ; ma  può  valerli  della 
Prefunzione  medelima  per  difènderli  dall’  al- 
tra accufa  ; poiché  la  Prefunaione  d’eflère  fla- 
to uomo  cattivo  nell’  offèndere  uno , non  fa 
eh*  egli  fi  debba  prefumere  cattiviflimo  a lé- 
gno d’offèndere  ancora  a calò  penfato,  e da* 
traditore . Abbiam  detto , che  chi  è malva- 
gio* 


3 2 Introduzione 

gio , tempre  fi  prefu  me  tale , ma  nella  medefi- 
ma  Torta  d’eccelfo,  e colle  llelTe , o pur  limili, 
ed  equivalenti  Qualità . Ma  1*  offendere  uno 
in  riffa,  e l’offenderlo  a cafo  penfato,  e con  tra- 
dimento, fono  due  eccelfi  ben  diverfi  . Adun- 
que confelfandofi  il  primo,  non  fi  può  per  que- 
llo prefumere  il  fecondo;  e per  confeguente 
non  l’accufato,  ma  l’accùfatore  ha  in  quella 
parte  l’obbligazion  delle  Pruove . 

Stimo  io  pertanto  necefiario,  oltre  alle 
due  Prefu nzioni  da  noi  mentovate , cioè  : che 
niuno  s’ha  da  prefumere  malvagio,  ingiuflo,  e 
ditenorato  ; e che  chi  una  volta  è trillo,  & in- 
gioilo, lia  tempre  tale;  Tammetterne,  e stabi- 
lirne ancora  un’  altra . Cioè , Che  chi  è catti- 
vo, non  Ila  peggiore,  o pelfimo;  o per  dirlo  con 
altre  parole  : chi  è caduto,  ocade  in  una  terta 
d’eccelfo , non  dee  prefumerfi  che  cada  ezian- 
dio in  altre  forte  d’ eccedo;  e chi  è templice- 
tnente  reo  di  qualche  delitto,  non  fi  dee  prefu- 
mere  reo  di  più  gravi , o gravilfimi  delitti . E 
tutto  ciò  ha  origine  da  quella  prima  nobile 
Prefunzione  della  Natura , e de  gli  uomini , i 
quali  infinchè  fi  può,  vogliono  credere  ciafche- 
duno  de  gli  altri  uomini  non  cattivo,  e non  vi- 
ziofo . Che  fe  pure  alcun  d’elìì  per  qualche 
fua  colpa  fmentifce  la  buona  opinione , che  di 
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lui  s*  aveva , tuttavolta  colla  medefima  carità 
lèguiamo  a credere,  che quefto malvagio  non 
ila  però  malvagiftimo , e che  quantunque  col- 
pevole per  una  fpezie  di  peccato, non  fìa  ezian- 
dio colpevole  d’ altre  fpezie  d’eccefti  . Così, 
confeflàndo  il  foprammentovato  Cimonc 
d’aver  con  foperchieria  date  delle  ferite  ad  E- 
vergete,  s’egli  negherà  davergli  dato  ancor  de* 
calci , o fatti  altri  villaniffimi  fcherni  dopo 
averlo  fatto  cadere  a terra  colle  ferite , quan- 
tunque Evergete  oftèfo  affermale  il  contra- 
rio, non  fi  crederà  all’ affermazione  di  quefto 
ultimo , seffa  è difarmata di Pruove  . Simil- 
mente dicendo  Evergete , che  Cimone  1*  ha 
percofto  due  volte,  e confeflàndo  Cimone,  che 
una  fola , ci  atterremo  all*  atteftazione  di  que- 
llo ultimo,  quando  Evergete  non  autenticale 
il  fuo  detto  con  qualche  teftimonio , o col  cor- 
po del  delitto,  cioè  co  i fegni  evidenti  di  due 
v percofle. 

Dalla  medefima  clemenza  della  Natu- 
ra^ delle  Leggi  in  prò  de  gli  uomini,  parimen- 
te nafce  quefto  altro  aftioma , cioè  : Che  in 
dubbio  fi  prefume  a favor  del  Reo , e non  dell* 
Attore , o accufatore  ; e fi  prefume  per  lo  non 
delitto,  piò  tofto  che  per  lo  delitto . Cioè , ove 
rimanga  dubbio,  fe  uno  abbia  commeffo  un 
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fello , o no , o l’abbia  commeflò  con  una  quali- 
tà , e circoftanza  aggravante  sì , o no  : dee  pre- 
fumerfi,  che  non  labbia  commeflò  ; o avendo- 
lo commeflò , non  l’abbia  con  quella  circoftan- 
za aggravante . E quella  Prefunzione , che 
nobile  fi  chiama , perchè  intende  a confervar 
la  nobiltà , e la  clemenza  della  natura  dell’  uo- 
mo , e ad  impedire , che  uno  fòrte  innocente 
non  fia  condannato,  non  è,  che  un  rampollo  di 
quella  maflìma,  la  qual  fuppone  dabbene,  e 
giufto  ogni  uomo,  finché  le  Pruove  non  fàccia- 
no  apparire  il  contrario . Pogniamo  dunque, 
che  confettando  Eugenio  d’aver  battuto  o il 
caftaldo,  o il  fervidoré  altrui,  per  averlo  trova- 
to a caccia  in  qualche  fuo  podere , protetti  di 
non  avere  intete,  che  coftui  fi  fótte  colà  porta- 
to per  ordine  del  fuo  padrone , amico  d’Euge- 
nio ; e che  per  lo  contrario  il  valletto,  o caftal- 
do battuto  protetti  dovergliele  detto,  e citi 
ancora  un  teftimonio  : ciò  non  ottante  dovrafe 
fi  prefumere  in  favor  d’Eugenio,  ch’è  Reo,  e 
non . caricarlo  ancor  d’una  nuova  colpa , qual 
farebbe  il  manifefto  difpregio  del  padrone  , 
s’egli  dopo  tale  avvilo  avelie  voluto  battergli 
il  tervidore . Imperciocché  con  tutta  la  fua 
anellazione , e colla  tellimonianza  d’un  telo  , 
non  può  l’oftèfo  abbaftanza provare,  ch’Eu- 
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Eugenio  abbia  intelè  quelle  parole  ; onde  con- 
tinuando la  dubbierà,  fi  favori fce  il  Reo . 

Equi  fi  vuole  odervare,  che  il  procedo 
privato  (e  lo  dedò  è verode’pubblici)  cheli 
fa  tra  due  litiganti  per  cagion  d’Onore, di  ode- 
fé,  e d’ingiurie,  altro  non  è,  che  una  nuova 
battaglia  per  provare,  che  o l’accufato , o l’ac- 
cufatore  ha  mancato  alla  Giudizia , ovvero 
al  Valore.  Si  dudia  chi  accula  di  far’  apparire 
delinquente  l’altro,  modrandol’offèfefatte 
da  lui  o con  parole , o con  opere  non  lecite , o 
col  tralafciamento  di  opere , o parole  neceffa- 
rie , o convenevoli . Per  lo  contrario  1*  accula- 
to va  dudiando  di  far  comparire  ilfuoavver- 
fario  o mendace , o delinquente  per  altri  delit- 
ti, e di  fcaricar  fe  dedò  con  caricare,  ove  li 
polfa , il  fuo  competitore . A tal  fine  ciafcuno 
produce  come  armi  le  fue  Pruove,  e in  difèt- 
to d’ elfe  le  fue  Prefunzioni . Altro  non  fa  il 
Giudice,  che  andar  pefàndo  le  Pruove,  e le 
Prefunzioni  d’ambe  le  parti,  dopo  la  qual 
ponderazione  conofcendo , ove  fia  maggiore , 
ove  minore  ilpefo,  determina  poi  la  dovuta 
compenfazione *,  riponendo  le  colè  nella  pri- 
miera uguaglianza.  Ora  in  queda battaglia 
di  Pruove , e Prefunzioni , come  fi  vede , una 
deda  perdona  ora  accula , ed  ora  è accufata  ; c 
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la  Legge  in  dubbio  fàvorifce  più  Taccufatoj 
che  r acculante , efponendofi  ella  più  volen- 
tieri al  pericolo  d’ affolvere  uno , che  forfè  è 
reo , che  a quello  di  condannare  uno , che  for- 
fè è innocente . Convien  dunque , nel  volere 
flabilir*  un  fatto , diflinguere  i varj  attid’ac- 
cufa , che  poflbno  occorrere  in  una  fola  con- 
troverfia . Quando  Y accufatore  pruovi  il  fuo 
detto,  o pure  con  una  fua  Prefunzion  favore* 
vole  obblighi  Y accufato  a provare  il  contra- 
rio, e coftui  noi  faccia:  fi  ammetterà  per  ve- 
race il  detto  dell’  accufante . Ove  parimente 
1*  accufatore  non  poffa  provare  quanto  egli  af- 
ferma , o con  qualche  Prefunzione  fcaricar  fb- 
pra  ravverfario  il  pefo  delle  Pruove  ; ovvero 
quando  1*  accufato  colle  Pruove  fupplifca  al 
carico  impollogli  dalla  Prefunzione  contras- 
ria  : la  Legge  dichiarerà  veritiera  la  relazio- 
ne, o la  negativa  dell1  accufato . Sicché  in 
ogni  caufa,  e litigio  benché  propriamente  uno 
fia  il  vero  Attore , ed  uno  il  Reo  vero , tut  ta- 
via  nel  provare,  e nel  giufti  ficare  qualche  Ec- 
cezione, eCircoflanza,  il  vero  Attore  abufì- 
vamente  può  cangiarli  in  Reo , e il  vero  Reo 
fimilmente  in  Attore  abufivo . 

Ciò  pollo , veggafì  qual  viaggio  abbia  da 
tenerli  in  quello  calo . Nato  diiparere  fra  due 
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per fone  in  un  pubblico  giuoco  di  Cavalieri 
per  cagion  dello  Hello  giuoco,  1*  uno  de’  liti- 
ganti per  nome  Lucio  s’ accolla  air  orecchio 
dell’altro  nomato  Corrado , e appena  dettegli 
alcune  parole , ne  riceve  una  folenne  guancia- 
ta . Dopo  quella  non  fegue  altra  offe  fa  per 
r interpofizion  de  gli  amici . Dice  1*  offefo 
d’  aver  detto  all’altro  : eh’  era  meglio  il  litigar 
fuori  di  quella  adunanza , ed  eflèr’  egli  pronto 
a foftenergli  nella  maniera , che  più  gli  folle  a 
grado , che  il  torto  era  dalla  banda  di  lui . Di- 
ce l’ offenditore , ciò  non  eflèr  vero , avendo 
egli  parlato  con  forme  più  oltraggiofè , e det- 
togli dell’indifcreto,  dell’incivile,  o Amili  al- 
tre villanie . Qui  fi  debbono  diftinguere  due 
atti , cioè  quello  della  guanciata , e quello  del- 
le parole  dette  all’  orecchio . Nel  primo  è ac- 
cufatore,o attore  Lucio;  il  reo,  o delinquen- 
te è Corrado . Se  1*  accufatore  folamente  di- 
cefle , e 1*  accufato  negaflè , non  fi  crederebbe 
al  primo  ; ma  perchè  Lucio  in  quella  parte  ha 
dalla  fua  i temmonj , e l’ accufato  anch’  egli 
confèlTa  : quello  atto  è certo . Nell’atto  fecon- 
do , che  è primo  d’ordine , l’acculàtore  è Cor- 
rado, e Lucio  il  reo  . Eflèndo  eguali  nelle 
Pruove  i litiganti , non  ha  più  forza  il  detto 
dell'uno  » che  quello  dell'altro  ; e perciò  in  tal 
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dubbietà  fi  dee  prefumere  in  favor  del  reo , 
cioè  di  Lucio , giacché  l’altro  per  impotenza , 
o difavventura  non  può  fortificar  con  Pruo- 
ve,  o Prefunzioni  la  Tua  attenzione . E fe 
talun  dicefie,  doverli  prefumere,  che  Cor- 
rado uomo  riputato  giulfo,  onorato  , e dabbe- 
ne, non  avrebbe  così  fconciamente  battuto 
T altro  lenza  gagliardo  incitamento,  e fenza 
bifogno  di  riparar  qualche  ferita  fatta  all* 
Onor  fuo , e perciò  toccare  a Lucio  il  pefo  del- 
le Pruove:  rifponderà  Lucio,  eh’ elfendoegli 
pure  in  concetto d’  uomo  giufto  , onorato,  c 
dabbene , fi  dee  prefumere , che  non  abbia  in- 
debitamente aggravato  l’altro  con  villanie  . 
Così  rimanendo  eguali  di  Prefunzione,  e di 
Pruova  sì  l’uno,  come  l’altro,  la  Legge  pre- 
fumerà in  favor  del  reo,  cioè  di  Lucio,  per 
• quel  che  riguarda  alle  parole  dette  in  fegreto . 
Anzi  aggi  ugneremo , che  quando  anche  fòffe 
vero  quanto  afferma  Corrado , tuttavia  per- 
chè l’ offèfa  fatta  all’Onor  fuo  era  celata  a tut- 
ti, non  doveva  ributtarla  con  rifentimento 
palefe;  ma  poteva,  o per.  meglio  dire  dovea 
colla  medefima  lègretezza  , e con  altre  paro- 
le , o colla  negativa  Criltiana , o colla  mentita 
( come  vogliono  i Cavalieri  del  Mondo  ) ripul- 
ir l’ ingiuria . Lagnili  egli  dunque  della  lua 

collera. 


Digitized  by  Google 


alle  Paci  Cap . IL  3 p 
collera  , o imprudenza , la  quale  prorompen- 
do fuori  de’  termini  del  giullo , e del  convene- 
vole , ha  renduta  migliore  la  caufa  dell’avver- 
fario . A gli  occhi  del  Mondo  non  appare  per 
conto  alcuno  , che  Lucio  abbia  con  qualche 
atto  malvagio  perduta  la  Presunzione  d’uomo 
giufto  ; ed  apparendo  per  lo  contrario  a cagio- 
ne della  guanciata , che  l’ ofìènfore  fia  uomo 
ingiufto  : fi  fcorge , che  il  primo  è fuperiore  in 
Prefunzioni  all*  altro,  e che  con  troppa, ragio- 
ne s’ha  da  credere  più  a Lucio , che  a Corrado 
offénfore. 

Si  riducono  dunque  tutte  quelle  co Sé  a 
Stabilir  fempre  più  quella  Sentenza,  cioè:  Che, 
quando  i litiganti  fono  eguali  nelle  Prefunzio- 
ni , chi  aftèrma  un  fatto  in  forma  o negativa  , 
o affermativa  , è obbligato  a provarlo;  e non 
provandolo  egli,  il  fuo  detto  Sì  conta  per  nul- 
la , non  avendo  maggior  valore  l’ afférmazio- 
ne delPuno , che  la  negazione  dell’  altro . Ma 
nel  prefente  caSò , e in  tutti  gli  altri  ancora  ha 
ben  da  oSlérvare  ciafcuno  di  non  tirarli  addolc- 
iò imprudentemente  il  pefo  delle  Pruove. 
Qui  doveva  1*  offèlò  querelarli  femplicemente 
dell’  oftèfa  ricevuta . QueSta  eSTendo  chiara  , 
poteva  T altro  Solamente,  ricorrere  al  dire  d’ef- 
iére  Stato  provocato  da  una  precedente  ingiù* 
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ria.  Al  che  rifpondendo  l’oftèfo  colla  negativa, 
obbligava  fenz’  altro  1’  oftènditore  alle  Pruo- 
ve  ; e ficcome  quelli  n’  era  privo , così  veniva 
per  confeguenza  a rimaner  (blamente  certa 
l’offèfa  della  guanciata . Il  medefimo  dee  con- 
fìderard  nelle  altre  quidioni  per  procedere 
con  ordine,  e non  nuocere  alla  buona  caufa, 
effóndo  Tempre  mai  gravofo  ne"  procedi  il  de- 
bito dell’  Attore . 

Secondariamente  affinchè  la  Prefunzio- 
ne favorevole , o contraria  militi , ella  ha  da 
edere  fpecifica  in  quella  fòrta  di  mancamen- 
to : altrimenti  non  obbligherà  Tavverfa rio  al- 
le pruove . Daremo  ora  maggior  luce  a que- 
llo con  un’efempio.  Fa  querela  un  Cavaliere 
con  un  Mercatante  , dicendo  che  gli  ha  per- 
duto il  rifpetto . Negandolo  il  Mercatante , è 
il  Cavaliere  tenuto  a provare  il  Tuo  detto  ; poi- 
ché per  edere  1*  uno  e l’altro  fòrti  per  la  Pre- 
funzion  naturale  d’edere  uomini  giudi , e non 
malvagi , raffermar  di  quedo  non  vale  più  che 
il  negare  dell’altro  ; e affinchè  1’  adèrmazione 
prevaglia , è necedariaf  accrefce  rie  ancor  la 
forza  delle  Pruove . Pogniamo  ora , che  il  Ca- 
valiere per  edere  padata  la  cofa  da  folo  a folo  , 
non  poffa  abbattere , e convincere  colla  fede 
de  i tedimonj , o con  altra  Pruova  ravveda- 
none- 
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rio  negante:  Te  nulladimeno  gliveniffe  fatto 
di  provare , che  il  medefimo  Mercatante  altre 
fiate , o pure  una  fola  fiata  nello  Ipazio  di  tre 
anni  indietro  avefle  perduto  il  rifpetto  ad  un 
Cavaliere,  o eh* egli maliziofamente  in  quel- 
lo, o in  altri  limili  cali  abbia  detta  la  bugia , e 
negata  la  verità;  quindi  nafcendo  una  fpezial 
Prefunzione  contra  di  coftui,  fc  glirovefce- 
rebbe  addofiò  l’obbligazion  delle  P^uove,  che 
dianzi  toccava  al  Cavaliere . 

ApprelTo  immaginiamo, che  quello  mer- 
catante fia  alfalito  con  un  baftone  da  Artame- 
ne, e che  dopo  breve  zuffa  fopraggiunga  gen- 
te , che  vegga  i due  combattenti  giocar  di  pu- 
gni , e adoperar  1*  altre  armi  della  natura , gia- 
cendo il  baftone  rotto  in  difpartc . Spartita  la 
battaglia , e allontanati  i nimici , confèlfa  Ar- 
tamene , che  affali  l’altro  con  quel  baftone , c 
dopo  avergliele  rotto  addofiò , venne  alle  pre- 
fe  con  lui . Attefta  il  mercatante  d’ elfere  fla- 
to alfalito , e che  avendo  levato  il  baftone  all* 
avverlario , gliel’  ha  fiaccato  filile  fpalle . Io. 
falcalo  effóndo  certa  l’offefa  fatta  al  merca- 
tante con  alfalirlo,  a chi  toccherà  la  pruova 
della  circoftanza  dubbiofa  ? E'  da  faperfi,  che 
quelli  due  avverfarj  fono  uguali  in  Prefunzio- 
ne , non  già  d’uomini  giufli , e dabbene , aven- 
•y  doper 
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do  per  T operazione  feguita  ( che  fupponiamo 
ingiutta  ) Artamene  perduta  per  allora  la 
fua  ; ma  in  Prefunzione  d’ uomini  valorofi , e 
fòrti . Sicché  tanto  vale  il  detto  dell’ uno, 
quanto  la  relazion  contraria  dell’  altro  per 
quello  che  s’afpetta  alla  rottura  del  legno. 
Ma  perchè  ettendo  certo,  che  Artamene  avea 
prima  il  battone  in  mano,riefce  ancora  più  ver 
rifimile , ch'egli  l’abbia  rotto , e non  l’ altro  , 
il  quale  è incerto , fe  l’ abbia  avuto  in  fuo  po- 
tere : perciò  aggiungendofi  quefta  altra  oflèf* 
vazione  alla  Prefunzione  d' Artamene , più  fi 
dovrà  credere  a lui , che  all’altro . Ed  è fuper- 
fluo  il  dire,  che  pare  cofa  più  convenevole  alla 
Giuftizia  il  prefumere  in  favor  deirottèfo,  che 
dell’ottènditore;  imperciocché  non  manche- 
rà la  Giuttizia  di  fargli  compenfare  il  torto 
fattogli  per  averlo  ingiuftamente  1*  inimico  e 
affalito , e pernotto , e fatto  ciò  con  arme  rifer- 
bata  a gattigar  fòlamente  vili  perfone , lenza 
eh5  egli  tt  voglia  far  da  fe  fletto  la  giuttizia  con 
ifvergognare  il  nimico . E ciò  fia  detto  delle 
Prefunzioni  di  Fatto . 
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CAP.  III. 

Intensione  onde  fi  raccolga . Operazioni  umane 
altre  determinate  ad  offendere , ed  altre  no . 
Prefunzioni  d' Intensione . Ignoranza  infupe - 
r abile  > fuper  abile , craffa , ed  affettata . Effetti 
loro . Ignoranza  delle  Leggi . Regolarmente 
fi  prefume  l'Ignoranza . 

P Affiamo  ora  a favellar  delle  Prefunzioni 
d’intenzione.  Quantunque  ilvfediato- 
ri  abbiano  ftabilito  il  Fatto , cioè  polle 
in  chiaro  le  azioni  feguite , nondimeno  egli 
non  poffono  venire  alla  fentenza,  e alla  Pace, 
finché  non  fi  fia  da  loro  medefi  ma  mente  flabi- 
lito , quale  Intenzione  abbia  preceduto , eac- 
Compagrtato  i fatti , e le  azioni  ; maffimamen- 
te  perchè  dal  faper  1*  Intenzione  dipende  il  fa- 
per  determinare  il  delitto,  e la  pena,  oT  in- 
nocenza , e 1*  affòluzione . Più  fi  ha  riguardo 
all’Intenzione , che  a i fatti , e alle  parole  ; poi- 
ché le  parole,  e i fatti  non  portano  ingiuria, 
ed  offefa , fe  non  va  con  loro  congiunta  l’ In- 
tenzione d’ offèndere , e d’ingiuriare . Il  per- 
chè non  può  dir  fi  accordato  il  Fatto,  fe  non  è 
accordata  l’Iatenzione . A fin  dunque  di  con- 
<'«•  - - durfi 
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aurfi  a quello , fi  vuol’  oflèrvare , che  l’ Inten- 
zione  è di  due  forte  per  quello  che  s afpetta 
all  argomento  noftro  . Altra  è Intenzione 
d offendere  altrui,  odi  fargli  villania;  ed  al» 

tra  di  non  offènderlo , o di  non  fargli  villania . 
Ma  non  portiamo  noi  altri  penetrar  col  guardo 
nel  cuore  de  gli  uomini,  econofcerei  lorpen- 
fieri  , e le  loro  intenzioni  : cofa  che  è fidamen- 
te riservata  a Dio,e  a chi  egli  fa  parte  di  sì  gran 
privilegio  . Sicché  altro  mezzo  non  hanno  gli 
uomini  di  fcoprire  gl’  interni  movimenti  dell* 
animo  altrui , che  quello  del  notare  gli  ertemi 
del  corpo , cioè  i fatti , i gefti , le  parole , ed 
ogni  altra  operazione  manifèfta,  eflèndo  que- 
fto un  linguaggio  vifibile  dell’animo  invili  bile, 
e fegreto . Perchè  il  corpo  ubbidifce  all’  ani- 
ma, e per  lo  più  non  fanullafenza  averne  o 
il  comandamento , o la  permifiione  da  lei , pe- 
rò dalle  operazioni  efteriori  noi  argomentia- 
mo 1*  Intenzione , e la  volontà  interiore . Po- 
fcia  fecondo  quelle  operazioni  fènfibili  noi 
giudichiamo  nel  fòro  del  Mondo , lafciando 
al  fbmmo  Dio  il  giudicar  le  volontà , e i pen- 
fieri  dell’  anima , quando  non  fono  peranche 
venuti  ad  atto  efteriore , o quando  quelli  atti 
efteriori  non  fono  a noi  palefi . 

Ciò  porto»  diciamo  chele  operazioni 

umane. 
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«mane , Ceno  fatti , o parole , e le  non  o pera- 
zioni , quali  fono  leomiffioni,  fi  debbono  di- 
videre in  due  fchiere . Le  prime  per  legge , e 
decreto  o della  Natura , o di  Dio , o de  gli  uo- 
mini , o per  confentimento  de’  popoli, fono  de- 
terminate ad  offèndere , e regolarmente  offen- 
dono altrui , qualora  fon  fatte , e fi  commette 
Ingiuftizia,  o errore  in  farle,  ficcome  azioni 
biafimevoli,  e ingiufte.  Le  feconde  per  un 
tacito , o manifefto  confentimento  delle  Leg- 
gi, o de  gli  uomini  fon  determinate  a non  of- 
fendere, e regolarmente  non  offèndono  altrui, 
quando  le  facciamo . Nel  portar  danno  all* 
Onore , al  Corpo , e alla  Roba  altrui,  e nel  far 
difpiacere  all*  animo  di  che  che  fia,confiflono 
le  azioni  della  prima  fchiera , come  farebbe 
1* uccidere,  il  ferire,  il  percuotere  altrui,  il 
tendergli  infidie , 1*  ufargli  foperchieria , T in- 
giuriarlo, e difpregiarlo  prefènte , o lontano, 
il  levargli , o danneggiargli  contra  fua  voglia 
la  roba  fua , il  mifchiarfi  difoneftamente  colla 
donna  di  lui,  o tentare  la  fua  oneftà,  il  non 
ubbidire , o il  non  portar  rifpetto  a*  fuperiori, 
e limili  cofe , che  fono  vietate,  o pure efprefi 
famente  ordinate  dalla  legge  naturale,  odai 
Legislatori  umani , o dalla  confuetudine  della 
Repubblica, dove  fi  vive . L’altra  fchiera  è di 
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quelle  operazioni , o non  operazioni , che  co- 
munemente fi  praticano  dalla  gente , nè  vi  ha 
divieto , o comandamento  dalla  parte  delle 
Leggi , o dell*  ufanza , come  il  paleggiare  per 
le  pubbliche  drade , il  ridere , il  cantare , il  ra- 
gionar con  altrui , il  portare  armi  non  vieta- 
te, l’andar  raccolto  nel  mantello,  il  giocare 
a giuochi  onedi,  e mille  altre  fomiglianti  azio- 
ni de  gli  uomini , come  pure  il  non  palleggia- 
re , il  non  ridere , il  non  cantare , e limili . 

Chiunque  fa  le  prime , che  fon  proibite  , 
e non  fa  quelle , che  fon  comandate  ; e ciò  lia 
palefe  : tolto  fi  prefume , che  abbia  avuto  In- 
tenzione d’ofièndere  altrui , e che  lia  Ingiudo, 
perdendo  in  quel  calo  la  Prefunzione  d’ elfere 
uomo  dabbene , e giudo . Perde  parimente  la 
Prefunzione  d’edere  uomo  valorofo,  chi  fa 
azioni  contrarie  alle  leggi  del  V alore . Impe- 
rocché non  ignorando  codui , o non  dovendo 
ignorare,  che  tali  operazioni  fono  odènlive 
d’  altrui , o vili , e tuttavia  comandando  al 
corpo  di  efequirle  : fegno  è,  che  l’animo  ezian- 
dio ha  confentito  ali’  odèfa , e alla  viltà , anzi 
l’ ha  egli  ordinata  , e voluta  . Senza  che, leden- 
do per  l’ordinario  chi  fa  limili  azioni  aver’ ani- 
mo di  far  danno , o ingiuria  ad  altrui , li  dee 
prefumere , che  quedi  parimente  operi  coll* 

Inten- 
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Intenzione  medefima . Nè  vale  a coflui  il  di- 
re : che  chi  afferma  , ch’egli  con  quel  fatto , o 
detto  ha  intefo  d’offèndere  altrui,  ed  è in- 
giuffo , lo  pruovi . Militando  contra  di  lui  la 
fuddetta  Prefunzione,  fecondo  le  cole  da  noi 
menzionate  di  fòpra  è liberato  l’ accufatore 
dall’obbligazion  delle  Pruove,  e quella  cade 
full’  accufato . Ove  coflui  non  truovi  manie- 
ra di  provar  con  fòrti  argomenti  il  contrario , 
a nulla  gioverà  la  fua  negativa , nè  relteran  le 
Leggi  di  condannarlo  come  reo . Per  lo  con- 
trario chiunque  fa  le  operazioni  della  feconda 
fchiera,  fi  prefume  che  non  abbia  intenzione 
d’offèndere  ilproffimo,  non  apparendo  pun- 
to da  effe  quella  malvagità  di  cuore . Chi  pre- 
tende altrimenti,  ha  colle  Pruove  da  inoltrar- 
lo ; e mancando  quelle , di  niun  momento  fa- 
rà riputata  la  fua  pretenlìone,  ed  accula . 

Quelle  fono  le  Regole  generali  intorno 
al  prefumere  l’Intenzione  d’avere,  o di  non 
avere  offèfo  altrui.  Ma  fempre  non  hanno 
effe  luogo,  dandoli  molte  Eccezioni  ( così  han- 
no ad  eflè  polto  nomei  Legilti  ) e vie  di  abbat- 
tere la  Prefunzìone,  che  nalce  tanto  contraria 
dalle  prime , quanto  favorevole  dalle  feconde 
azioni . Di  fatto  le  operazioni  tutte  dell’uo- 
ino  determinate  o ad  offèndere , o a non  offèn- 
dere 
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derc  il  proffimo,  poflòno  cangiare,  e perdere  la 
lor  natura,  malignità , o bontà  ; e può  avveni- 
re , che  le  prime  non  offèndano , e le  altre  sì . 
Le  Circoftanze,  e Qualità,  precedenti,  accom- 
pagnanti, o fufleguenti  al  noftro  operare , lo 
rendono  equivoco , cioè  mettono  in  dubbio,  fe 
inqueirazione  abbia  l’uomo  voluto,  o non  vo- 
luto far  danno,  o ingiuria  ad  altrui . Sulla  co- 
gnizione di  quelle  Qualità , e Circoftanze  li 
raggira  perdo  più  la  difficultà  de’  Mediatori 
nell’  accordare  i Fatti , e l’Intenzione  in  elfi 
avuta . E'  dunque  principalmente  d’uopo  il 
ben  dilucidare  quella  materia  . Vallo  è il 
campo  ; ma  io  ne  tratterò  colla  maggior  bre- 
vità poffìbile , pofciachè  affai  ampiamente , e 
dottamente  ne  han  favellato  altri  Scrittori , e 
ne  parlerà  pure  il  Pigna  nel  Trattato  della  Pa- 
ce, che  io  intendo  di  pubblicare  apprelfo . 

Venendo  noi  pertanto  alle  operazioni 
della  prima  fchiera , che  per  elfere  vietate,  in- 
ducono Pre  funzione  di  volontà  off  énfi  va , ed 
ingiuriofa , fatte  che  fieno  ; diciamo  : Che 
V Ignoranza , la  Violenza , e Y Errore  fono  le 
più  poderofe  Qualità , che  o tolgono  affatto  » 
o diminuifcono  la  malizia , e malignità  di  que- 
lle azioni,  in  grufatale  che  provandoli  1’  una 
d’effe , ne  nafce  una  Prefunzione  in  tutto  con- 
traria 
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traria  alla  prima , cioè  che  non  fi  ha  avuta  In- 
tenzione d’  oltraggiare  con  quel  fatto , o al- 
men  d’oltraggiare  tanto,  quanto  prefumereb- 
be la  Legge  fenza  1*  oftacolo  d’ una  di  quelle 
Qualità . Se  proverà  taluno , che  ha  ferito  un* 
altra  perfona , d’ aver’  egli  ciò  fatto  non  cono- 
fcendo  nè  la  fua  azione , nè  il  danno,  chepo- 
tea  venirne  ad  altrui  ; fe  proverà , che  ciò  è fe- 
, guito,  perchè  a calò,  difavvedutamente,  e 
fenza  fuo  confentimento  fegli  fcaricò  l’archi- 
bufo  ; perchè  fu  urtato  dal  vicino  ; perchè  fi 
credea  di  percuotere  un’altra  perfona, o un’al- 
tro corpo  ; perchè  era  frenetico , o pazzo , e h- 
mili  altre  cofe:  fi  crederà  , e prefumerà  , che 
collui  non  abbia  avuto  animo  d’offendere  al- 


trui, e che  quantunque  di  fatto  gli  abbia  re- 
cato danno , l’ abbia  fatto  contra  fua  voglia . 
Sicchèdaciòtrarrà  egli  una  Prefunzione  fa- 
vorevole a fe  Hello , caricando  l’accufatore  del 


pefo  di  provare  il  contrario  . E quanto  più 
grande  fi  proverà , che  ha  fiata  l’ Ignoranza , 
la  Violenza , e l’Errore  : tanto  più  ancora  cre- 
fcerà  la  Prefu nzion  favorevole , e fi  diminui- 


rà la  contraria;  e all’oppollo  a proporzione 
della  debolezza  delle  dette  Qualità  crefcerà  la 
fòrza  della  Prefunzione  nociva . 


L’Ignoranza,  altra  è di  Legge,  altra  di 

D Fatto. 
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Fatto . Ed  ognuna  d’ effe  vien  divifa  in  Supe- 
rabile , e in  Inoperabile . Quella  è un  non  po- 
ter fapere  una  cola  per  qualunque  diligenza 
che  fece iamo , come  farebbe  il  non  fepere  ciò 
che  una  perfona  lontana  lì  feccia , o fé  fra  due 
giorni  pioverà , o qual  penfiero  s’ aggiri  in  ca- 
po ad  un  altr*  Uomo,  e limili  cofe,  che  con 
tutto  lo  ftudio  noltro  non  poffono  da,  noi  fa-' 
perii . La  Superabile  è quell'  Ignoranza , che 
può  vincerli  dall' umana  diligenza,  come  fa- 
rebbe il  non  fapere , fe  un’  Uomo , o una  fie- 
ra li  appiatti  in  una  bofeaglia , in  una  cafe  ; o 
fe  uno  Ila  parente  d’ uff  altro;  o fe  uno  abbia 
' moglie , e fimili  cofe . Oltre  a quelle  ci  è 1*  I- 
gnoranza  Craffa , e Supina , cioè  quando  non 
li  fe  quello , che  i più  de  gli  Uomini  fanno , o 
debbono  fapere , e li  può  di  leggieri , nè  li 
vuol  fapere  : come  il  non  fepere , che  il  per- 
cuotere altrui , o levargli  la  roba  contra  fua 
voglia,  lia  delitto,  o che  il  togliere  il  mura  a' 
fuoi  eguali,  e maggiori,  lia  o increanza,  o 
oflèfa , benché  chi  ciò  non  fa , ufi  continua- 
mente  con  Cittadini , e lia  perlona  civile . Fi- 
nalmente ci  è l’ Ignoranza  affettata  , cioè 
quando  fi  finge  di  non  fapere,  o fi  ufa  dili- 
genza per  non  fapere  una  cofe , che  fi  potreb- 
be, o dovrebbe  fapere:  come  chi  non  fa  pelle 

che 
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che  ora  fòrte,  oche  fòrte  giorno,  perchè  ht 
turato  le  orecchie,  e chiufi  gli  occhi  a bello 
lludio  per  non  faperlo  . 

Allegandoli , e provandoli  l’Ignoranza 
in  qualche  fatto  determinato  ad  offèndere,  fi 
vuol  ben  confiderare  qualfòrta  d’ignoranza 
fia  quella.  Imperocché  l’ Ignoranza  Inope- 
rabile fa  affolutamente  prefumere  che  non  fi 
fia  voluto  peccare  , e protegge  affatto  dalla 
co!  pa , come  fe  un  fanciullo  non  ancor  giunto 
all’ufo  della  ragione  commettefie  unode’fo- 
pradetti  fatti;  o fe  un  mitico,  il  quale  non 
fa  leggere,  non  ubbidirti  toflo  a i comanda- 
menti d’un  fuperiore  , che  con  un  biglietto 
gl’  impone  qualche  faccenda . Lo  flertfo  effet- 
to fi  produce  dalla  Superabile , quando  fi  fie- 
no ufate  le  diligenze  convenevoli  ad  un’  Uo- 
mo prudente:  come  chi  dopo  avere  orterva- 
to , fe  sbarrando  una  pillola  può  nuocere  ad 
alcuno , tirarti  a fegno  in  un  muro , e per  av- 
ventura pattando  la  palla  per  un  buco , che 
non  appariva  , fèrifl'e  una  perfòna , o qual- 
che altrui  animale  dall’  altra  parte;  o non  co- 
nofcendo  il  fuo  fuperiore  mafcherato , lafciaf- 
fe  d’ ubbidirlo,  e di  portargli  rifpetto.  Che 
fe  non  fi  fono  ufate  tutte  le  convenevoli  dili- 
genze , almeno  diminuifce  il  delitto , e la  pc- 
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jia , gaftigandofi  allora  non  la  voglia  di  offen- 
dere, ma  l’imprudenza , e negligenza  ufata: 
come  chi  fenza  por  mente,  fe  palli,  o pure 
fè  polla  paffàr  gente  per  la  Itrada,  butti  giù 
dalla  fìneftra  o acqua , o fozzure  , ed  offenda 
un  palleggierò . LaCraffàpoi,  o Supina  non 
ci  difènde  dalla  colpa  ; ma  può  alleggerirci 
talvolta  la  pena . Eira  non  toglie  abbattane  , 
che  noi  non  prefumiamo  tuttavia  in  sì  fatti 
ignoranti  la  voglia  d’ offènderci  y ed  è un’Igno- 
ranza quafi  uguale  alla  Scienza:  come  chi  ti- 
rando un  fallo  nella  pubblica  piazza , dicefle 
pofcia , che  non  fapea  di  poter  colpire  una  de- 
terminata per  fona  ; o chi  ignora  un  fatto  pro- 
prio, oun  fatto  altrui,  al  quale  fu  egli  pre- 
mènte . E qui  vogliamo  aggiugnere , che  l ’Igno- 
ranza  delle  Leggi  per  1’  ordinario  lì  colloca  in 
quella  fchiera , potendo  ciafcuno  agevolm  en- 
te , anzi  dovendo  fa  pere , e prefumendolì  che 
fappia  ciò,  che  le  Leggi  o della  Natura  , o 
della  Religione , o del  Principe , e talora  il 
comune  confentimento  de’  popoli  ha  proibi- 
to , o comandato  , e vigorofamente  proibi- 
re, o comanda  . E intendo  per  cialcuno  , 
ogni  Uomc  giunto  all*  età  della  ragione , con- 
verlantecon  altri,  e che  abbia  comodità,  e 
intendimento  per  imparare,  e faper  le  Leg- 
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gì . Poiché  i fanciulli , i femplici , i rullici 
i forellieri , e ancor  le  Donne  polfono  in  ciò 
avere  , e preiumiamo  che  abbiano  un1  Igno- 
ranza piena  , o mezzo  piena  , e fcufabile  , 
malli  inamente  trattandoli  delle  Leggi  , che 
non  fono  di  diritto  comune . Può  eziandio  al- 
le volte  quella  Ignoranza  edere , non  che  Su- 
pina, e C rafia  j anche  Affettata  : come  fe  uno 
di  celle  di  non  faper  le  Leggi  della  Natura , le 
quali  in  mezzo  aJ  popoli  civili , quali  fono  qua- 
li tutti  quei  dell’  Europa , non  fi  polfono  igno- 
rare fe  non  difHciliffimamente , e prefumia- 
mo che  non  fieno  ignorate  da  chi  ha  Y ufo  del- 
- la  ragione . Finalmente  1*  Ignoranza  Affetta- 
ta è lo  feudo  più  debole  di  tutti  ; perocché  o 
troppo  leggiermente  abbatte  o non  abbatte 
punto  la  Prefunzione , che  fi  Ila  voluto  offen- 
dere ; anzi  talvolta  Y accrefce , di  feoprendolì 
nuova  malizia  , e forfè  dileggiamento  nella 
medelima  feufa,  o difolà:  come  chi  battello 
contra  ragione  un  valletto  altrui , e dicefle  di 
non  faper  che  folfe  valletto  dJ  un’  altro  Cava- 
liere , ancora  che  la  livrea  folfe  nota , Y offèn- 
ditore  pratico  della  Città , e 1*  offélà  latta  in 
peno  giorno  ; o come  chi  delfe  una  ceffata  ad 
un  Cavai ier  foreltiero , chericula  di  cedergli 
UiiQ  franilo  giallamente  occupato  in  un  pubi 
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blico  Giuoco , adducendo  per  ifcufa  di  non 
aver  faputo , che  quegli  fòlfe  un  Cavaliere  , 
perchè  non  n’aveva  lacera,  quantunque  lo 
vegga  affilò  fra  altri  Cavalieri , e favellante 
con  effo  loro . 

Truovafì  pure  l’Ignoranza  in  coloro  , 
che  fenza  premeditazione , fenz’ animo  deli- 
berato , e fenza  cognizione  fan  qualche  azio- 
ne : come  fi  fcorge  in  chi  è privo  di  fenno  o per 
pazzia^  o per  frenefia , o per  ubbriachezza  , 
edinque’ cali,  dove  non  s’ha  tempo  dipen- 
fare , o di  attenerli  da  una  operazione  , come 
chi  per  difavventura  cadendogli  un’arme 
nuoce  al  vicino  , o nel  voltarli  addietro  di- 
favvedutamente  urta  un’altro,  o gli  preme 
un  piede . Quella  Ignoranza  ben  provata  to- 
glie la  Prefunzione , che  abbiano  colloro  avu- 
to animo  d’ offèndere  altrui , con  quella  diffe- 
renza nondimeno,  che  fe contra  voglia  noflra 
è in  noi  la  cagione  di  quella  Ignoranza , come 
accade  nella  frenetichezza , e nell’  infania , o 
in  accidenti  impenfati  : allora  liamo  affatto 
efenti  dalla  colpa  ; ma  le  di  proprio  volere  , 
o per  foverchia  negligenza  la  cagione  di  tale 
Ignoranza  è entrata  in  noi  ftelfi polliamo 
tuttavia  edere  in  parte  colpevoli , e puniti  ora 
piu , ora  meno , fecondo  la  conliderazionc 
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della  maggiore  , o minor  malizia  , o negli- 
genza . Ciò  appare  fovente  ne  gli  ubbriachi  , 
i quali  danneggiando  altrui  fi  punifcono  in 
parte , non  già  perchè  propriamente  fi  prefu- 
ma  , cheneir  operazione  abbiano  avuto  ani- 
mo di  nuocere,  ma  perchè  han  voluto  fpon- 
taneamente  la  cagione  della  loro  Ignoranza  , 
ed  hanno  eletto,  in  vece  di  fuggirlo,  come 
doveano , il  pericolo  di  far  danno  al  proflìmo. 

Dopo  le  quali  co fe  è fempre  da  offervar- 
fi , che  le  Leggi  regolarmente  prefiimono  in 
dubbio  1*  Ignoranza  nell’  Uomo  ; e molto  più. 
la  prefumono , fe  fi  tratta  de’  fatti  altrui  ; on- 
de airavverfario  tocca  il  pelo  di  provare  la 
feienza  in  noi . E lo  proverà  egli  con  dima- 
grare , che  quel  fatto  fu  pubblico , e che  chi 
allega  E Ignoranza , era  prefente  in  quel  luo- 
go ; o che  il  fatto  è fèguito  in  cala  del  vicino  , 
ed  è fiato  tale , che  poteva  effere  palefe  a gli 
occhi  di  lui  ; o che  quegli  era  obbligato  a fa- 
perlo , e a far  diligenza  per  faperlo  ; e in  altre 
guife  . Prefumendofi  in  tali  cafi , che  noi  non 
fiamo  ignoranti , ci  converrà  provar  Y Igno- 
ranza allegata . Regola  altresì  generale  fi  è , 
che  non  prefumiamo  in  altrui  Ignoranza  d’un 
fatto  proprio,  onde  s’afpetta  allallegante  il 
provarla;  il  che  farà  egli  talvolta , mofiran- 
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• do  che  fia  pattato  gran  tempo  dopo  queirazio- 
ne , e che  quell’  azione  non  fu  notabile  ; ovve- 
ro eh’  egli  “per  edere  gravato  da  moltitudine 

d’ aftàri , l’ ha  dimenticata . 1 

•«  •*  \ , . 

CAP.  IV. 

/ ' 

Violenta  efterna , ed  interna . Operar  con  pajjio - 
ne  y o per  difefa  dell’Onore , della  'vita , e del- 
la roba . Condizioni  necejjarìe  alla  giujìa  difefa. 

• / .•* 

1 * * 

LA  Violenza  può  dividerli  in  due  fpezie . 
Altra  è efterna , ed  altra  interna.  Ha 
fòrza  la  prima  di  Salvarci  affatto  dalla 
malizia  , purché  noi  ripugniamo  dal  canto 
noftro , e fi  ufi  la  convenevole  diligenza  per 
ifchivarla  : come  quando  io  contra  mia  vo- 
glia fpinto , urto  un’altro , e gli  apporto  no- 
cumento ; o quando  uno  prendendo  per  fòrza 
ài  mio  braccio  mi  fa  percuotere  altrui  ; o aven- 
domi tolta  la  mano  i Cavalli , vo  a ferire  colla 
mia  carrozza  un  palleggierò . Quella  Violen- 
za , o fòrza , che  è interna , può  edere  mi- 
schiata coll’Ignoranza , e non  edere  mifchia- 
ta . Se  la  Violenza  accompagnata  dall’Igno- 
ranza noftro  mal  grado  è dentro  di  noi , le  no- 
ftre  operazioni  fono  affatto  involontarie,  e H 
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predirne  che  non  s’  abbia  volontà  d’offèndere , 
come  nel  furiolo , il  quale  non  ha  cognizione , 
ed  è rapito  dal  dio  furore  ad  operare . Ma  fe 
quella  Violenza  interna  s’introduce  in  noi  o 
per  noftro  volere , o per  noftra  foverchia  ne- 
gligenza : può  ben  quella  fminuire , ma  non 
già  togliere  il  fallo,  come  avviene  in  chi  fi  la- 
fcia  dominare  dall’Irafcibile , o dalla  Concu- 
pifcibile , e dalle  palfioni  fregolate  figliuole  di 
quelli  due  Appetiti.  Benché  o la  collera,  o 
la  paura , o l’amore , o il  dolore  talvolta  ci  pri- 
vi alfailfimo  della  cognizione  necelfaria  ad 
operare  con  piena  libertà , e ci  violenti,  oti- 
ri  ad  operar  cofe , che  noi  non  opereremmo  , 
fe  folfimo  liberi  da  tali  aflètti  ; nulladimeno 
quelta  non  è propriamente  Violenza , nè  per 
lo  più  è compiuta  Ignoranza  . Non  manca 
quali  mai  la  cognizione  a gli  appalfionati , i 
quali  veggono  di  far  male , e pur  lo  fanno  ; e 
l'umana  volontà  non  può  edere  veramente 
violentata . Il  perchè  tal  lòrta  di  Violenza  , 
e forza , non  è ballante  a difènderci  dalla  Pre- 
funzione d’aver  voluto  offèndere  altrui , nè  a 
liberarci  dalla  colpa  ; ma  bensì  a fcemar  tal- 
volta la  colpa , e a far  minore  la  pena . Uomo, 
non  ci  è , che  non  abbia  quelli  interni  nemi- 
ci, e che  non  ne  da  vinto  alle  volte . Ora  que- 
lla 


Digitized  by  Googli 


5 8 Introduzione 

Ila  difavventura  comune  ha  impetrato , non 
già  adduzione  ( perchè  per  vero  dire  volon- 
tariamente pecca  in  parte  , chi  trafportato 
dalle  Padioni  pecca  ) ma  compatimento  dal- 
le Leggi , fatte  da  gli  Uomini  fledi  per  regge- 
re gli  altri  Uomini;  perocché  lo  fleffo  volon- 
tario è mifchiato  coll’ involontario  in  fi  mi  li 
cafi . Tanto  maggiore  è pofcia  il  compatimen- 
to, e la  diminuzion  della  pena , quanto  fi  fcor- 
gecheè  flato  minore  il  tempo  lafciato  dalle 
Pafiioni  all’ animo  noftro  per  deliberare  , e 
quanto  è più  gagliarda,  opiù  initata  da  ca- 
gioni efterne  la  Padìone  medefima . 

Si  dà  finalmente  una  Violenza  interna  , 
che  non  è punto  mefcolata  coll’Ignoranza  ; 
ed  è quando  noi  fiamo  sforzati  ad  operare  per 
difèfa o della  vita  , o dell’Onore,  o della  ro- 
ba noflra.  Nè  pur  quella  è propriamente 
Violenza , perciocché  di  fatto  vogliamo  allo- 
ra operar  quello , che  per  noi  fi  opera  . Ma  le 
prediamo  quello  nome  improprio , attefo  che 
per  difèndere  alcuna  delle  dette  cofe  noi  fia- 
xnocoflretti  a far  delle  azioni , che  nel  mede- 
limo  tempo  non  vorremmo  fare , e non  farem- 
mo , fe  non  vi  ci  fpingeffè  la  neceffaria  noftra 
difèfa.  Lafciando  pertanto  Ilare  laperfèzion 
delle  Leggi  divine,  e della  Criftiana  Carità  , 
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da  cui  ci  fono  fomminiftrati  in  quella  mate- 
ria migliori  configli , e ragionando  folo  delle 
Leggi  umane  : diciamo , elfere  giufto , e con- 
venevole, che  noi  guardiamo  la  vita,  e l’Onor 
noftro , ed  impediamo  chi  ce  ne  vuol  privare. 
E conciofiiachè  la  roba  è necefifaria  aneli’  effa 
per  conlèrvar  non  folamente  la  vita , ma  tal- 
volta ancora  Y Onore  : polliamo  giuftamente 
impedire  chi  ci  vuole  fpogliar’  ancora  di  que- 
lla . Adunque  avvenendo , che  animale  o 
ragionevole-,  o irragionevole  ci  voglia  rapirla 
vita , fe  noi  lo  percotiamo , e ancor  fe  lo  pri- 
viamo della  fua , tuttoché  ne  lènta  egli  dan- 
no, eillòmmo  de’ danni  temporali,  non  li  ' 
prefume  in  noi  Intenzione  d’ offènderlo , ma 
bensì  di  fai var  la  vitanoftra  : il  che  altrimen^- 
ti  far  non  polliamo,  fe  non  col  rimuovere  ‘ 
quell’ impedimento , che  volea  proibirci  di  vi- 
vere . Parimente  fe  noi  con  parole , o pur  con 
azioni  determinate  ad  oltraggiare  altrui,  di* 
fèndiamo  1*  Onor  noftro  affalito  da  altro  Uo- 
mo , con  chiamar  lui  mentitore , o dargli  una 
ceffata,  o far* altre  fimilicofe,  non  fi  prefu- 
me, che  noi  abbiamo  Intenzione  d’ offènder- 
lo, ma  (blamente  di  ribattere  T ingiuria , e di 
tor  via  quelle  ombre , colle  quali  voleva  colui 
macchiare  la  purità  della  noftra  riputazione  » 
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sfocandoci  egli  coll’ ingiufto  ftto  favellare^ 
ad  operare  ed  ular  fomigliante  difèfa  . Lo 
dello  dicali  delle  opere,  o parole  indirizzate 
afalvare  la  roba  noftra  . 

Ma  affinchè  veiamente  appaia,  che  nel 
difèndere  o il  corpo , o l’ Onore , o i beni  tem- 
porali , non  abbiamo  avuta  intenzione  di  ap- 
portar nocumento  ad  altrui , ma  folo  di  guar- 
dar ciò,  che  è giudamente  noltro,  dall’in- 
giufta  ufurpazione,  e violenza  altrui  , fono 
ben  necellarj  molti  riguardi . Ove  uno  poffa 
liberar  la  fua  vita , o il  fuo  corpo  da  gli  aflalti 
di  chi  vuole  offènderlo,  col  ritirarli  onorata- 
mente,  con  togliere  l’ armi  all’ aflàlitore,  con 
far  fervire  di  feudo  qualche  altro  corpo  , coll* 
ifpaventar  folamente  l’ avverfario  , con  dir- 
gli qualche  parola  , o far  fomiglianti  colè  ; e 
voglia  tuttavia  ferir  gravemente,  o uccidere 
chi  viene  adad’alirlo,  ol’ha  alfalito,  emol- 
to  più  le  vuol  ferire  l’alfalitor  fuggitivo:  cer- 
to è , che  collui  inoltrerà  lète  di  vendetta  , nè 
fi  prefumerà  eh’  egli  ,folo  per  fua  difefa , abbia 
così  operato , ma  che  abbia  eziandio  avuta  in- 
tenzione d’offèndere  altrui.  Diverfo  da  co- 
flui  non  è quell’  altro , che  potendo  difèndere 
l’Onor  fuo o con  una  innocente  negativa,  o 
col  dare  una  mentita  all’  ingorda  ingiuria , o 
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col  ribattere  le  parole  con  altre  parole , ocon 
una  leggiere  percoffa , ed  altre  non  differenti 
vie;  nondimeno  vuol  gravemente  ferir  T in- 
giuriarne, o levarlo  dal  Mondo,  o caricarlo 
di  mille  villanie,  ed  obbrobri,  e di  più  gra- 
ve infamia . Quali  Leggi  abbiano  feguitato  in 
quefto  propofito  alcuni , che  hanno  concedu- 
to un  larghiamo  campo  a gli  Uomini  di  di- 
fèndere , o ricoverar  Y Onore , io  nel  vero  noi 
fo.  So  bene,  che  non  le  Leggi  Crifliane,  e 
non  quelle  della  miglior  Filosofia  ; e eh’  elfi 
volendo  far  Y Uomo  forte , ed  onorato  fecon- 
do la  Dottrina  de’  Gentili , fi  fono  dimenti- 
cati di  farlo  Crifliano , e d’ infegiiargli  Y Onor 
vero,  e la  vera  Magnanimità,  e Fortezza  . 
Ma  di  quello  altri  hanno  faggiamente  favella- 
to ; laonde  io  feguo  a dire , ché  ancora  fi  pre- 
fumerà intenzione  dJ  offèndere  altrui  , qua- 
lunque volta  potendo  uno  falvare , o riaver  la 
fua roba  col  braccio  della  Giuflizia pubblica, 
ocon  lo  fpa  ventarci  rapitori,  o con  altri  fà- 
cili mezzi  , vuol*  egli  farli  la  giuflizia  da  fe 
fleflb,  e dar  delle  ferite , o uccidere;  e molto 
più  ciò  fi  prefumerà,  fela  roba fòffe di  poco 
momento , e il  ladro , o rapitor  non  arinato  . : 
Sicché  allora  folo  noi  piena  diente  proveremo, 
che  nelle  operazioni  fatte , t>  nelle  parole  profi 
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ferite  per  difé  fa  della  vita , dell’  Onore , e del- 
la roba , non  abbiamo  avuta  voglia  di  nuoce- 
re al  proffimo,  nè  di  far  vendetta,  quando 
proveremo  d’av  er  fidamente  operato  ciò , che 
non  fi  poteva  di  meno  . Avendo  noi  fatto  al- 
trimenti , dovremo  pagarne  il  fio  , e dar  la 
compenfàzione  per  quella  parte , in  cui  abbia- 
mo ecceduto . 

Tutte  quelle  fpezie  adunque  o di  Vio- 
lenza , o d’ Ignoranza , qualora  fi  pruovino  , 
hanno  virtù  d’infievolire  o poco,  o affai , o 
pure  di  opprimere  affatto  la  Prefunzione , che 
s’ abbia  avuto  animo  di  recar  danno , o difpia- 
cere  a chi  che  fia  nel  fare  alcuna  di  quelle  azio- 
ni, o dire  alcuna  di  quelle  parole , che  fon  vie- 
tate, e fon  determinate  ad  offèndere  . Per 
quella  cagione  o in  tutto , o folo  in  parte  fa- 
remo affoluti . 1/  equità  nondimeno  richiede, 
che  quando  ancora  dopo  aver  così  operato  noi 
pienamente  proviamo  la  noflra  innocenza  , 
tuttavia  inoltriamo  difpiacimento , e dolore 
alla  perfòna , a cui  abbiam  fatto  difpiacere  , 
q affronto,  non  già  del  delitto  fatto,  perchè 
non  fìamo  rei , ma  del  calò , o dell’Ignoranza  , 
o Violenza  , che  abbia  condotti  noi  contra 
noflra  voglia  a fare  una  operazione  a lei  mo- 
ietta , e perniciofa . Appreffo  dee  proteflar- 
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fi , che  toltane  quella  Violenza , ed  Ignoraci 
za , con  cui , o per  cui  abbiamo  òperato , nei 
non  ci  faremmo  giammai  determinati  adope- 
rare in  quella  guifa . Oltre  a quella  con  ven- 
vole  , anzi  necelfaria  confezione  di  rmcrefci- 
mento , e proteflazione  di  buona  volontà  ver- 
fò  altrui , fi  vuol  chiedere  fcufe , qua  ndo  lo- 
perar  no  Uro  foffe  flato  per  avventura  o prece- 
duto , o accompagnato  da  qualche  impruden- 
za, e poca  avvertenza  . Effondo  quello  un 
fello  differente  da  gli  altri , de’  quali  ci  fiamo 
dimoflrati  non  rei,  ragion  vuole  che  ne  fac- 
ciamo T ammenda . 

c a p.  v. 

Errore  generalmente  non  fi  prefume . Come  fi pr uo- 
vi. Differenza  tra  la  Malizia  y etra  T Erro- 
re,  e f Imprudenza.  Varie  forte  d* Errore  9 
ed  effetti  loro. 

SEguita  P Errore,  il  quale  tuttoché  pof-- 
fa  convenevolmente  effore  comprefò 
fottola bandiera  dell’Ignoranza,  efìa 
fpefio  dalle  Leggi  tenuto  la  medefimacofa  , 
tutta  volta  fi  è voluto  diflinguere  da  effe , non 
tanto  per  maggior  chiarezza , quanto  perchè 
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in  effetto  è differente  dall’Ignoranza,  e peri 
chè  l’Ignoranza  , come  s’è  detto  , regolar- 
mente Ti  prefume  , là  dove  per  lo  contrario 
l’ Errore  generalmente  fecondo  i Saggi  non  fi 
prefume  . Ora  al  pari  dell’  Ignoranza  , di  cui 
quelli  è figliuolo , e fenza  cui  egli  non  può  Ila- 
re, polliamo  dividerlo  in  Errore  di  Fatto,  e 
in  Error  di  Legge  . L’ultimo  non  è differente 
dall’  Ignoranza  delle  Leggi,  e perciò  regola  è 
che  non  fi  prefuma  ; & è difficile  a provarli  , 
quando  fi  tratta  di  avere  errato  in  quelle  Leg- 
gi , che  fi  poffono , e fi  debbono  fapere , qua- 
li fono  fpezialmente  le  naturali . Nelle  altre 
Leggi  fi  può  prefumere  errore  in  un  mitico  , 
in  uno  ignorante , in  una  Donna , in  un  fan- 
ciullo . L’ Errore  eziandio  di  Fatto  , o vo- 
gliane dire  1*  errare  in  qualche  Fatto , non  fi 
prefume , e particolarmente  in  un  Fatto  pro- 
prio , e quando  fi  dovea  prima  ufar  diligenza; 
laonde  chi  lo  allega  ha  da  provarlo . Dice  per 
cagiond’efempio  Quirino  d’avere  errato  nel 
colpo,  avendo  ferito  uno  in  cambio  d’ un’ al- 
tro . Se  ciò  dall’  avverfario  fi  nieghi , dovrà 
Quirino,  portar  ne  le  Pruove . E chi  dopo  ave- 
re oltraggiato  Metello  fi  fcufa  dicendo  d’ aver 
prefo  errore , perocché  fu  ingannato  dalle  fal- 
le relazioni  di  qualche  perfona , ha  da  provar 
, . ' que- 
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quello  Tuo  inganno  : altrimenti  li  crederà  j 
che  abbia  operato  per  fola  malizia . Ma  fe  co- 
llui allegale  in  vece  dell’Errore  l’Ignoranza  , 
come  farebbe  il  dire , che  non  ha  conofciuto , 
o veduto  Metello  : converrà  che  Metello  di- 
moftri , non  aver  l’oltraggiatore  operato  con  » 
Ignoranza , giacché  l’Ignoranza  regolarmen- 
te li  prefume . La  cagione  di  quella  differen- 
za fra  l’allegare  l’Ignoranza,  e l’allegar  l’Er- 
rore , liimo  io  che  fia  quella . L’Ignoranza  9 
cioè  il  non  fapere , è naturale  all’  Uomo,  per- 
chè nafciamo  con  elfa ; e però  li  prefume,  e 
fuppone  regolarmente  in  noi , finché  l’avver- 
fario  fàccia  comparire  il  contrario . All’oppo- 
Ilo  l’Errore , che  è un  fapere , ma  un  faper 
male  una  cofa,  non  è naturale,  ma  da  noi 
acquiftato  ; e conciolfia  cofa  che  fi  prefume 
che  ognuno  cerchi  di  faper  bene  quello , ch’e- 
gli apprende , regolarmente  ancora  li  prefu- 
me, ch’egli  non  erri  ; e per  confeguente  alle- 
gando egli  l’Errore , ha  da  provarlo . 

Noi  proveremo  dunque  l’Errore  col  di- 
mollrare , che  liamo  flati  ingannati  dall’al- 
trui perfuafione , e relazione  : come  chi  fa- 
ceflè  onta , e danno  ad  un’altro , e prò  valle 
poi  d’aver  ciò  fatto,  perchè  gli  è dato  detto 
da  qualche  amico,  avere  la  perfona  oltraggia- 
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fa , fparlato  di  lui  in  una  converfazione  : il  ' 
che  poi  fi  fcuopre  fallò . E tanto  più  tara,  fcu- 
fabile  sì  fatto  errore , eitinganno,  quanto  più 
apparirà  eflere  l’Uomo,  a cui  s’è  creduto,  dab- 
bene , e degno  di  fède . Il  credere  a perlòna 
malvagia , e poco  degna  di  fède , può  eflère 
cagion  d’Errore , ma  meriterà  eflo  un  ben  leg- 
giere compatimento  . Pruovafi  ancora  l’Er- 
rore per  aver  creduto  alla  pubblica  fama , all* 
opinion  de’vicini , e infino  alla  voce  fparfa  fra 
pochi , e fra  il  volgo  iflefio  : come  fe  Teofilo 
fàceffe  querela  con  Antonio  , perchè  quelli 
gli  aveflè  negata  per  ilpolà  una  fua  Sorella  con 
dire , che  Teofilo  non  è fuo  pari . Pongali  , 
che  Teofilo  pruovi  d’eflère  fuo  pari  : fi  fculèrà 
Antonio  col  inoltrare , e provare  d’aver  cre- 
duto alla  pubblica  fama,  oalla  voce  de’vici- 
ni , o pure  a qualche  perlòna  afìèrmante , che 
Teofilo  non  era  nato  di  legittime  nozze , o che 
i fuoi  antenati  non  erano  Nobili,  e fomiglian- 
ti  cofe 

Un’altra  Pruova  dell’Error  preio,  è il  fa- 
re apparire,  che  l’Equivoco , e l’apparenza 
delle  colè  ci  ha  ingannati  : il  che  fpeflò  inter- 
viene, prendendo  uno  per  offènfive,  ed  in- 
giuriofe  le  operazioni,  e parole  d’un’altro  , 
"che  di  fatto  non  erano  poi  tali . Credo  io , che 
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Orazio  parli  ver lo  di  me , e mi  dica  delle  vil- 
lanie : me  ne  rilento  con  lui  : ed  egli  parlava 
ad  altra  perfona . Sapendo  Tito , che  un  Mer- 
catante per  nome  Decio  abitante  in  una  certa 
contrada  s’è  vantato  d’aver  delle  fortune 
amorofe  in  cafa  del  medefìmo  Tito;  quelli 
va  in  quella  contrada , e fenz’altre  parole  lo 
batte  . Pofcia  conofce,  che  non  quel  Decio 
battuto  , ma  un’altro  Decio  abitante  nella- 
contrada  ftelfa  era  il  vantatore . Infiniti  poC- 
fono  edere  gli  elempj  in  quella  materia  d’in- 
ganni , ed  errori  prefi  per  Equivoco , e per  ap- 
parenza delle  colè  ; e a quelli  ha  molto  da  por 
mente  chi  tratta  le  Paci , potendofene  fàcil- 
mente far  buon’ufo , e temperare'  collo  Ico- 
l’elfi  il  bollor  delle  brighe,  e delle 

pertanto  in  qualunque  colà , che 
fàcciano,  o dicano  gli  Uomini,  dillinguere 
la  Malizia,  e la  Malignità , dall’Errore,  dall* 
Imprudenza,  e Inavvertenza . Le  prime  fan- 
no argomentare  vizio  di  cuore , e di  volontà  ; 
e le  feconde  folamente  difètto  di  mente , e di 
giudizio.  Le  operazioni  nate  dal  primo  fon- 
te, cioè  dalla  malvagità  del  cuore,  fon  quel- 
le, che  s’oppongono  alla  Giullizia,  diflrug- 
gono  la  focietà  umana , e meritando  propria- 
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jnente  il  titolo  di  colpe,  meritano  a propor- 
zione la  pena  tanto  ne’pubblici,  quanto  ne* 
privati  Tribunali . Ma  le  operazioni , che  pro- 
cedono dal  fecondo  fonte , cioè  dal  poco  len- 
jio,  dalla  poca  avvertenza,  e dairErrore  % 
pofciachè  agevolmente  poffono  ritrovarli  uni- 
te col  buon  cuore , e coiranimo  di  non  far  ma- 
le ad  altrui , meritano  più  compalfione , che 
gaftigo  ; e loro  propriamente  fi  conviene  il  no- 
me d’Errore.  Non  è in  noflra  mano  lo  fchi- 
var  quelli  Errori , l’aver  gran  copia  di  fenno  ; 
efpelfo  non  volendo  c’inganniamo,  o liamo 
ingannati . Sicché  giullamente  all’impruden- 
za, alla  poca  avvertenza,  come  ancora  all* 
empito  nonifpontaneo  delle  Palfioni , per  ca- 
gion  delle  quali  cole  talvolta  erriamo , li  dee 
' ìeggier  pena , e facile  perdono . Et  è da  ofìer- 
varli,  che  qualora  s’adduce  qualche  Pruova 
d’aver  prefo  Errore  , in  guifa  tale  che  relli 
dubbiolò , fe  li  lia  operato  per  Malizia , e Ma- 
lignità, o per  imprudenza,  ed  Errore  : in  co- 
tal  dubbio  regolarmente  più  s’ha  da  prefume- 
re  l’Errore,  che  la  Malizia  . Una  pertanto 
delle  maggiori  cure , ed  uno  de’più.  lodevoli 
flratagemmi , ch’ulino , e debbiano  ufare  i 
Mediatori  delle  Paci , li  è il  fare  in  modo  che 
per  quanto  è polfibile  li  tiri  l’origine  delle  azio- 
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ni  off  enfi  ve , ed  ingiuriofe  più  dall’Impruden- 
za,,  e dairErrore , che  dalla  Malizia , e ribal- 
deria deiranimo . Allora  fon  fàcili  a rappat- 
tumarli le  difcordi  e,  e a comporli  le  amarez- 
ze de  gli  animi  ; perocché  i foli  fuperbi  ricu- 
fano  di  confèlfar  F inganno , e la  poca  pruden- 
za loro  ; ma  niuno  v’ha , che  non  abborrifca 
la  confèlfione  della  malvagità  . Confèlfata 
che  fia  l’Imprudenza  , e l’Errore , di  leggieri 
fé  ne  fa  l’ammenda  ; ed  apparendo  folamente 
difètto  di  giudizio , e di  accorgimento , o fi 
prefume  non  interrotto  il  corfo  della  buona 
volontà,  ed  amicizia,  o quello  fi  ripiglia  fà- 
cilmente dopo  qualche  convenevole  foddisfà- 
zione.  / 

Fa  dunque  generalmente  l’Errore,  eh© 
non  fi  prefuma  in  noi  volontà  d’offèndere , e 
d’ingiuriare  altrui , tuttoché  facciamo  opera- 
zioni , e dichiamo  parole , che  per  lè  ftclfe  ab- 
biano fòrza  di  far  danno , ed  affronto . Ma 
ficcomeci  fono  alcune  Ignoranze,  che  fono 
affatto  degne  di  fculà , di  perdono , e d’aflo- 
luzione  ; ed  altre , che  meno  fon  tali  ; ed  al- 
tre, che  pochiflimo,  o nulla:  così  diciamo 
darli  alcuni  Errori , che  fono  affatto  feufabi- 
li;  altri  meno,  ed  altri  opochiffìmo,  o nul- 
la. J primi  Errori  fon  quegli,  chelicommet- 
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tono  credendo  vera  una  cofa  , che  tutti  gli 
Uomini  prudenti  regolarmente  crederebbero 
tale , o che  di  Tua  natura  è tale , ma  per  acci- 
dente in  certo  cafo  è fàlfa  ; o pure  credendo 
fàlfa  una  cofa , che  tale  farebbe  creduta  da 
tutti  gli  Uomini  faggi , o tale  è per  natura  fua, 
ina  per  avventura  incerto  calo  è vera.  Sup- 
pongali ch'io  miri  venire  inverfo  me  un'  Uo- 
mo , che  abbia  un'archibufo  in  mano , e fen- 
za  dirmi  altro  fe  lo  metta  alla  fpalla , e il  di- 
rizzi contra  di  me  : ed  io  credendo  che  voglia  - 
uccidermi , fèrifca , ed  uccida  lui . Quantun- 
que pofcia  li  fcoprille , che  coftui  o voleva  lo- 
ia mente  farmi  paura  fenza  nuocermi  ; o non 
potea  nuocermi , perchè  il  fuo  archibufo  non 
era  carico  : nondimeno  il  mio  Errore , cioè 
l'aver  creduto  vero , che  coftui  volellè  formi 
la  vita  ( ilchepois’è  conofciuto  fallo  ) è in 
tutto  leufabile  , non  effendoci  perlona  pru- 
dente , che  non  a vede  creduto  al  pari  di  me  . 
volontà  in  colui  d’ammazzarmi . Così  creden- 
do io,  che  un'Uomo  non  lia  lordo,  non  lia 
cieco , non  lia  pazzo , s’io  per  cagione  di  que- 
lla credenza , che  poi  li  fcuopra  erronea , com- 
metterò qualche  atto  a lui  difpiacevole,  otter- 
rò una  piena  fcufa , ed  alfoluzione  ; perocché 
di  lor  natura  gli  Uomini  non  fono  tali . 

Con- 
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Confiftono  gli  altri  Errori , tanto  i me- 
no, quanto  i poco  fcufabili , in  credere  vera 
una  cofa , che  o egualmente , o per  lo  più  fuo- 
le , e può  riputarli  fàlfa  da  gli  altri  Uomini  ; o 
per  lo  contrario  in  illimar  fàlfo  ciò,  che  ugual- 
mente , o per  lo  più  fuole , e può  llimarli  ve- 
ro da  gli  altri . Il  converfare  colla  Donna  al- 
trui molto  dimefticamente , il  corteggiarla,  e 
fervirla  Tuoi  crederli  atto  maliziolò  da  molte 
perfone;  bench  è da  altre,  che  tengono  la  Mo- 
da per  un’Idolo  affai  favorito,  ed  hanno  mi- 
gliore opinione  del  cuor  de  gli  uomini,  li  fòglia 
riputare  un’atto  innocente . Sarà  dunque  de- 
gno di  qualche,  anzi  di  molta  fcufacolui,  il 
quale  interpretando  in  male  quell’atto,  paffa 
a qualche  rilentimento , benché  poi  li  fàccia 
palefe , ch’egli  ha  prefo  Errore , e che  non  era 
Malizia  in  quell’atto  . Non  meriterà  per  lo 
contrario  le  non  poca  fcufa  Or  mondo  foldato, 
ilquale  ha  maltrattato  Alfònfo  per  aver  cre- 
duto dette  in  filo  difpregioda  lui  quelle  pa- 
role: Configlierei  Ormondo , aprovvederfi  di  un 
buon  Cavallo,  che  vola  fé,  perché  alla  guerra  po- 
trebbe fargli  gran  fervigio  . Potrebbono  certo 
lignificar  quelle  parole , che  Ormondo  fòffe 
uomo  codardo,  e facile  a fuggire  ; ma  per  lo 
più  la  gente  le  interpreterà  in  buona  parte,  nè 
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le  {limerà  difpregevoli . Sicché  o fcoprendofi 
che  Alfonfo  le  abbia  profferite  fenza  voglia  d 
ingiuriare  Ormondo  ; o non  provando  Or- 
mondo quella  intenzione  in  Alfonfo  : avrà 
bensì  errato  Ormondo  , ma  l’Errore , ed  in- 
ganno fuo  farà  poco  fcufabile . Il  medefimo  fi 
dirà  di  quel  poveruomo , che  avendo  in  qual- 
che maniera  offèfo  un  Cavalier  potente,  orgo- 
gliofo , e fgherro , non  va  in  tempo  dovut  o ad 
umiliarli,  e chiedere  perdono , perchè  teme 
di  riceverne  llrapazzo  eccedente  il  dovere  . 
Pongali  che  coltui  erri  nella  fua  credenza  : 
tutta  volta  il  vorremo  fcu  far  non  poco,  elfen- 
do  che  gli  altri  fuoi  pari  avrebbono  in  tal  calo 
avuta  la  medelima  paura . Che  fe  finalmente 
fi  erra  a bella  polla , o pure  per  una  fomma  ne- 
gligenza : allora  o pochilfimo , o nulla  faran- 
no degni  di  fcufa  gli  Errori . Ho  prefo  Erro- 
re, dice  Valeriano,  in  gittar  giù  dalla  fine- 
ftra  quell’acqua , perocché  io  credeva  che  fiot- 
to non  ci  fulfe  perfona  . • Merita  pochilfima 
fcufa  cotello  Errore  , avendo  egli  con  poca 
fatica  potuto , e dovuto  prima  olfervare,  le  in 
gittando  quell’acqua  li  potea  far  difpiacere  ad 
altrui . Ma  niuna  poi  ne  meriterà , qualora  fi 
pruovi,  ch’egli  prima  di  rovefciarla  s’è  affac- 
ciato alla  findira,  ed  ha  potuto  mirare  chi 
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era  fotte.  E chi  non  vede,  che  ftudiofamen» 
te  coftui  ha  prefo , ed  affètta  l’Errore  ? 

Ora  mifurandoff  da  i prudenti  Giudici  , 
e Mediatori  tutte  le  varie  cagioni  d’avere  er- 
rato : fecondo  la  loro  qualità  rt  dovrà  prefu- 
mere,  o non  prefumere  l’Intenzione,  e pro- 
nunziar la  lentenza . Quella  potrà  effère  di 
piena  afloluzione  , fe  l’Errore  è totalmente 
Icufabile;  o pure  fe  poco,  o pochiffìmo  fa- 
rà degno  di  feufa , ancora  la  pena  farà  mag- 
giore , o maffìma . Purché  l’Errore  non  fia 
affettato , e fàttoa  porta , propriamente  que- 
llo non  fi  dee  punire;  ma  sì  l’Imprudenza  , 
l’Inavvertenza , e la  Negligenza  nel  cacciar 
via  da  fe  l’Errore,  e l’inganno  . A proporzio- 
ne della  maggiore , o minore  imprudenza , o 
trafe uraggi  ne,  fi  determinerà  il  gaftigo:  avver- 
tendo, che  l’errare,  ed  ingannarli  pertrafeu- 
raggine,  fpeflopuò  edere  colpa  effettiva;  là 
dove  ferrare  per  imprudenza , ed  inavverten- 
za tempre  fuol’eflère  folamente  Errore  : onde 
altra  foddisfazione , e pena  richiede  quella  , 
ed  altra  ne  richiedono  quelle . 
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CAP.  VI. 

Circojìanze  ì lor  divisone , ed  effetti  favorevoli  . 
Circojìan^e  della  Perfona , e dell’  Amicizia 
Che  fi  prefuma , quando  un  Servidore  batte  al - 
✓ tr#/ , o è battuto  da  altrui . Privilegi  dell ’ 
enfia . Come  /’  Amicizia , e /’ Inimicizia  fi  cono - 
y^wo  . Circofianze  , e Qualità  della 
Perfona  - 

REftano  ora  da  metterfl  in  moftra  nuo- 
ve armi  da  difèfa , le  quali  oltre  alle 
divifate  fono  baftevoli  a falvar  la  no- 
flra  innocenza , e ad  abbattere  la  Prefunzio- 
ne maligna  nafeente  dal  noftro  operare.  E'  po- 
lla quella  nuova  armeria  nel  ben’offervare  le 
varie  Circoftanze , che  vanno  avanti , o fon 
compagne , o feguono  appreffo  quelle  azioni , 
e parole , che  generalmente  fanno  prefumere 
Intenzione  d’oftèndere , ed  ingiuriare.  Enel 
vero  poffono  le  Circoftanze  , e Qualità  eflère 
talvolta  così  poftènti , che  una  fola  badi  alla 
noftra  difèfa . Talvolta  due , o piu  collegate 
infieme  ci  prederanno  il  medefìmo  benefizio  ; 
o quando  altro  non  facciano,  potranno  inde- 
bolir la  Prefunzione  contraria , e diminuire 
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prima  il  delitto , e poi  la  pena . Senza  che 
non  /blamente  fervono  quelle  Circoftanze  a 
far  prefumere , o non  prefumere  l’Intenzio- 
ne , ma  eziandio  a far  prefumere , o non  pre- 
fumere i Fatti , come  faremo  apparir  ne  gli 
Efempj  . Per  formarne  una  divifione  como- 
da , noi  le  partiremo  in  foi  fpezie , conlide- 
rando  o la  Perfona , che  fa , o patifoe  ; o la 
Cagione , per  cui  fi  fa , o patifce  ; o la  Manie- 
ra, o lo  Strumento , con  cui  fi  fa,  o patifce  ; 
o il  Luogo , o il  Tempo , in  cui  fi  fa , o pati- 
fce. Le  quali  cole  noi  abbracciamo  in  quefte 
parole  Chi , Perchè , Come , Conche , Dove  , 
e Quando. 

La  prima  Circoftanza , cioè  il  Chi , ligni- 
ficante la  Perfona , la  quale  o fa  , o patifce 
l’azione  determinata  ad  offèndere,  potrà  fom- 
miniftrarci  una  Prefunzione  favorevole , con 
cui  fi  diftrugga , o contrappeli  la  contraria  . 
Pongali , che  uno  dia  delle  bulle  ad  un’altro  , 
o il  carichi  di  villanie  : noi  confideriamo,  le 
quella  Perfona  è un  Padre , ovvero  un  Mae- 
ftro,  o un  Padrone,  o un  Giudice , che  trat-  * 
ti  in  tal  maniera  un  fuo  figliuolo,  unfuo  di- 
fcepolo,  un  fuo  fante  , un  malfattore.  Ed 
ecco  nata  una  Prefunzion  favorevole , prefu- 
tnendofi , che  niun  d’elfi  abbia  in  quell’azione 
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avuto  animo  d’offèndere  , ma  sì  di  gaftiga t 
giuftamente  qualche  lor  colpa , e di  ammen- 
darli . Pruovi  il  contrario  chi  ci  accufa , che 
abbiamo  avuta  Intenzione  di  fa  re  offèfà . Va- 
ffiffìmaè  poi  quefta  Circoftanza , in  confide- 
rare , che  chi  opera  è noftro  A mico . 

L’eflère  amico , o pure  non  inimico,  fa 
fpeflò  prefumere , che  o non  fia  feguito  qual- 
che fatto  ; o effèndo  feguito , che  ciò  ffa  flato 
fenza  intenzione  d’offèndere.  Non  fi  prefu- 
merà , che  chi  è noflro  amico , o pure  non  è 
noftro  nimico , e non  ha  cagione  alcuna  di  • 
maltrattarci , abbia  tele  infidie  alla  noltra  vi- 
ta , fia  venuto  con  animo  premeditato  per  fe- 
rirci, o ingiuriarci  ; ma  che  quello  fia  più  tofto 
proceduto  in  riffa , e per  cagioni  non  prevedu- 
te . Nè  pure  fi  prefumerà , che  abbia  fparlato 
di  noi  con  altre  perfòne;  e quantunque  egli  ab- 
bia battuto , o ferito  uno  in  cala  noftra , o ftra- 
• pazzato  fuori  della  un  noftro  fèrvidore:  non 
prefumeraffi,  che  l’abbia  fatto  in  difpregio  no- 
llro , ma  per  qualcheragion  particolare , ch’e- 
gli avelie  contra  di  colui . Vero  è nondimeno  » 
che  in  quelli  ultimi  cali  l’ Equi  tà , e la  civiltà 
ricercano,  ch’egli  dentro  ad  un  convenevole 
tempo  fàccia  fcufa , e protefti  difpiacere  con 
elfo  noi  per  la  neceifità  ch’egli  ha  avuto  di  via* 
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lar  la  franchigia  della  no  lira  abitazione , e per 
lo  danno , o per  l’ingiuria  recata  a quel  nollro 
valletto , e molto  più. , fé  fenza  ragione  l’avef- 
fe  offèfo  . Imperocché  quel  fervo  è cofa  no- 
flra  ; e chi  malmena  le  cole  noftre , indiretta- 
mente offènde  noi  flclfi;  nè  è regolarmente 
lecito  ad  altrui  fenza  mia  licenza  l’uccidere 
un  mio  Cavallo,  il  guadare  i miei  campi,  lo 
fpezzarmi  un  vaio  di  fiori , rii  lordare  un  mio 
mantello,  l’entrar  per  fòrza  in  mia  cafa,  e 
far 'altri  limili  infulti  alla  mia  roba , e alle  co- 
le mie . Bafterebbono  quelle  azioni  a far  pre- 
sumere, ch’egli  avelfe  avuto  di  mira  l’offèfa  , 
ed  ingiuria  mia . Ma  perchè  la  Circoflanza 
dell’Amicizia  viene  indifèfa  dell’offenditore, 
ed  egli  dopo  il  fatto  me  ne  accerta , protellan- 
do buona  volontà  verfo  di  me;  dichiarando 
di  non  aver  voluto  offendermi;  facendo  fcu- 
Sa;  e mollrando  difpiacere  per  lo  dolore  pro- 
babilmente cagionato  in  me  dal  vedere  vilipe- 
sa, e maltrattata  la  roba,  o cofa  mia:  celTa 
quella  perniziofa  Prefunzione , che  contra  lui 
fi  era  fvegliata . Che  fe  collui  dentro  ad  un 
convenevole  tempo  non  foddisfacelfe  a quello 
dovere,  fenza  fallo  correrebbe  la  fuddetta 
Prefunzione  perniziofa , perchè  non  veggen- 
do  alcun  fegno  della  fua  Amicizia , prefumia- 
mo. 
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mo , ch’egli  più  non  ci  fia  amico , e che  razió- 
ne Tua  fia  Hata  indirizzata  anche  al  difpregio 
di  noi . Il  perchè  una  tale  fcufa , e protefia- 
v zione  fi  è molto  ragionevole  ; anzi  è neceffà- 
ria;  e fatta  che  fia,  ove  ancora  fia  fiato  con 
ragione  percofiò,  o ingiuriato  il  mio  fervido- 
re , ha  il  Tribunale  de’Cavalieri  faggiamente 
introdotto  un  co  fiume,  cioè:  Che  il  padrone 
per  palefar  anch’egli  fiima , ed  affètto  alla  per- 
dona fcufantefi , debba  effère  , e moftrarfi 
pronto  a licenziare  quel  fuo  fante  o indifcreto, 
o imprudente,  o incivile,  o ribaldo  che  fia  . 
Queft’atto  di  civiltà , e sì  generofa  offèrta  fuol 
pofcia  molto  convenevolmente  ricompenfarfi 
dall’altro  con  un  cortefe  rifiuto , anzi  con  pre- 
ghiere magnanime,  acciocché  non  filicenzj 
il  fervidor  mentovato . Ma  fopra  ciò  poflono  * 
confultarfi  i rituali  de’Cavalieri . 

Se  parimente  un  fante  mio  percotefle , o 
oltraggiai^  altra  perfona , che  mi  fòffè  Ami- 
ca, o pur  non  nemica  : per  cagione  di  quella 
Qualità  non  fi  prefumerebbe  regolarmente  , 
che  ciò  fofle  avvenuto  per  ordine , o confèn- 
timento  mio , ma  più  torto  per  malvagità , o 
imprudenza  propria  di  quel  fèrvidore  . Più 
forti  ragioni  fi  bramerebbono  in  chi  foftiene  il 
contrario  . Contuttociò  perchè  quella  perfò- 
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na  è offèfa  da  una  cofa , cne  è naia , e perchè 
fi  dee  fupporre , ch'io  tenga  uomini  in  mia  ca- 
ra ubbidienti  a'miei  cenni , e nulla  operanti 
contra  mia  voglia:  però  qualche  dubbio  , e 
fofpettopuò  nafcere,  ch'io  a quell’oltraggio 
abbia  confentito  , o data  mano . Anzi  quello 
fofpetto  diventerà  una  fòrte  Prefunzione,  fe 
tra  l’oltraggiato , e ilfervidore  non  ci  era  ca- 
gion  di  venire  a quello  flrapazzo  ; o fe  l'offefa 
fu  fatta  in  fàccia  di  me  non  contraddicente  o 
con  parole  > o con  fatti  all'operazione  del  fer- 
vo ; o fe  io  continuerò  a tenere  in  cafa  mia , e 
a proteggere  coflui  ; o s egli  effendo  uno  fgher- 
ro  noto , e un  brigante  folenne , tuttavia  da 
me  fi  teneva  al  mio  fervigio . Una  o più  di  tali 
Circoftanze  abbattono  la  Prefunzion  favore- 
vole , che  nafceva  dall'  Amicizia , dando  io 
ben  troppo  a vedere,  che  tacitamente  appruo- 
vo  l'azione  del  mio  fante , e ho  dato  la  fpinta 
ai  fuo  braccio , o alla  fua  lingua  per  offèndere 
altrui . Affin  dunque  di  togliere , e di  fmor- 
zare  qualunque  fofpetto , e Prefunzione  con- 
traria , in  tal  cafo  le  Leggi  Cavallerefche , e 
Morali  richiedono , ch’io  faccia  fcufa  coll'of 
fèfo , licenzi  il  fervo  offènfore , e con  ripro- 
var l’azione  fua,  protefli  buona  volontà,  e 
tolga  tutte  l’ombre  d’imprudenza , o malizia  f 
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che  fi  fòfTero  {Vegliate  condro  a me  per  cagion 
di  quel  fatto.  Ciò  non  facendo  io  in  tempo 
convenevole , giufiamente  correrà  contra  di 
mela  Prefunzione  da  nnofa;  e ciò,  ch’era  io- 
io  fofpetto , diverrà  gagliarda  Prefunzione  in 
mio  pregiudizio.  ) 

I privilegi  dell’Amicizia  pattano  ancora 
pihinnanzi.  E fi  fanno,  e fi  diconotutto  dì 
fra  gli  amici  cole,  che  toltane  quella  Circo- 
flanza  farebbono  per  fè  fteflè  ingiuriofe  , 
ed  offènfive . Il  motteggiarli  l’un  l’altro  , il 
pungerli  con  detti  piccanti , e villanie  inge- 
gnoìe , e talora  lo  dettò  percuoterli , ed  altre 
umili  operazioni  non  fanno  prefu  mere  Inten- 
zion  d offendere  in  chi  lé  fà , nè  aggravano  chi 
le  patifce , riputandoli  il  tutto  fatto  non  per 
recare  difpiacere  ad  altrui , ma  per  ricreazio- 
ne vicendevole , e con  permittìone  d’ambedue 
le  parti . Non  fi  faceliè  però  ognuno  a credere 
di  godere  di  sì  fatta  efenzione . Ella  è riferva- 
ta  /blamente  ad  amici  confidenti , e a quelli , 
che  col  lungo  ufo,  e colla  dimeftichezza  fcam- 
bievole  han  fatto  perdere  la  malignità , e il  ve- 
leno a tali  azioni . L’elfere  folamente  non  ini- 
mico, non  balta.  Oltre  a ciò  non  debbono  le 
fuddette  libertà  di  motti , e fatti  paflàre  i ter- 
mini dell’onefia , ecivil  convenzione  , e di 
. . quell* 
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quell’onorata  Eutrapelia , di  cui  favellano  i 
Filofofi  Morali . Ancora  tra  gli  amici , come 
fra  il  rimanente  de  gli  uomini , fon  vietate  le 
gravi  percolfe , le  ferite,  le  ingiurie,  e villa- 
nie, che  lafciano  dolor  fenfibile  dopo  di  fe  , 
Laonde  non  farà  permeffo  nè  pure  ad  un’ami- 
co il  rivelar  per  ilcherzo  qualche  grave  mac- 
chia dell’altro,  o ricordargliene  alcuna  ver- 
gognofa , che  apporti  infamia  : come  chi  di- 
cellè,  ch’egli  è fratello  ,de’Giganti  colla  frafe 
del  Satirico  Latino,  o ch’egli  non  fi  farebbe 
falvato  con  Lot , o ch’egli  ha  un  Feudo  in  un 
certo  Principato  d’ Inghilterra  ; e tutto  ciò 
fòfife  vero . In  fomiglianti  cafi  può  l’oflèfo  ami- 
co richiamarli  delfaltro,  e chiederne  foddisfà- 
zione  ; e quelli  farà  obbligato  a farne  fcufa  , e 
dimandarne  perdono,  non  già  perche  propria- 
mente fi  prefuma , ch’egli  abbia  avuto  animo 
d’offèndere,  e gravar  lamico  ( ciò  non  pre- 
fumendofi , quando  non  fi  pruovi , o non  con- 
corrano altre  Circollanze  ) ma  perch’egli  è 
ufcito  de’confini  della  civiltà , e difcrezione  , 
ed  ha  imprudentemente , non  malvagiamen- 
te operato . E il  medefimo  privilegio , che  go- 
dono gli  amici , è pur  goduto  da  quegli , che 
fanno  qualche  azione  offènfiva,  o dicono  qual- 
che parola  ingiuriofa , ma  con  licenza , eper- 

F mif- 


Digitizi 


Google 


f-m w 


Si  Introduzione 

rniffione  altrui . Permettendo  uno , e conten- 
tandofi  tacitamente , come  tra  gli  amici , ed 
efprefl'amente , come  ne  gli  altri  cali , eh’  io 
parli , ed  operi  in  tal  guifa  : non  fi  può  crede- 
re, che  ciò  gli  difpiaccia . Solamente,  come 
dicemmo , fi  potrà  punire  in  tai  cafi  l’avere 
ecceduto o nell’offefa , o nell’ingiuria . 

Ma  e come  conofceremo  noi , che  fia  tra 
due  perfone  Amicizia  , lagnandoli  giornal- 
mente, nonché  iSavj,  il  volgo  ftefio,  che 
non  fi  diano  Amicizie , nè  legami  d’affetto  ve- 
ro , altro  di  fatto  non  efiendo  l’amore  umano, 
che  un  giuoco  d’intereflè , e un’amor  di  fé  llef- 
fo  mafeherato  in  mille  diverfe  maniere?  A 
ciò  rifpondiamo , che  il  giudizio  de  gli  uomi- 
ni fi  fonda  Tulle  operazioni  efteriori;  e quan- 
do quelle  denotano  amicizia  , balla  ciò  per 
pre fumeria , e crederla . Anzi  le  leggi  uni  ver- 
balmente prefumono  Amicizia  fra  tutti , co- 
me cola  propria , e convenevole  alla  Natura 
dell*  uomo  ; ficcome  l’inimicizia  , e l’odio  , 
che  le  fon  contrarj , ed  ellranei , non  fi  pre- 
fumono, finché  non  fono  provati . Niuno  ri- 
putandoli cattivo , Ili  mali  ancora,  che  l’ani- 
mo fuo  corrifponda  alle  azioni  fue  ; e allorché 
quelle  lignificano,  che  uno  è amico  d’un’ai- 
tro,  tale  collui  fi  llima  di  dentro,  quale  ap- 
pare 
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paté  al  di  fuori . Sicché  noi  prefumeremo  ef- 
fere , e durar’amicizia  tra  due  perfone , quan- 
do quelle  fanno  fèrvigi  l’una  all’altra , quan- 
do fi  rendono  il  faluto,  converfano,  gioca- 
no, parlano,  mangiano infieme , fenza  che 
l\ina  d’effe  molto  fdegno  , o faccia  rifenti- 
mento  contra  dell’altra  . Similmente  fi  pre- 
fume  riflabilita  l’amicizia,  e condonata  l’of- 
fèfa,  ed  ingiuria,  coll’a  ver  date , e ricevute 
le  foddisfazioni  convenevoli , còl  /aiuto  fatto 
di  poi  all’oftènfore , col  praticare  , bere,  ri- 
dere feco,  e con  averli  l’uno  all’altro  toccata 
la  mano,  o dato  il  bacio  di  pace,  o col  tacer 
lungo  tempo,  nè  far  querela  con  elio  lui,  il 
qual  tempo  fuol’effere  d’un’anno  continuo  fe- 
condo le  Leggi.  Perlo  contrario  prefumere- 
mo inimicizia  fra  due  perfone , quando  non  fi 
rendono  il  faluto  , fi  guardano  di  mal’occhio, 
figgono  il  con  verfa  re , il  ragionare,  il  man- 
giare inlieme . Mio  nemico  eziandio  fi  prefu- 
merà chi  ha  uccifo  un  mio  parente , chi  mi 
accufa  d’un  misfatto  capitale,  tende  infidie 
alla  mia  vita  , ritiene  contra  mia  voglia  in  fuo 
potere  o la  moglie  , o le  parenti  mie , mi  ha 
dette  parole  ingiuriofe , o minacciato,  o in 
altra  guifa  mal  trattato , pratica  fpefiò , e fà- 
migliarmente  co’miei  nemici , o è lorocolle- 

i z gato. 
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gato , o è nemico  di  mio  fratello,  e de*  miei 
congiunti,  protetta  che  mi  ha  in  odio,  dice 
male  delle  azioni  mie , mi  toglie  fenza  cagio- 
ne una  cofa  a me  dovuta , o fà  altre  fimili  co- 
fe  denotanti  malanimo  verfo  di  me . Può  an- 
cora accadere , che  due  noti  nemici , e non  ri- 
conciliati  , ufino  fra  di  loro  i contraflègni  dell’ 
amicizia,  come  falutarfi  , parlare,  e man- 
giare ad  una  fletta  tavola , ma  per  neceflìtà  , 
e civiltà:  come  farebbe  fé  un  Signor  grande 
gfinvitaflè  ambedue  ad  una  fua  fetta , ad  un 
fiuo  convito . In  tali  cafi  non  fi  prefumerebbe 
tolta  la  nimittà , nè  perdonata  lottèfa , nè  ri- 
flabilita  l’amicizia  : apparendo  , che  quefti 
atti  non  procedono  dal  buon  cuore , ma  dall* 
impegno  prefo , e che  vive  Iodio  in  mezzo  al- 
la contraria  apparenza  de’fatti . Siccome  poi 
fìprefume,  che  chi  è amico  fegua  ad  effer  ta- 
le , finché  non  fi  pruovi  il  contrario;  nella 
fletta  guifa  chi  una  fòla  volta  è nimico , fi  pre- 
fiume che  continui  adettère  nimico,  infinat- 
tantoché non  fi  pruovi , che  fia  ceffata  finimi- 
cizia,  e feguita  la  riconciliazione:  cofa  che  fi 
fà  con  allegare  i contrattègni  menzionati  di 
fòpra. 

Fra  T altre  Circottanze  della  Perfona  , 
gioverà  molte  volte  oflervare  , che  uno  fia 

con- 
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. congiunto  di  fangue,  perchè  fi  prefumerà 
buon’animo  in  lui , allorché  opera , o dice  al- 
cune colè  , che  regolarmente  offènderebbo- 
no,  fatte,  o dette  da  altri . In  chi  è zotico  , 
villano  , ignorante  , fòreftiero  , molte  co- 
fe,  o parole  prefumeranfi  non  offènfive , co- 
me fatte , o pronunziate  da  gente , non  pra- 
tica nè  del  gentil  conversare , nè  delle  ufan- 
ze , e maniere  cittadinelche . E nel  vero  ben 
ridicolo  farebbe  chi  volefle  far  querela  con 
i uno  Oltramontano  venuto  di  frefco  in  Italia  , 
! o con  un  rozzo  contadino , che  gli  avelie  tolta 
la  mano,  o dato  del  Tu,  o del  Voi,  o rifpo- 
i fio  con  qualche  lèntimento  non  affai  proffila- 
' to  lècondo  i dilègni  del  Galateo , argomen- 
. tando  da  ciò  qualche  dilpregio . Nè  fon  pochi 
i i privilegi , che  gode  la  Perfona , fe  è Donna  , 
avendo  conceduto  e l’adulazione  de’mafchi  , 
i e la  debolezza  del  fèllo , che  una  femmina  fàc* 
. eia,  e dica  delle  cole,  che  fatte,  o dette  da 
; gli  uomini  larebbero  oltraggio  fe , ma  dalle 
. Donne  procedendo  non  fi  prefumono  tali  , 
i anzi  talvolta  fi  Contano  come  favori , e finez- 
i ze . Leggonfi  in  varj  libri , e fpezialmente  in 
quei  de’loro  di  voti , ampiamente  regiftrati  co- 
, telli  privilegi. 

j Confiderandofi  pure  la  Perfona  comeReli- 
• ' F i giofa 
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giofa  di  profeflione , o di  pierà  comunemente 
conofciuta , non  fi  prefumerà  codardia  in  ella 
per  non  aver  colla  mentita,  o con  altre  rifpo- 
fte  praticate  da  gli  uomini  delfocolo,  ribut- 
tata qualche  ingiuria  fatta  a lei  ; ma  prefume- 
raffi  più  tolto  il  Tuo  lilenzio , eia  Tua  quiete  , 
profoffione  di  Virtìi , ufo  de’divini  configli , c 
ubbidienza  alle  leggi  migliori  . Finalmente 
avendo  ogni  Perfona  operante  , molte  altre 
Qualità  fue  proprie , come  ledere  malato  , 

. cieco , lordo , oppreflb  dalla  collera , dal  do* 
lore , dalla  paura , innamorato  , prigione  , 
pazzo  , lontano  dall’ufo  detrarrai  , moglia- 
to  , ricco  , dotto , e limili  : a quelle  dovrà  * 
porli  mente,  e fpefTo  daran  foccorfo  alla  cau- 
ta di  chi  è acculato . L’effore  Nobile  eziandio 
accrefoerà  talvolta  fondamento  per  prefume- 
re,  che  non  fi  lia  fotta  azione  vituperevole  , 
prefumendoli  che  chi  difoende  da  nobile , e 
virtuofo  profapia  , fia  amatore  della  Virtìi 
piu  che  non  è un’ignobile  ; e che  quelli  meno 
de  i plebei  fia  per  fare  operazioni  ingiufle , vi- 
li, edifonorate.  Chele  li  tratta  di  dar  fède 
all’affèrmazione , o negazione  d’un  nobile  in 
paragone  d’un  vile , più  crederemo  al  primo, 
che  al  fecondo,  e più  al  Principe,  che  al  fud- 
&to,  e più  a’  Gentiluomini , che  a i forvi  ; 

pre- 
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5 premunendoli  più.  amore  del  vero  in  quelli,' 
[ che  in  quelli . 

1 CAP.  VII. 

:■  1 

, La  Cagione , la  Maniera  , gl’  Inanimenti  , 
: ed  Aggiunti , il  Luogo , 9 il  Tempo  delle 

1 operazioni  umane  pojfono  e/fere  Circojlanzefd* 
it  - vorevoli . Efempj  a effe  . 

) m "V  Alla  Circoflanza  del  Perchè , ò fi  a 

, I 1 della  Cagione , per  cui  li  fa  qualche^ 

i *m  J operazione  determinata  ad  offènde- 

i re , noi  poflìamo  trar  non  poche  difèle . Pe- 

1.  rocchè  provandoli , che  noi  per  tutt’altra  ca- 
0 gione , che  per  far  torto , o danno  ad  altrui  , 
abbiamo  operato , va  per  terra  la  Prefu  n zi  o« 

, ne  contraria , e diventa  nollra  la  vittoria . Ne 
t gli  elempj  di  fòpra  allegati  appare  ancora 
ì quell  altra  Circollanza , elfendo  che  il  Padre  , 

[0  ilMaellro,  gli  Amici,  e limili  operanti  per 
j.  correggere  altrui , o per  ricrearli , e fcherza- 
t re,  non  per  oltraggiare  altrui,  ribattono  le 
3 acculò  del  fa  vverfario . Così  chi  pruova , che 
i,  la  cagione  di  andar  alla  volta  di  Codro  colla 
[,  fpada  fguainata  ; o di  non  aver  data  rifpolla 
aduno,  che  interrogava,  o chiamava;  o di 

F 4 avere 


88  Introduzione 

avere  urtato  altrui  : è fiata  per  fofpetto  d’in- 
contrare un  Tuo  nimico  ; o perchè  era  intento 
alle  parole  d’un’altro , che  gli  parlava  d’aftà- 
re  importante;  o per  difenderà  da  una  car- 
rozza pafTante , enonperdifpregiarlo,  oper 
fargli  danno:  coflringerà  l’accufatore  o a chiu- 
dere la  bocca , o ad  ufeire  in  campo  con  altre 
ragioni,  epruove.  E un’Aflrologo;  il  qua- 
le dica  ad  una  perfòna,  ch’ella  ha  commefTo 
un  furto , fi  prefume  che  non  per  cagione  d’in- 
giuriarla , 1 ma  per  ufar  la  fua  arte  abbia  così 
parlato.  Salveremo  altresì  la  Prefunzion  fa- 
vorevole d’efTere  uomini  valorofi , e non  co* 

‘ dardi,  fé  inoltreremo  , che  non  per  cagion 
di  paura , o per  viltà  abbiamo  lafciato  di  ri- 
fpondere  con  parole , o con  fatti  ad  un 'ingiu- 
ria, ma  per  cagion  di  rifpetto  al  Superiore  pre-. 
fente,  o al  luogo,  davanti  al  quale , e in  cui 
nacque  la  ridà , o di  ragionevole  fofpetto  di 
fòperchiaria , odi  qualche  infermità,  o d’al- 
tro limile  impedimento  . 

Si  dee  medelimamenteconliderar  la  Cir- 
collanza  del  Come , cioè  del  Modo , con  cui  fi 
fanno  le  operazioni  di  lor  natura  oflènfive;  c 
talvolta  ci  avverrà  di  far  prefumere , che  non 
abbiamo  avuta  intenzione  doflèndere  . La  ; 
Maniera , con  cui  moflra  Tullio,  che  Milo* 

ne  fi 
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ne  fi  preparale  ad  un  viaggio , e fi  metteffe  in 
cammino , accompagnato  dalla  moglie , dal- 
le ferventi , col  mantello  da  pioggia , in  car- 
rozza , fa  ben  prefumere , ch’egli  non  anda£ 
fe  con  intenzione  d’affalire , ed  uccidere  Go- 
dio; e benché  l’uccife , chefolamente  ciò  fa- 
celle  per  propria  difèfa  . Medefimamente  il 
Modo , con  che  Valerio  s’è  in  una  riffa  condot- 
to a ferir  Torquato , ci  dà  motivo  di  prefume- 
re , ch’egli  fia  flato  tirato , come  fi  fuol  dire  , 
pe’ca pelli  a far  quell’azione  in  difèfa  propria,  e 
non  con  intenzione  di  far  danno  ad  altrui.  Im- 
perciocché con  buone  parole  ha  lungo  tempo 
rifpoflo  alle  agre,  e rifentite  di  Torquato  , 
opponendo  modeflamente  le  fue  ragioni  alle  1 
bravate , e alla  collera  dell’altro  ; e lo  ha  fo- 
lamente  percoffo  di  piatto , o leggiermente  , 
quando  potea  percoterlo  di  punta,  o di  taglio  , 
e gravemente.  Molte  parole  eziandio,  che 
regolarmente  farebbero  annoverate  fra  le  in- 
giurie, fecon  Maniera  fcherzevole,  con  vol- 
to ridente , e movimento  amico  fon  profferi- 
te , fàcilmente  poffono  perdere  la  lor  maligna 
natura  . 

Con  che  è una  Circoflanza  lignificante  gli 
frumenti , gli  aggiunti , i me^j , ed  aiuti , co* 
quali  fi  mandano  ad  efecuzione  le  operazioni  ; 

eque- 
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cquefta  può  bene  fpelfo giovare  alla  caufa  no- 
flra . Mancamento  di  valore  non  li  prefuroe 
in  chi  privo  di  linimenti  da  contraltare  al  ne- 
mico armato,  cede  il  campo , e lì  ritira , an- 
che battendo  le  calcagna . Chi  per  Io  contra- 
rio , benché  guernito  d’armi  di  luguali , e con 
Svantaggio,  arriva  a ferir  l’avverfario  molto 
più  fornito  d’armi , e d’aiuti,  liprefumeche 
in  Tua  difèla,  e provocato,  e forzato  abbia 
operato  in  quella  guila , purché  non  fé  gli  op- 
pongano altre  Circoftanze  nocive.  Nè  limil- 
mente  li  ftimerà  talvolta  intenzione  d’ingiu- 
riare altrui  in  chi  prima  di  profferire,  o dopo 
aver  profferito  parole  alquanto  ingiuriolè  con- 
1 tra  d’alcuno , accompagnalfè  ciò  con  una  leu- 
fa,  oprotellazionedinon  volere  ingiuriare  , 
o diceflè  d’aver  ciò  detto , o di  dirlo,  falvo  l’O- 
nore di  quella  perfona.  E quello  principal- 
mente li  verifica  in  Giudizio,  e quando  le  pa- 
role fuddette  fono  in  difèla  propria . Dilli  tal- 
volta, perchè  certe  ingiurie  ci  fono , che  an- 
cora non  ottante  una  tal  dichiarazione , e feu* 
là,  offèndono:  comè  farebbe  il  chiamare  al- 
trui traditore , infame , becco , e ulàr’altre 
fomiglianti  parole , non  pronunziate  da  fcher- 
zo . Il  far  precedere  ancora , o leguire  alcu- 
ne parole  a qualche  facto,  fa  prefumere  vo- 
lontà 
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lontà  di  non  oltraggiare , come  chi  avvila  , 
che  Taltro  fi  guardi , e chiede  licenza  di  fare  , 
o dir  qualche  cola  . 

Non  ci  è men’utile  alle  volte  la  Circo- 
danza  del  Dove , cioè  del  Luogo , in  cui  fi  ©pe- 
ra. Bollendo  fiera  ni  mi  d^  fra  Caio,  ed  Èr- 
nedo , i fàmigliari  dell’ultimo  ne  battono  un* 
altro  del  primo . Interamente  non  fi  dente- 
ranno cofloro  dal  delitto,  ma  lo  folleranno 
forte , e lo  diminuiranno  di  molto , col  pro- 
vare d’aver  trovato  quel  fervidore  con  armi  , 
e fermo  davanti  alla  porta,  o prelfo ad  una 
colonna  della  cala  del  loro  padrone  , ciò  pre- 
fu mendofi  in  parte  fatto  a giuda  difèfa  del  pa- 
drone medefimo . Ove  io  parimente  pruovi 
d’aver  ricufato  di  battermi  con  un’altro , per- 
chè eravamo  in  fua  cala , o vicini  ad  ella , con- 
ferverò la  Prefunzione  d’efiere  uomo  valoro- 
fo , potendo  io  ragionevolmente  temere  qual- 
che loperchieria  per  cagion  di  quel  Luogo . 

Finalmente  il  Quando , cioè  il  Tempo , in 
cui  fi  opera,  è una  Circodanza  talor  favore- 
vole , cornicili  andando  per  Tuoi  affari  di  not- 
te per  la  Città , fòlle  arredato  da  un  Chi  va  là , 
c da  un  Torna  indietro  di  perfona  incognita , e 
vedelfe  venirfela  incontro  con  armi.:  sògli  con 
un  colpo  di  pidola  impedilfe  all’altrQj’acco- 

flarfc- 
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fefteflb,’  eno^^T8156  ch<Vper  difen<fcr« 
lui.  IlTemno  Sna  tr0>  avcffenociutoaco- 

tendogli  il  diFcerne  egw'ettT  fi  "JT"' 
oiónevolmenfv»  r c ®.  «??.*  ™ egli  ra- 
le  ingiuftam  ° kkir 1 ^ a^!110  *n  chi  vuo- 
avvicinarglifi  ner°  ' 1^a^.oar^rar^>  ovvero 
cuno  perde  ricon°rcefl0  • Quando  al- 

{uofideer»  ? Gmoc°j  e s adira,  lo  fdegno 

tra  la  Fom  fUmerC  più  tofto  indì™™to  c on- 

inluimaranim  r ì ^eve  argomentarli 
carole  o f *•  fe  pure  non  prorompere  in 

parole  o fatti  evidentemente  oltragaiofi  * 

rade  v otato  r le  C.rcoftanze  ^h°e  non 

Lo  in  Giu^fn  r 7lre  d‘ fcudo  a chi  è afla- 
n o nvaimtizio.  Lafcio  parecchi  altri 

Sgrassaci 

fa  SOuaH  pnq"-P°lCa  ,a  Circ°ftan. 

> yuaiita , ed  Eccezione  allegata  dallar* 

cufàtoin  faadifelk,  vuoili  avverare  che  a' 

’ . ^,^°°Ca  '' provarla  ’ 1llando  laccufttor  kne! 
gaffe , non  tanto  perchè  avendo  egli  confeffa- 

' ft„HaVer4atM  Un  azi?ne  d«ermfnata  ad  of- 
fendere, Ila  contra  di  lui  la  Prefunzion  delle 

„r  JSb  quanto  ancora  perchè  affermando , e 

Prendo  egh  quella  Qualitàj  Circo(làn? 
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za , ed  Eccezione,  divien  fuggetto  alla  rego- 
la : Che  chi  afferma , e propone,  dee  provar 
la  fua  propoffa . Che  fé  gli  veniffero  meno  le 
pruove  , indarno  fi  coprirà  egli  con  sì  fatto 
feudo , nè  potrà  egli  fchivare  la  condennagion 
del  fuo  fallo. 

CAP.  Vili. 

Operazioni  non  determinate  ad  offendere , talvolta 
palefano  maggiormente  la  loro  innocenza  per  ca- 
gione delle  Circofìanze . Forza  delle  Jìejfe  Cir- 
cojlanze  in  far  prefumere  cattiva  Intenzione  . 
Efempj  loro . 

P Affiamo  ora  a quelle  operazioni,  le  qua- 
li non  fono  per  fe  ftefie , o dalle  Leggi , 
o dal  confenfo  de’popoli  giudicate  o£ 
fènfive.  Siccome  s’è  detto , qualunque  volta 
quelle  fi  facciano , regolarmente  fi  prefu  me , 
che  non  sabbia  Intenzione  di  nuocere , o fare 
ingiuria  ad  altrui.  A chi  vuole  incolparcene 
s’afpetta  il  provare  in  noi  queflanima mali- 
gno; e non  facendolo  eflò,  vanno  i fuoi  colpi 
a voto . Ma  perciocché  poffòno  cotali  azioni 
non  di  rado  anchefle  diventare  equivoche , e 
perdendola  lor  buona  natura  far  prefumere 

catti- 
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cattiva , e malizio  fa  volontà  in  chi  le  fà , per- 
ciò  conviene  intendere  > come  ciò  avvenga  . 
Ora  le  Circoftanze , e Qualità  da  noi  finquì 
f piegate , qualora  s accoppiano  con  limili  azio- 
ni , han  forza  o di  maggiormente  palefar  la 
bontà  d’effe , o pur  di  cangiarle  d indifferenti  > 
ed  innocenti  che  erano,  in  cattive,  e ree,  o 
almeno  di  farle  fofpettare , e prefumere  tali. 

Quanto  è al  fare  apparire  più  fenfibil- 
jnente , che  da  fi  mi  li  azioni  e fiata  lontana  la 
voglia  d’oltraggiare  altrui , bafta  riandare  ciò, 
che  dianzi  se  detto . Se  le  Circoftanze  fono 
talora  sì  poderofe , che  fanno  prefumere  non 
oftenfivo  ciò , ch’era  deftinato  adeflere  tale  : 
quanto  più  faranno  elle  credere  non  mali- 
gno, non  intefo  ad  ingiuriare , o difprezzare 
altrui , ciò  che  per  fua  natura , o per  deter- 
minazione de’ Regnanti , o per  coftume  delle 
genti , è deftinato  a non  effere  tale  ? Io  mi  con- 
tento d’apportarne  due  foli  efempj  . Non  ci  è 
cofa  nè  più  naturale , nè  più  lontana  dall’of- 
fendere  il  proffimo , quanto  il  ridere . Tutta- 
via potendo  ancor  quefta  azione  divenire 
equivoca  per  cagione  di  qualche  Circoftanza  , 
mi  accufa  Tiberio , ch’io  abbia  moftrato  di  di- 
fpregiarlo  con  ridergli  in  faccia  . Ove  io  ri- 

fponda,  che  il  mio  rifo  non  aveasì  fatta  In- 
* ten- 
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tenzione,  egli  dee  rimanerne  pago.  Via  piUl 
gagliardamente  io  proverò  quedo  mio  buon* 
animo  con  allegare  alcuna  Qualità , o Circo- 
danza  , cioè  ch’io  gli  ho  profetata  tempre , e . 
gli  proteffo  Amicizia , e dima , e perciò , ch’e- 
gli non  può  argomentare  ch’io  riddi!  per  far- 
gli affronto  ; che  la  Cagione  del  mio  ridere  è 
Hata  per  altro  oggetto , o motivo  ; che  la  Ma- 
niera del  ridere  non  ha  modrato  alcun  fegno 
didifpregio,  ma  bensì  d’amichevole  dimedi- 
chezza  ; che  ho  rifo , quando  altri  nella  con- 
ver  fazione  rideano , fenza  por  mente  a lui , e 
in  Luogo  , dove  onedamente  fi  ricreavano 
gli  altri  amici;  efimilicote. 

Il  padèggiar  davanti , o férmarfi  dirim- 
petto ad  una  cala , non  fono  azioni  regolar- 
mente offèndve  d alcuno.  Contuttociò  pre- 
tendendo un  giovane  Cavaliere , che  Caio  ab- 
bia ciò  fatto  per  ifpiar  certi  Tuoi  andamenti , o 
didurbar  certe  fue  faccende  amorofe  ; purché 
quelli  lo  nieghi , farà  in  ficuro  la  fua  innocen- 
za , quando  l’altro  non  ufade  nuove  batterie 
in  contrario . Ma  per  confermare  ancor  pifli 
la  buona  intenzione  di  Caio , modrerà  quedi 
d’effe  re  tempre  dato  amico  di  quel  Cavaliere  , 
e di  avergli  fempre  portato  rifpetto,  e d’efte- 
re  alieno  da  quanto  gli  viene  imputato , come 
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tic  fa  fede  la  fua  vita  paffata  ; ch’egli  non  ave- 
va Cagione  alcuna  di  fpiare,  o (turbar  gli  af- 
fari di  lui  ; anzi  altra  non  edere  (lata  la  Ca- 
gione di  quel  fuo  palleggiare  , o fermarli  ,che 
v per  attendere  un  fuo  famigliare , o amico , o 
pure  d’entrare  in  una  cala  vicina;  che  quello 
era  il  Tempo,  ch’egli  folea capitare  per  fue 
faccende  a quella  cala  , o in  quella  drada  ; che 
il  Modo  del  fuo  dar  fermo , o del  fuo  paflèg- 
giare  denotava  abbadanza  queda  verità  , pe- 
rocché non  fi  potè  odèrvare  in  edò  alcun’oc- 
chiata curiofa,  o torva,  oinvidiofa;  eh  egli 
era  in  compagnia  d’altra  perdona , con  cui  ra- 
gionava di  certa  fua  lire , o con  cui  (e  n’anda- 
va a prendere  il  (i  efeo  fecondo  ii  fuo  folito.Con 
tante  (àvorevoli  Qualità,  e Circodanze  rin- 
forzata la  rifpoda  di  Caio  non  può  non  far* 
ammutire  laccufatore,  anzi  può  codrigner- 
lo  a chiedere  feufa  all’altro  per  l’infudidente 
fofpetto  cadutogli  in  penderò  contra  di  lui  , 
malfimamente  fe  la  fufpizione , ed  accula  fòd 
fe  appoggiata  fu  qualche  fìevolidimo,  e ridi- 
colo indizio,  come  talvolta  accade. 

Ma  quelle  defse  Qualità , e Circodanze, 
cheabbiam  detto  efsere  in  molti  caddi  gran 
giovamento,  elòccorfo,  per  provar  maggior- 
mente l’Intenzione  di  non  odèndere , in  altre 

occa- 


f 


Digitized  by  Google 


alle  Paci  Cap.  Vili.  97 

©ccafioni  polfono  gravemente  nuocere,  e farci 
prefumere  malvagi,  e rei . In  pruova  di  ciò  la 
Circoftanza  del  Chi,  cioè  della  Perfona , che  fa 
fimili  azioni  indifferenti, e non  offènlive,  fi  dee 
molto  ofTervare  . Imperocché  fìccome  Y effe- 
re  Amico,  o non  Inimico,  fa  talvolta  prefùme- 
re  innocente , e non  oltraggiofa  un"  azione  de- 
terminata ad  oltraggiare  : così  ledere  Nimico 
fa  fpellò  prefumere  mifchiata  1’  Intenzione 
d’offèndere  colle  operazioni,  che  generalmen- 
te non  fono  offenfìve . Se  Carlo  nimico  d’A- 
leffandro  gli  ride  in  fàccia , fé  il  motteggia , le 
gli  palleggia  con  fallo,  e armato  lòtto  le  fine- 
lire  , fe  gli  batte  un  fèrvidore  : quelle  azioni , 
che  non  li  riputerebbono  maliziofè , quando 
fòlfero  amici,  e quando  non  li  provalfe  dall’ac- 
cufatore  il  contrario,  prendono  ora  afpetto 
differente,  e fanno  prefumere  in  Carlo  Inten- 
zione d’ ingiuriare,  e di  far  dilpregio . E tanto 
più  li  prefumerà  quello  animo,  quanto  più  le 
azioni  del  nimico  dalla  loro  indifferenza  s’ac- 
colleranno all*  atto  proffimo  dell’offèlà,  come 
farebbe  lo  llar  fermo  con  armi , e involto  nel 
mantello  predò  la  cala  dell’avverfario,  andar- 
gli incontro  col  fèrro  nudo , e dimandar  conto 
di  lui  a’  vicini,  e limili  altre  colè . Polla  anco- 
ra quella  Qualità  d’inimicizia , la  Cagione  po- 
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tra  prefumerfi  alle  volte  maliziofa . Ancor- 
ché dica  Muzio  d’aver  per  fola  ricreazione  Tua 
fatto  di  grande  drepito,  bagordando  in  maf- 
chera  co’  fooi  compagni , fotto  le  finedre  di 
Cefare  ; nulladimeno  perchè  egli  è nimico  di 
Cefare , e Cefare  in  quel  tempo  è afflittidimo 
per  l’agonia  del  padre , o per  la  morte  della 
moglie,  o per  altra  difa v ventura,  fi  può  fonda- 
tamente prefu  mere , che  l’azione  di  Muzio  al- 
tra Cagione  non  abbia , che  di  far  difpetto , e 
fcherno  a Cefare  in  quella  occafìone . O pure 
fe  Paolo , fenza  edere  modo  da  cagione  alcuna 
di  diletto,  d’utilità,  o necedìtà,  fa  fui  fuo  qual- 
che muro,  ofinedra,  o altra  limile  cofa,  che 
porti  danno  al  vicino:  quantunque  regolar- 
mente abbia  diritto  di  farlo,  tuttavolta non 
apparendo  buona  Cagione , fi  prefumerà  che 
l’abbia  fatto  per  nuocere,  e difpiacere  al  fuo 
vicino . Ma  la  Cagione  per  fe  fola  ordinaria- 
mente non  d predirne  in  dmili  azioni  mali- 
gna,quando  non  è accompagnata  da  altre  Cir- 
codanze . 

Il  Come,  cioè  il  Modo,  con  cui  quede  azio- 
ni fi  fanno,  potrà  anch’edò fondare  una  Pre- 
funzione d’animo  cattivo,  edingiuriofo.  La 
deda  lode  per  la  Maniera,  con  cui  è profferita, 
diventa  yelenofa  : il  che  appare  nell’  Ironia . 
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I gedi  ancora,  il  movimento  del  volto,  e de  gli 
occhi , lo  fchiamazzo , la  forma  del  percote- 
re,  poffono  porgere  argomento  di  mala  volon- 
tà , avvegnaché  le  parole  dette  in  quell’idante 
altro  fonaflero , e le  azioni  fòdero  per  fé  rivol- 
te a non  odendere'altrui . Chi  fcherza,  e mot- 
teggia oneftamente  un’ altro,  fi  predirne  che 
continui  a parlare  da  fcherzo,  tuttoché  fodero 
pungenti  le  fue  parole . Ma  fe  nel  profegui- 
mento  delle  propode , e rifpode , appaiono  fe- 
gni  di  collera  neJ  Tuoi  detti,  ne’ Tuoi  guardi,  ne* 
fuoigedi,  e da  alterato  il  volto:  più  non  pre- 
fumeremo innocente  il  fuo  ragionamento, che 
punge,  ed  argomenteremo  in  lui  defiderio 
d’offèndere . La  Maniera , cpn  cui  un  inferio- 
re rifponde  al  fuperiore , farà  poco  rifpettofa , 
arrogante , e biadmevole  , che  tale  poi  non  fa- 
rà in  rifpondendo  ad  un  fuo  pari,  o ad  un’  infe- 
riore . Mille  altre  Maniere  fi  danno  di  man- 
dare ad  efecuzione  i fatti,  e di  parlare , le  quali 
fecondo  la  varia  Qualità  delle  perfone  ora  po£ 
fono  fare  ingiuria,  ed  ora  no.  A i prudenti 
Giudici , e faggi  edimatori  delle  cofe  tocca  di 
ben  pefare  le  Circodanze , e vedere  ove  d pof 
fa  prefumere , che  d da  mancato , o non  man- 
cato di  rifpetto,  e di  civiltà,  ed  ove  modrato,  o 
non  modrato  difpregio . 
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Gli  Strumenti  eziandio,  aggiunti,  ed  aiuti , 
co * quali  s’efequifcono  le  cole , fanno  tedimo- 
jiio  alle  volte  di  qualche  mal"  animo  nell’ ope- 
rante, e inducono  Prefunzione  d’odèfa , o pre- 
cedano, o accompagnino  , o feguano  l’azione  . 
Colà  lodevole , ed  oneda  è l’invitare  i cittadi- 
ni alle  fède , a i negozj , e ad  altre  adunanze  . 
Se  un  Cavaliere  inviterà  un’altro,  mandando 
i’ambafciata  per  un  guattero,  o garzone  di 
ftalla , darà  talvolta  giuda  ragione  all’  altro  di 
far  querela  per  l’ ufo  di  così  vile  Strumento . 
Ove  altresì  a qualche  atto  indifferente  , ed 
equivoco  fòdero  precedute  , o feguitate  ap- 
prettò alcune  parole  denotanti  voglia  d’offen- 
dere , o ingiuriare  altrui , come  farebbe  il  mi- 
nacciare , il  vantarli  con  fuperbia , e limili  co- 
fe:  per  cagione  di  quelli  aggiunti  potrà  quell* 
operazione  dallo  dato  d’innocente  palfare  a 
quello  d’ odenliva  . £ chi  dopo  avere  da  per- 
fona  legittima  due,  o più  volte  ricevuto  divie- 
to di  parlare  alla  moglie  altrui , tuttavia  vuol 
parlarle,  e converfare  con  elfo  lei  : per  cagione 
di  quedi  precedenti  aggiunti  li  predirne  colpe- 
vole di  diloneda  amicizia,  o almeno  difpregia- 
tore  di  chi  gli  ha  fatto  il  divieto . La  mancan- 
za ancora  de  gli  aggiunti  o necelfarj , o conve- 
nevoli , dovente  fa  che  noi  argomentiamo  max 
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lizia , e Intenzione  di  difpregiare  , ed  offènde- 
re . Sfida nfi  Eteocle , e Polinice  per  decidere 
coll*  armi  una  loro  contefa  . Incominciato 
l’aflalto,  fopraggiugne  un  terzo,  che  dalla  ban- 
da di  Polinice  fi  mette  anch’  egli  a tirar  de* 
colpi  ad  Eteocle . Polinice  non  lo  fgrida,  non 
rifiuta  il  Tuo  foccorfo , non  defifte  dal  combat- 
tere . Quella  mancanza  d’  aggiunti  convene- 
voli ci  fa  prefumere , che  di  fuo  confentimen- 
to  fia  colui  fopraggiunto , e che  abbia  voluto 
fare  ad  Eteocle  una  vile  fòperchieria . 

Potrà  il  Luogo  far*  anch*  efio  cangiare  ap- 
petto alle  cofe . Avendo  un  Cavaliere  qual- 
che ragione  fegreta  di  dolerli  d’un’  amico  fuo, 
fe  in  vece  d’ammonirlo  pi  i vatamente , e chie- 
derne a lui  quella  fòddisfàzione , che  porta 
il  dovere , e ch’egli  come  uomo  onorato , giu- 
flo,  e civile, verifimilmente  gli  darà  in  fegreto; 
fe  quefto  Cavaliere , dico , vorrà  in  Luogo  pub- 
blico, e in  prcfenza  d’altre  perfòne  ammonir- 
lo, e pretendere  da  lui  foddisfàzione  : ciò , che 
in  fegreto  non  farebbe  flato  ingiuriofo  , nè 
fpiacevole,ora  divien  tale  per  cagione  del  Luo- 
go, efiprefume  in  quefto  Cavaliere  defiderio 
di  fare  onta , e difpetto  all’altro . Nella  ftefla 
maniera  chi  effóndo  creditore  d’alcuno , può 
chiedergli  il  pagamento?  fenza  che  quelli  fi 
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porta  dire  oltraggiato  ( perchè  chi  rt  vale  della 
fua  Ragione , e del  Tuo  Diritto , non  fa  torto, 
ed  ingiuria  ad  alcuno)  fe  in  vece  di  ricordar- 
gli il  debito  in  difparte , e da  folo  a folo  \ vuole 
in  pubblico  Luogo,  e alla  prefenza  di  molti, far- 
gli inftanza  per  ertere  pagato  di  ciò, che  l’altro 
non  gli  negava , ed  era  pronto  a dargli  : fi  pre- 
fumerà in  lui  cattiva  Intenzione  . Se  pari- 
mente quefto  creditore  fenza  neceffità  eh’  egli 
abbia, fa  rigorofa  inftanza  d’eflere  pagato  dall* 
altro  in  Tempo  eh’  egli  fa  non  poter  quelli  per 
qualche  fuo  neceftario  affare , o per  difavven- 
tura  occorfàgli  pagarlo  immantenente , e che 
lo  potrà  far  dopo  qualche  tempo  : quella  Cir- 
coftanza,  fuori  della  quale  farebbe  fiata  puri£ 
lima , giuftiffìma , non  oftènfiva  la  richiefta  , 
può  ertere  cagione,  che  fi  prefuma  in  lui  vo- 
glia di  difpiacere , e di  fare  un’  affronto  al  de- 
bitore . 


CAP.  IX. 


Digitized  by  Google 

" 4 


alle  Paci  Cap.  IX.  103 

1 

CAP.  IX. 


Si  dee  presumere  in  dubbio  buona  Intensione  . In - 
di/cre^ion  de1  fuperbi , e diffcultàJi  condurli  al- 
la Pace . Vera  Magnanimità  nel  far  le  Paci 
quanto  lodevole , purché  non  torni  in  danno  di 
chi  l' ufa . Azioni  equivoche  s’  hanno  da  chiari- 
re prima  di  farne  rìfentimento . 


DAlle  co  fe  finquì  dette , e da  gli  elèm- 
pj  recati , noi  polliamo  comprende- 
re la  potenza  delle  Circoftanze  per 
determinare  le  umane  azioni  al  bene,  e al  ma- 
le . Ora  li  vuol  ben’  avvertire , che  per  quan- 
to li  può  ha  da  pendere  l’arbitrio de’ Giudici 
verfo  la  parte,  che  allontana  il  delitto:  cioè 
ne’  cali  dubbioli , ed  equivochi  li  ha  da  prefu- 
mere  più  torto  voglia  di  non  offèndere , e non 
offèlà,  che  il  contrario . E fé  quella  benignità 
fi  dee  fervare in  quelle  operazioni,  che  per  na- 
tura , o per  legge  fon  delti  nate  ad  offèndere , e 
per  avventura  fon  divenute  dubbiole  : quan- 
to più  dovrà  la  medelima  aver  luogo  in  quelle 
operazioni , che  precilamente  non  fono  defti- 
nate all’oltraggio , allo  fcherno , e all’ingiuria 
del  profilino  ? Amano  meglio  la  Natura , e le 
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Leggi  di  aflolvere  un  reo , che  di  condannare 
un’  innocente  . Laonde  tutte  le  parole , ed 
azioni  equivoche  de  gli  uomini  fi  debbono  in- 
terpretare , e dichiarare  nella  parte  più  piace- 
vole, e nel  fènfo  più  dolce,  in  guidatale  che 
prefumeremo  volontà  di  non  offèndere,  quan- 
do le  parole , o azioni  apertamente  non  fieno 
offènfive , e portanti  danno > onta , e vergogna 
ad  altrui . 

In  fecondo  luogo  non  vo*  lafciar  di  dire, 
che  alcuni  poco  faggiamente  nel  commerzio 
umano  corrono  ad  interpretare  in  mala  parte 
alcune  di  quelle  operazioni , che  fono  affatto 
indifferenti , e non  offènfive,  facendo  querele 
fenza  ragionevole  indizio , e fenza  verun  pru- 
dente fòndameuto.  Ouna  gran  fuperbia,  o 
una  gran  leggerezza  di  capo  bifogna  ch'abbia- 
no coloro , che  al  vederli  guatare  da  uff  altro 
un  po'  fidamente  in  vifo  ; o al  ritrovare  uno , 
che  immobile,  e col  mantello  fui  nafo  preffo 
ad  una  colonna  fi  a mirando  chi  pafià  ; o al  ve- 
derli tolto  il  muro  da  un  mercatante , o arti- 
giano , che  frettolofamente  fen  va  per  fuoi  af- 
fari ; o contraddetto  benché  con  ragione, e mo- 
deflia , a qualche  loro  fentenza,  e forfè  fpropo- 
fito  ; o non  ubbidito , e con  prontezza , a qual- 
che lor  cenno  da  perfona , che  non  è punto  ob- 
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bligata  ad  ubbidirli  ; o all’  udir  qualche  rifpo- 
» Ha , che  tirandola  con  gli  argani  può  venire  a 
fofpettarfi  poco  rifpettofa  ; e a limili  altre  co- 
fe  : montano  incontanente  in  furore,  maltrat- 
. tano  altrui,  pretendono  d’effere  ingiuriati,  dif- 
pregiati , e ne  fanno  una  maeftofa  querela . 
Egli  è difficile  a guarire  il  capo  a sì  fatte  perfo- 
ne  ; e i Mediatori , che  in  loro  fventuratamen- 
te  s’avvengono , e prendono  a compor  le  loro 
querele,  fappiano  che  più  di  leggieri  fàran 
, bianco  un’  abitatore  del  Congo . E nel  vero 
chi  per  sì  poco  rinunzia  alle  leggi  della  dir  i ra 
Ragione,  non  fi  fuole  per  V ordinario  lòtto- 
mettere  a gli  argomenti  del  giu  Ilo,  credendo 
egli  fòlamente  giufto  ciò , che  alla  fua  o ambi* 
zione , o debolezza  par  tale . Quanto  fon  re* 
nitenti  affioro  a dar  le  foddisfàzioni  dovute  , 
altrettanto  fono  incontentabili  nel  rifeuoter- 
le  , quando  han  qualche  ragione  dal  canto  lo- 
ro ; onde  bene  fpeffo  convien  troncare  i trat- 
tati , e confèffar  per  vero  : Che  la  più  difficile 
imprefa  del  Mondo  fi  è il  contentar  gli  ambi* 
ziofi . 

Contuttociò  non  fi  dee  perdere  d’anima 
chi  prende  a racconciar  le  brighe  fveglkte  da 
quelli  cacciatori  di  puntigli . S’hanno  da  met- 
tere in  opera  tutti  i mezzi  termini  ; ed  affin- 
chè 
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che  non  feguano  più  gravi  fconcerti  in  pregiu- 
dizio del  più  debole , quando  non  fi  compon- 
gano le  cole,  è lecito  a’  Mediatori  ingannare, 
comunque  fi  può , con  termini  equivochi  l’in- 
dilcreta  pretenfion  de’  fuperbi . £ giacché  le 
ridicole  querele  d’elfi  nafcono  da  un  grande, 
ma  (moderato , e mal  faggio  defiderio  d’  Ono- 
re , di  Stima , e di  Gloria , quando  non  giovino 
alla  lor  malattia  i difinganni  dell’ Equità,  e 
della  Morale,  bifogna  aflalirli  fpezialmente 
dalla  parte  del  loro  debole  con  far  loro  capire, 
che  il  maggior’  Onore  de’  loro  pari  confile 
nell’  elfere  fuperiori  alle  trafcuraggini  , alle 
imprudenze  di  chi  è loro  inferiore  di  grado,  e 
nel  perdonare  a chi  che  fia  fenza  richiederne 
per  minuto  le  foddisfàzioni  pretefe  , apparen- 
do in  quello  altezza , e generalità  d’animo  re- 
gale; là  dove  piccolezza  di  cuore,  e fpirito  vi- 
le di  vendetta  fi  ravvi  fa  ne’  rigorofi  efattori 
delle  lòddisfàzioni . Con  tali,  ed  altri  incenfi, 
c con  una  pompofa  fpiegazione  della  Magna- 
nimità, profumandoli , e incantandoli  l’alteri- 
gia , s’ha  da  tentare  d’ottener  da  elfa  per  favo- 
re ciò,  che  per  giuftizia  farebbe  dovuto . 

Benché  per  vera  dire  non  è quella  ma- 
niera di  ragionare  un  fonnifero,  e un’inganno 
della  fuperbia . Non  può  negarli , che  la  Ma- 
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gnanimità  nella  Tua  fcuola  non  infegni  quello 
nobile  precetto , cioè  : Che  il  retotuire  la  Pa- 
ce,  e l’amicizia , e perdonare  a chi  ci  ha , o pre-  * 
tendiamo  che  ci  abbia  ofìèli,  fenza  eli  geme 
tutte  le  foddisfàzioni , le  quali  o fono , o fi  cre- 
dono dovute,  è un’atto  gloriofo,  teftimonio 
d’una  bell’  anima  ; e purché  fi  faccia  non  per 
fuperbia,  ma  per  generalità,  fenza  paragone  è 
più  da  ftimarfi , e da  cercarli  nelle  Paci , che  la 
fcrupolofa  pretenlione  d’alcuni  altri,  i quali 
pefano  tutti  i motti , mifurano  tutte  le  fillabe 
delle  foddisfàzioni  da  loro  richiede,  acciocché 
Tavverfario  paghi  fino  ad  un  danaruzzp  la  pe- 
na . Non  hanno  quelli  ultimi  merito  alcuno 
in  tali  Paci,  perchè  nulla  donano;  là  dove  i ge- 
nero!!, e magnanimi  donano  all’avverfario  de- 
bitore parte  di  ciò,  che  loro  ei  doveva . 

Si  ftende  nondimeno  quello  configlio  fo- 
lamente  a quei  cali,  dove  l’avverfario  voglia 
riconofcere  per  noltra  liberalità,  e non  per  fuo 
merito,  ciò  che  noi  gli  condoniamo , e dove  la 
noltra  generofa  munificenza  non  ci  ritorni  in 
danno,  e difonore.  Sarebbe  follia  l’efentar 
Sulpizio  dalla  confèlfione  della  foperchieria 
ufatami , in  cui  malamente  mi  ferì,  mi  percofi 
fe,  mi  fece  fuggire . Il  volere  falvar  lui  da  co- 
tella  infamia,  farebbe  un’  aggravarne  me  Itef- 
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lo , e un  comperarmi  il  titolo  di  poco  valorofò, 
e di  codardo,  perchè  altri  confervaflè  il  pro- 
prio Onore . Parimente  avendo  Caio  affai i- 
to,  e percoflo  un  fuo  nimico , perchè  quelli  gli 
ordiva  un  tradimento , o aveva  {conciamente, 
e ingiuflamente  parlato  di  lui , ragion  vuole 
che  coflui  confèffi  il  fuo  fallo;  altrimenti  l’O- 
nor  di  Caio  ne  reflerebbe  ferito , come  perli- 
na , che  ingiuflamente  avelie  offèlò  altrui . 
Ciò,  che  può  far  Caio,  è il  contentarli  che  o li 
adduca  un’  altra  cagione  men  vergognofa  per 
lo  nimico  , ma  giultificante  l’operazione  di 
Caio,o  pure  che  con  parole  generali  li  dica,  e£ 
lère  flato  Caio  giullamente  provocato,  e co- 
llretto  ad  ulare  quel  rilèntimento . 

Intendo  io  adunque  di  lodare , e confi- 
gliare quella  magnanima  facilità  di  accomo- 
darli alla  Pace  col  cedere  certe  prctenfioni , 
certi  puntigli , e certe  loddisfàzioni , le  quali 
ancorché  cedute,  punto  non  portano  d’aggra- 
vio all’  Onor  di  chi  cede , e mirabilmente  aiu- 
tando quello  dell’  avverfario,  lo  conducono  di 
leggieri  alla  concordia . Potendoli  confèntire 
lènza  Icapito  della  noflra  riputazionè  al  nimi- 
co, che  ci  ha  maltrattati  con  parole , o con  fat- 
ti , eh*  egli  per  loverchia  collera , per  dimenti- 
canza di  qualche  promefià , per  negligenza, 
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per  non  averci  conofciuti,  per  imprudenza,1 
per  ubriachezza , perchè  ingannato  dafalfe 
relazioni , o per  limili  altre  cagioni  degne  di 
feufa,  meritevoli  di  perdono,  abbia  così  opera- 
to con  effo  noi  : perchè  vogliamo  noi  feguire 
la  Rettorica  del  picciolo  cuore , che  ci  perfua- 
de  a volere , che  coftui  dichiari , e confetti  d’a- 
ver ciò  latto  per  pura  malignità , fenza  ettère 
in  collera,  conofcendoci  evidentemente,  e per 
altre  cagioni  forfè  vete , ma  obbrobriofe  per 
lui,  e nulla  giovevoli  a noi  ? Pretendendo  noi 
oflinatamente  cotal  confoflìone,  poco  ci  vuo- 
le a conofoere , che  l’amore  della  vendetta  af- 
fètto viliflìmo  tien  le  redini  dell’anima  noftra, 
e che  noi  bramiamo  piò  la  vergogna , che  la 
Pace  e l’amicizia  dell’avverfario.  La  ferita 
da  noi  ricevuta  in  quella  ritta,  nella  quale  non 
Infoiammo  di  por  mano  alla  fpada , e di  azufc 
farci  valorofamente  colTaffalitore,non  carica 
punto  l’Onor  noftro.  Nè  tampoco  retta  etto 
aggravato,  da  che  abbiam  provato,  e fatto 
confettare  alfavverfario , che  noi  non  gli  do- 
ve vamo  quel  danaro , ch’egli  ci  dimandava , e 
gliel’  abbiam  fatto  confettare  in  quel  Luogo, 
e davanti  a quelle  perfone,  ch’erano  ftate  pre- 
fènti  alla  fuaingiuttarichiefta.  Bensì  rima- 
ne caricato  l’ Onore  deli’  avverfario , che  ci 
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ha  fenza  ragione  affatoti,  che  ci  ha  indebita* 
mente  chiamati  Tuoi  debitori . Ora  è proprio 
d’ un’ animo  nobile , e gentile,  ed  è azione 
- onoratiftoma , il  concedere  in  tato  cafi  qualche 
fcampo  all’Onore  ancor  del  nimico,  permet- 
tendo eh’  egli  tuttoché  ci  abbia  con  quell’ 
azione  o ingiuriati,  eoflèfì,  o tentato d’ in- 
giuriarci, e di  offènderci,  confèffi  d’ averlo 
fatto  per  fola  imprudenza,  per  inganno, ed  er- 
rore, e per  empito  de’  fuoi  aflètti,  purché  ( tor- 
no a dirlo  ) coftui  non  fìa  tanto  ambiziofb,  che 
vòglia  per  tributo  ciò , che  ha  da  effere  noftro 
dono , e non  tenga  per  giuftizia  ciò,  che  s’ha  da 
. riconofcere  per  no  torà  fpontanea  liberalità , e 
grazia  volontaria  del  noftro  buon  cuore . 

Finalmente  è neceflàrio  offervare  intor- 
no alle  operazioni  indifferenti , equivoche , e 
• generalmente  non  determinate  all’  offefa  : 
Che  chi  pretende , o fòfpetta  d’ eflere  flato 
con  effe  offefo  da  noi , prima  di  farne  rifenti- 
mento,  o di  chiederne  fòddisfàzione , ha  da  in- 
terrogarci , o farci  interrogare,  fé  abbiamo  in- 
tefo  con  ciò  di  fargli  difpiacere,  ed  oltraggio  , 
Commetterà  egli  un’ingiuftizia,  ed  aggraverà 
fe  medefìmo,  fè  fenza  prendere  quella  infor- 
mazione, precipiterà  in  qualche  rifentimen- 
. to,  non  potendo,  nè  dovendo  il  folo  fuo  fof- 
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petto  far  reo  altrui , e condannarlo  fenza  ma- 
nifètta  ragione . Non  fo,  fé  più  ridicola,  o più 
fcellerata , tia  in  ciò  la  maflima  di  certuni,  i 
quali  credono  di  migliorare  il  partito  loro  col 
voler  tempre  in  dubbio  edere  fuperiori  nell* 
oftètà,  ed  ingiuria  ; perchè  non  facendoti  la  Pa- 
ce , retlano  con  vantaggio  ; e facendoti , fpera- 
no  di  non  itcontar  tutto  il  debito , o di  pagar 
con  poche  parole  i fatti  nocivi  . Ma  quelli 
non  tono  fentimenti  d’uomo  d’onore,  nè  di 
perdona  amante  della  Giuttizia , virtù  che  pu- 
re è l’anima  de’  Cavalieri . Siccome  è meglio 
il  patire , che  il  fare  ingiuria , così  è meglio  il 
comparire  a i trattati  della  Pace  col  dolore 
dell’offèfa  ricevuta , che  col  vituperio  dell’  in- 
giuftizia  ufata  . Più  che  altracotà  dee  far 
paura  a’  Cavalieri  il  titolo , e infìno  il  tofpecto 
d’etfère  uomini  ingiutti  ; laonde  non  può  non 
riconotcerfi  per  fallace , ed  abbominevole  il 
fòpraddetto  contìglio,  come  quello  che  fàcil- 
mente può  condurci  a perdere  quella  riputa- 
zione , che  noi  c’ingegniamo  cotanto  di  fotte- 
nere. 

Suppongati  dunque  che  chi  ti  reputa  in- 
giuriato, ed  oftèfo  da  parole,  o azioni, dubbiofe 
fra  la  malignità,  e l’innocenza , interroghi  mc- 
diatamante,  o immediatamente  l’avverfario 

per 
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per  intendere  la  fua  Intenzione . Se  quelli  ris- 
ponderà di  non  aver  punto  avuto  animo  di 
fargli  onta,  o danno , e ch'egli  è , e brama  d ’ef- 
fere  fompre  amico  fuo  : ha  da  ballare  quella 
lifpolta  all'  interrogante  , nè  farà  obbligato 
l’àltro  a chiedere  perdono , o a far’  altre  fcufe. 
Ciò  apparirà  ne  gli  efempj . Avendo  io  per- 
coflo  col  pallone,  o colla  palla  alcuno , interro- 
gato Sopra  la  mia  intenzione,  dico  di  non  aver 
ciò  fatto  con  animo  d’oflèilderlo . Rilponde 
ancor  Tiridate  di  non  aver  parlato  per  Cam- 
millo  in  quella  convenzione  ,ov’egli  chiamò 
vile,  briccone,  e mentitore, chiunque  aveva 
fparfa  certa  voce  pregiudiziale  all*  Onor  fuo . 
Che  le  la  nollra  azione , o il  nollro  parlare  an- 
dane congiunto  con  qualche  indizio , o Circo- 
flanza , che  porgelfe  giullo  fondamento  al  fof- 
petto  di  colui , e Spezialmente  fo  l’imprudenza 
vi  folle  mifchiata  : non  ballerà  il  Solamente 
accertare  della  nollra  buona  volontà  chi  c’in- 
terroga, ma  converrà  fare  Scula,  e mollrar  dis- 
piacere d’avergli  con  quell’  azione  dato  moti- 
vo di  SoSpettar  poco  bene  dell’animo  nollro . 
,Ove  poi  la  Circollanza  li  trovalTe  tanto  aggra- 
vante, che  appieno  prefumere  Si  potelfe,che  in 
noi  fulTe  voglia  poco  buona  : molto  meno  Sarà 
Sufficiente  giultificazione  la  nollra  Semplice 
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negativa  ; ma  farà  d’uopo  o provare  il  contra- 
rio, o non  provandolo  purgarci  con  quella, che 
altre  volte  abbiam  chiamata  Negativa  sforza- 
ta , o con  dare  quelle  altre  foddisfozioni , che 
l’Equità  richiede  in  limili  cali . 

CAP.  X. 

, \ 

Divìfton  delle  Pruove  in  improprie , e proprie . Im- 
proprie fono  la  Confezione  dell' dvverj ario , di  cui 
fi  mo frano  le  condizioni  neceffarie , /’  Evidenza 
del  Fatto y e le  Prefunzioni  * 

FInquì  ragionato  abbiamo  delle  Prefun- 
zioni, Circoftanze,e  Qualità,  che  s’han- 
no da  conliderar  nelle  azioni , e ne*  par- 
lari de  gli  uomini . Reità  ora , che  trattiamo 
precifomente  delle  Pruove,  cioè  de’  mezzi,  co* 
quali  li  dimoltra  la  Verità  di  qualche  cofa  o 
affermata , o negata . Imperocché  è manifè- 
lto,  che  la  fentenza  pende  dalle  Pruove;  e que- 
lle li  ricercano  per  fare  apparir  veri , e certi 
tanto  i fotti , e non  fotti , quanto  l’intenzione 
avuta,  o non  avuta  d’oltraggiare  altrui  co’  fat- 
ti, e non  fotti . Anzi  le  ltelle  Prefunzioni, Cir- 
collanze , Qualità , ed  Eccezioni , che  poflòno 
talvolta  fervire  di  Pruova , hanno  anch’  elle 
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bi fogno  d’efTere  provate . Indarno  1* accufan- 
te  adopererà  le  fue  faette,  e l’accufato  il  fuà 
feudo , fe  quelle  armi  faranno  immaginarie,  e 
non  dimoffrate  fullìllenti  mediante  la  Pruo- 
va. 

Noi  dividiamo  le  Pruove  in  due  fpezie . 
Altre  fon  Proprie , ed  altre  Improprie . Le  ulti- 
me fon  quelle , che  perfuadono , o sforzano  il 
Giudice  a creder  vero  ciò,  che  s’afferma,  o nie- 
ga  in  Giudizio , fenza  che  raffermante , o ne- 
gante produca  altre  ragioni , che  il  detto  fuo . 
Sono  più  toff  o efenzioni  dal  pelo  di  provare, 
che  Pruove , benché  in  effètto  pruovino  più 
delle  fteffe  Pruove,  che  nominiamo  proprie. 
Ora  quelle  fon  tre,  cioè  la  Confèliione  dell’av- 
verfario , l’Evidenza  del  fatto , e la  Prefunzio- 
ne . Le  Pruove  proprie  fon  quelle,  che  aggiun- 
gono alla  negazione , o afférmazione  qualche 
argomento , ragione , e dirhollrazione , mercè 
di  cui  rella  perfuafo , o sforzato  il  Giudice  a 
creder  certo  ciò , che  se  affermato , o negato . 
Quelle  lì  poffòno  ridurre  a cinque  fchiere,cioè 
a i Teftimonj,  alle  Scritture,  alla  pubblica 
Voce  ,o  Fama , al  Giuramento,  e a gl’Indizj . 
Ciafcuna  di  quelle  Pruove  farà  da  noi  para- 
tamente fpiegata  . 

E primieramente  per  Confèflìone  dell* 
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avverfario  intendiamo  queir  affermarli  , e 
concederà  dal  noftro  competitore  quella  pro- 
porzione , che  noi  abbiamo  affermata  ; o ne- 
garli da  lui  quella , che  per  noi  s’è  prima  nega- 
ta . Ciò  avvenendo  o davanti  al  Giudice , o 
fuori  del  Giudizio , fi  dice  fòrtemente,  e mani- 
fèffamente  provata  una  co  fa , quantunque  tal 
maniera'  di  provare  non  fia  propriamente 
Pruova , ma  efenzione  dal  pefo  delle  Pruove . 
Altro  non  cerca  1*  Accula  tore  , che  di  tirar 
l’avverfario  a riconofcer  vera  l’accula.  Che 
poi  quello  accada  o perchè  il  nimico  fia  con- 
dotto dall*  evidenza  , o da  gli  flimoli  della  fua 
cofcienza  a confèffàre , o perch’io  lo  sfòrzi  col- 
le ragioni,  o con  altri  mezzi  leciti,  poco  impor- 
ta . Io  ho  ottenuto  l’intento,  e meglio  che  con 
altri  argomenti  ; laonde  pofTono  i Giudici 
francamente  venire  alla  fentenza,  fe  l’avver- 
fario  non  adopera  Eccezioni  incontrario,  ed 
altri  aiuti  per  falvare  l’Intenzione , dopo  aver 
confèfTato  il  Fatto . Ma  acciocché  la  Confè£ 
fione  d’alcuno  pregiudichi  a fe  fleffo , uccella- 
ne fono  alcune  condizioni . 

Cioè  in  primo  luogo  ha  ella  da  elfère  fat- 
ta fpontaneamente . Chi  confèffa  o pergiu- 
ra paura , o per  fòrza  ingiufla  fattagli  o con 
tormenti , o con  minacce  da  qualche  potente  ; 
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negando  egli  pofcia  il  già  confeffato,e  allegan- 
do^ provando  la  violenza  ufatagli  : diftrugge 
la  fua  primiera  Confezione . E tanto  è fòrte 
quefta  regola,  che  non  vai  pure  la  Confèffion 
d’alcuno  cavatagli  di  bocca  con  giufti  tormen- 
ti , quand’  egli  fpontaneamente  non  la  ratifi- 
chi , e confermi  appreZo . In  fecondo  luogo 
ha  da  efière  la  Confezione  fatta , non  burlan- 
do, ma  fodamente,  e fcientemente , cioè  fenza 
errore,  fenza  inganno,  e con  cognizione  di  chi 
confeZà.  Sia  feguita  quefta  o dafcherzo,  o 
per  frode  dell’  accufatore , o per  innavverten- 
za , femplicità , ed  errore  dell’  accufato , efla 
andrà  per  terra , nè  nuocerà  al  confeftànte  , 
quando  quelli  reclami  a tempo , ed  evidente- 
mente pruovi  l’abbagliamento,  ed  inganno 
da  lui  prefo , moftrando  effere  la  cofa  diverfa 
da  quello , ch’egli  errando  ftimava . Chi  erra, 
non  confèffa  ; e ha  più  da  valere  la  Verità  poi 
conofciuta,  e provata,  che  l’antecedente  in- 
ganno . Quantunque  Pirro  abbia  confeZato 
d’aver  detto  un  giorno  con  certi  fuoi  amici, 
che  nella  famiglia  di  Giberto  c’era  più  fumo 
che  arrofto,  o più  iniquità,  che  nobiltà  : potrà 
egli  ritrattar  la  fua  Confezione,  facendo  chia- 
ramente conftare,  ch’egli  errò , e s’ingannò  in 
confeZàr  quella  cofa;  perocché  diftè  ben’ egli 
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la  fuddetta  proporzione , ma  non  della  fami- 
glia di  Giberto, avendola  detta  folamente  del- 
la famiglia  di  Muzio . E perciocché  eziandio 
fi  prefume , che  un  fanciullo,  un  pazzo,  un  fu- 
riofo , e talvolta  un  pupillo , come  ancora  uno 
trafportato  dalla  collera  violenta,  non  ben  co- 
jiofcano  ciò  ch’egli  dicono,  e affermano  con- 
tra  fe  flelfi;  perciò  la  loro  fòla  Confezione  non 
balla  per  condannarli,  quando  tuttavolta  non 
perfeveraffero  in  confeffar  la  medefìmacofa 
dopo  la  fanità  della  mente , dopo  l’accrefci- 
mento  dell’età,  e la  ceffazion  della  collera . 

In  terzo  luogo  la  Confeffione  ha  da  eflè- 
re  pura , certa , determinata , e non  dubbiofa, 
equivoca , ed  incerta  : altrimenti  non  produr- 
rà l’effetto  defiderato,  e farà  facile  al  confef- 
fante  ilfòttrarfi  con  qualche  nuova  fpiegazio- 
zione  alla  pregiudiziale  fentenza.  Tu  ti  fe* 
vantato,  dice  Curzio  ad  Onorio,  di  volermi 
porre  le  corna  in  capo . Sì , rifponde  Onorio  , 
egli  è vero , che  ho  detto  di  volerti  mettere  in 
capo  un  cimiere,  o una  corona . Cotelfa  Con- 
fezione è affatto  equivoca,  e non  ferve  a nulla. 
I/altrà  notte , dice  uno  a Tancredi , tu  colla 
fpada  nuda  m’affalifli , e mi  coftringefti  alla 
fuga . Egli  è vero,  Tancredi  rifponde,  che 
quella  notte  io  cori!  dietro  ad  un’uomo  col 
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fèrro  fguainato . Ancor  quella  rifpofta  per 
non  eZere  determinata , e certa , non  giova  al 
proposto,  confèZando  bensì  collui  d’aver  po- 
llo in  fuga  una  perfona,  ma  non  già  quella  fpe- 
cifica , da  cui  egli  è ora  accufato . Quando  poi 
la  Confezione  refla  dubbiofa , ed  incerta , fi 
fuole  fecondo  le  Leggi  interpretare  in  favore, 
e non  in  danno  di  colui , che  confèlla . Final- 
mente riputiam  convenevole  cofa  ne’  Giudi- 
zi privati  ciò , che  ne  i pubblici  fi  coftuma  in- 
torno alle  ConfèZioni,  che  fi  dimandano  Qua- 
lificate . Se  taluno  liberamente  confèflà  una 
cofa , che  l’avverfario  non  ha  potuto , nè  po- 
trebbe provare;  e la  confeZa  unitamente  con 
qualche  Eccezione,  o fcufa  favorevole  : allora 
nonfaràilconfeZantecoftretto  a giuflificare, 
e provare  quella  fua  Eccezione , ma  toccherà 
all’avverfario  il  pefo  di  abbatterla  con  Pruo- 
ve  contrarie.  Avrebbe  quelli  potuto  non  con- 
fèZar  quel  Fatto , e colla  fola  fua  negativa  fi- 
curamente  difenderli . Ma  avendo  egli  ama- 
to meglio  di  dire  il  vero , quella  fua  fincerità 
merita  bene,  che  lo  crediamo  veritiero  ancora 
nell’Éccezione . Pruovi  l’accufatore,  che  non 
fulfilla  lo  feudo  imbracciato  dal  reo  : e allora 
il  reo  farà  convinto . Sarebbe  una  crudeltà  il 
voler  folo  accettar  la  parte  nociva , e non  an- 
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cor  la  favorevole  della  fpontanea  confeflìoQ 
del  reo . O non  gli  dobbiam  credere  nulla , o 
gli  abbiam  da  credere  tutto . 

La  feconda  delle  Pruove  improprie  è 
l’Evidenza  del  Fatto;  e quella  meritamente 
da  alcuni  è appellata  la  più  vigorofa , e la  più 
chiara  di  tutte  le  Pruove . Altro  non  cercan- 
do i litiganti,  che  di  mettere  in  chiaro  la  Veri- 
tà, e di  farla  nota  al  Giudice,  quando  mai  que- 
lli più  manifeflamente  può  divenirne  certo, 
che  allorché  le  lleffe  cofc  gli  fon  polle  lotto  a 
gli  occhi , e gliene  fanno  teftimonianza  i fuoi 
proprj  fentimenti  ? Alièrma  Bruto,  ch’io  l’ho 
ferito  nella  zuffa  tra  noi  fetta . Che  più  fòrte 
argomento , e Pruova  pollo  io  addurre  per  di- 
inoltrar  ciò  fello , quanto  col  fer  mirare , che 
nel  luogo,  ov’egli  dice  d’effere  flato  ferito,  non 
appare  nè  ferita  alcuna , nè  cicatrice , o legno 
d’effa  ? Senza  che  uno  adoperi  molte  parole 
per  perfuadere  ad  altrui , eh’  egli  è cieco , gio- 
vane , vecchio , fciancato , infermo , o ch’egli 
ha  fettp  tagliare  un*  albero  fui  fuo,  e non  fu 
quel  de’  vicini  : balla  che  il  Giudice  abbia  gli 
occhi,  e conlideri  la perlòna affermante , e i 
confini  di  que’  poderi . 

La  terza  fchiera  delle  Pruove  improprie 
li  è da  noi  detto  edere  la  Prefunzione . Que- 

H 4 da 


•Digitized  by  Google 


120  Introdottone 

Ila  fola , e fpezialmente  nelle  caule  d’onore, 
può  e (fere  {ufficiente  Pruova . .Qualora  alcu- 
no ( trattandoli  di  colè  occulte,  e dubbiolè , c 
non  recando  l’oppofitore  qualche  Pruova  ga- 
gliarda) ha  in  fua  difèfà  alcuna  Prefunzione, 
ancorché  altro  non  alleghi  , baflevolmente 
pruova  la  fua  innocenza  ; o almeno  la  pruova, 
infinattantoché  l’avverfàrio , /òpra  cui  lì  {ca- 
rica il  pefo  di  confermar  con  altre  Pruove  il 
fuo  detto , non  abbia  privo  l’altro  di  quello  fa- 
vorevole feudo , e fatto  apparire  il  contrario . 
Quanto  più  faranno  violente  , flringenti , ve- 
rifimili , e in  maggior  numero  le  Prefunzioni, 
tanto  più  fpigneranno  il  Giudice  a creder  ve- 
ro ciò  che  afferma  la  parte , a cui  fono  in  favo- 
re, e a creder  falfo  il  detto  della  parte,  a cui  fo- 
no contrarie.  Se  faranno  di  leggier  pelò  le 
Prefunzioni , ferviranno  folamente  d’indizio, 
e di  rinfòrzo  ad  altre  Pruove . Ma  o leggieri, 
o gagliarde  che  fieno  le  Prefunzioni , per  le 
fleffe  non  badano  a condannare  altrui  con 
quella  medefima  franchezza , che  ci  danno  le 
Pruove  proprie.  Il  loro  pollò  maggiore  Ila 
nella  difèfa  dell’innocenza , e in  falvar  dalla 
colpa,  il  che  poffono  elle  far  pienamente , pe- 
rocché alla  lor  fòrza  s’unifcela  clemenza  del- 
le Leggi  Tempre  rivolta  a favorire  in  dubbio  i 
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rei , e gli  accufati . Ma  elfendoli  diffiifamen- 
te  parlato  di  quella  materia , palliamo  alle  al- 
tre fchiere  delle  Pruove , che  proprie  da  noi  li 
fono  appellate. 

CAP.  XI. 

Si  tratta  delle  Pruove  proprie . Tefiimonj  quali 
fieno  riprovati  dalle  Leggi , ed  ufo  loro . Ne * 
proceffi  privati  non  e [fere  convenevole  la  feveri - 
tà  del  Foro  . Scritture , pubblica  Voce , e Fa- 
ma , Giuramento , e IndiTj  fono  le  altre  Pruove , 
e qual  valore  abbiano . 

IL  primo  luogo  fra  le  Pruove  proprie  è 
dovuto  a*  Tellimonj , come  cofe  più  no- 
bili delle  fcritture  ftelfe , e più  precifa- 
mente  polfènti  a provare , e confermar  la  Ve- 
rità colla  viva  lor  voce,  che  colla  loro  morta  le 
carte . In  bocca  dunque  de*  Tellimonj  ido- 
nei , affermanti  qualche  cofa , e producenti  le 
ragioni,  e cagioni  di  così  affermare,  noi  credia- 
mo che  alberghi  il  vero . Supponendo  noi  co- 
lloro uomini  dabbene , e non  condotti  da  ve- 
runa palfione  più  per  l’una  parte , che  per  Y al- 
tra , non  fi  dee  credere,  ch’eifì  vogliano  menti- 
re . Due  Tellimonj  ballano  per  provare  affai 
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vigorofa niente  qualfivoglia  fatto,  ecircoftan- 
za  ; e quando  quella  circoftanza , o azione  non 
fia  di  gran  momento , p di  gran  pregiudizio  ad 
alcuno, baderà  eziandio  la  teflimonianza  d’un 
folo. 

Idonea  poi  chiamiamo  a teftimoniare 
qualunque  perfona  non  ha  in  ciò  contrario 
divieto  dalle  Leggi  ; laonde  regolarmente 
ognuno  fi  prefume  degno  di  fède,  e buon  tefli- 
monio, quando  non  fi  pruovi  altrimenti . Ora 
il  divieto  contrario  delle  Leggi  fi  (tende  a tre 
forte  di  perfone , cioè  alle  infami , alle  deboli, 

0 prive  di  fenno , e a quelle  che  dalla  loro  tefli- 
monianza  può  prefumerfi  che  vogliano  ri-  " 
trarre  utilità,  e vantaggio . Per  Infami  noi  in- 
tendiamo coloro , che  o per  qualche  noto  vi- 
zio , o efercizio  infame , hanno  macchiata  in 
faccia  del  Mondo  la  loro  riputazione , come  i 
falfarj,  i ladri , gli  adulteri , gli  ufurarj , i con- 
cubinarj,  gli  fpergiuri , i ruffiani , le  meretrici, 

1 traditori , gli  fgherri  di  profèffione , ed  altri 
fomiglianti  uomini  di  mala  vita  pubblica , e 
nota  ; o pure  i Giudei  ( trattandoli  di  far  tefti- 
rnonianza  contra  un  Criftiano  ) i Comme- 
dianti pubblici,  i cerretani  ma  ciurmadori,  gli 
fpurj , gli  affi , le  fpie , gli  sbirri , i carnefici , ed 
altri  efercitanti  meflier  vergogno!© . O poca, 
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© nìuna  fede  fi  vuol  dare  a coftoro , non  tanto 
perchè  la  Legge  vuole  così  punirli , e privare 
d’autorità  la  loro  teftimonianza  per  cagion  di 
•qualche  delitto,  o mancamento , proprio  d’ef- 
fi , o de’  lor  genitori , quanto  perchè  fi  prefume 
ognun  d’efh  fàcile  a fpacciar  la  menzogna , da 
che  hanno  móftrato  di  non  far  conto  dell’efti- 
mazione  del  Mondo , nè  della  Virtù,  con  darfi 
in  preda  a vizj  ignominiofi , e a quelle  arti  vi- 
liffime  ,che  fi  fuggono  da  tutti  gli  uomini  ono- 
rati . 

Ciò  non  offa  n te , quel  rigor  delle  Leggi , 
che  rifiuta  fatteli  azione  di  tal  gente  ne’  pub- 
blici Tribunali , non  è ugualmente  da  fervarfi 
ancor  ne*  privati,  attefo  martimamente , che  i 
Mediatori  delle  Paci  trattano  quelle  cote  non 
per  formare  un  proceffo  giuridico,  nè  per  con- 
dannare alle  mannaie , e a’  tormenti , ma  più 
torto  per  informazione, e per  comporre  gli  ani- 
mi con  vie  dolci  dopo  aver  ben  trovata  la  ca- 
gione delle  difcordie . Erti  dunque  non  deb-  ' 
bono  camminare  con  tutte  quelle  cautele , e 
mirar  le  cofe  con  tutti  que’  microfcopj , che 
adopera  la  Curia.  PofTono  valerli  della  tefti- 
monianza  di  non  pochi  de’  mentovati  infami 
per  chiarir  talvolta  le  dubbietà , e molto  più  le 
non  fi  quiftiona  di  gravi , ed  enormi  delitti. 

Ove 


j 


\ 


Digitized  by  Google 


124  Introdurne 

Ove  co  (loro  ( e fpezialmente  gl*  infami  noli 
per  qualche  fcelleratezza , ma  per  1*  arte , o 
difavventura  loro  ) fieno  conofciuti  per  uomi- 
ni non  menzogneri , e fieno  ( benché  malvagi 
in  una  Torta  di  vizio ) nel  refio  dabbene  ^lon- 
tani da  gli  altri  vizj  : perchè  non  poflìamo  noi 
preftar  fède  a i loro  detti , e giuramenti  ? So- 
vente farà  fegno  di  mala  caufa  ne’privati  Giu- 
dizj  il  rigettar  limili  Tt/limonj,e  il  volere  che 
la  feverità  della  Giuftizia  ripruovi  colui , che 
dall’Equità , e dalla  pubblica  Voce  è riputato 
comunemente,  non  oftante  la  fua  infàmia,  ve- 
ritiero . Che  fe  un’  infame,  per  confentimen- 
to  delle  parti , fiaammefio  a far  teftìmonian- 
za  : allora  è certo  che  gli  fi  dovrà  credere , pre- 
fumendofi  approvata  concordemente  la  fède 
fua.  Finalmente  fe  coftoro  non  faranno  Pruo- 
va  o piena,  o mezzo  piena , ferviranno  almeno 
d’indizio , e daran  qualche  nerbo  al  reftante 
delle  Pruove  più  fòrti . 

Fra  i Teftimonj  riprovati  perla  povertà, 
e mancanza  di  fènno,  debbonfi  annoverare 
gli  ubbriachi,  i furiofi,  i pazzi,  i fanciulli,  i bol- 
lenti per  la  collera , ne’  quali  o non  fi  truova 
punto , o è molto  debole  il  fenno,  e la  mente . 
Deboli  ancora  noi  faremmo  di  cervello,  fe  vo- 
leffuno  fidarci  della  tefiimoniaiua  di  sì  fatte 
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perfbne,  le  quali  poco  o nulla  intendono,  e co**' 
jiofcono  quel  che  fi  dicano . Dovranno  poi 
contra  de’Legifli,  e principalmente  Canoni- 
ili,  non  contra  di  me,  adirarli  le  Donne , qual- 
ora dirò  che  anch’  elleno  fono  inabili  in  molti 
cali  a far  teftimonianza , forfè  non  per  altra 
cagione , che  per  la  loro  fèmplicità,  o debolez- 
za , e leggerezza , e per  dir  meglio  inflabilità 
ordinaria  del  loro  cervello . Io  meglio  amo  di 
portar  quella  ragione, che  di  dire  con  altri, che 
la  loro,  inabilità  procede  dall’ effer’ elle  per  lo 
piò  frodolenti , fallaci , e menzognere . Que- 
lla ragione  ultima  fecondo  me  probabilmen- 
te fii  inventata  da  chi  era  con  elfo  loro  in  col- 
lera , e da  chi , fe  non  era , pareva  almeno  un 
qualche  innamorato,  ma  in  collera,  e in  furia . 
V uole  e la  fperienza , e la  carità , che  abbiamo 
miglior*  opinione  di  quel  felfo . Che  fe  al  Tri- 
bunal Donnefoo  nè  pure  piaceflè  la  prima  ra- 
gione da  me  prodotta , che  certo  è molto  men 
dura  di  quefl’altra:noi  foggiugneremo  per  non, 
irritare  lo  fdegno  altrui,  che  fon  ributtate  le 
femmine  dal  teflimoniare , folamente  per  ca- 
gione della  loro  oneflà,  acciocché  non  s’abbia- 
no da  mifchiar  troppo  ne  gli  affàri,e  nelle  adu- 
nanze degli  uomini . La  qual  ragione  fe  per 
avventura  a’  noflri  giorni  non  pareffe  molto 
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gagliarda , tale  forfè  fu  al  tempo  de’primi  Le- 
gislatori . Contuttociò  trattandoli  di  far  tefti- 
monianza  nelle  liti  private,  noi  non  deprezze- 
remo le  femminili  anellazioni , purché  non  li 
polla  dubitare  della  pubblica  onellà,  e del  fen- 
no  di  quelli  non  mafchi  tellimonj  ; e molto 
più  ne  faremo  cafo , ove  la  Nobiltà  fblfe  con- 
giunta all’altre  due  doti . N 

Finalmente  moltiflìmi  fon  coloro,  che 
non  hanno  la  qualità  di  Tellimonj  idonei,  per- 
chè polfono  trar  comodo , onore , ed  utilità 
dalla  loro  teli timonianza  . Talffono  i fervido- 
ri,  i famiglia  ri,  i partigiani , i parenti,  i compa- 
gni, gli  avvocati,  i tutori,  gli  amici,  gl’innamo- 
rati , dell’una  parte,  fenza  elfere  ancor  tali , ed 
egualmente  tali  dell’altra  ; ovvero  i poco  amo- 
revoli , o 'nimici  dell’  una  parte , e amici  folo 
dell’  altra . In  colloro  noi  prefumiamo , che 
non  lì  polla  trovare  con  licurezza  la  verità,  pe- 
rocché probabilmente  vorranno  per  quanto 
fia  loro  permelfo , e anche  fenza  avvederfene, 
aiutar  la  parte  amica, o nuocere  alla  contraria. 
Tuttavia  nè  pure  a limili  Tellimonj  lì  dee  ne- 
gar fède , quando  fieno  provveduti  d’ una  ben 
nota  pietà, e bontà  di  collumi,  e conofciuti  per 
uomini  d’ Onore , e zelanti  del  Vero . Allora 
celfa  affatto,  o quali  affatto , in  elfi  la  fufpizio- 
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ne  di  parzialità , o menzogna , e molto  più  fe  fi 
tratta  di  difèndere  un  reo, di  provar  rinnocen- 
za  d’  alcuno , e di  aiutar  la  concordia . Si  am- 
mettono parimente,  e fanno  pruova  quelli 
inabili  Teltimonj , fe  la  controversa  non  è di 
gran  rilievo,  o è di  colè  occulte,  e difficili  a 
provarli , o fe  la  loro  teflimonianza  fi  accorda 
con  quella  d’un*  altro  Teltimdnio  degno  di  fè- 
de ; e crefce  il  pelò  della  loro  atteflazione , ove 
fieno  molti  di  numero , e concordino  tutti  nel- 
la  medefima  Sentenza . 

E appunto  quella  concordia  <Lp*  Tefli- 
monj  in  affermare , o negare  una  Sella  cofa , è 
fèmpre  neceffaria , a fin  di  formare  una  forte, 
e legittima  Pruova . Altrimenti  non  daremo 
fède  a i lor  detti , perchè  l’uno  diflrugge  l’al- 
tro , quando  fon  contrarie,  o notabilmente  di- 
verte , ed  incollanti  le  loro  depofizioni . E di- 
co notabilmente  diverfè  , poiché  quando  la 
difcrepanza  con  fi  fi  effe  in  poco,  o non  folle  in- 
torno alle  co  fe  lòllanziali,  o a qualche  rilevan- 
te Qualità , come  di  Luogo , o di  Tempo , non 
rimarremo  per  quello  di  credere  alla  teltimo- 
nianza  loro . Anzi  per  quanto  li  può  dobbia- 
mo ridurre  a concordia  le  loro  parole,  nè  ca- 
villare, nè  fofillicar  troppo  intorno  ad  effe. 
Oltre  a ciò  al  pari  delle  Confèlfioni  dell’av- 
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Ver  fa  rio , fi  richiede  che  fieno  pure,  chiare,  de- 
ter m ina  te,  non  equivoche,  non  ofcure,  non  in- 
Verifimili , lerifpofle  de’  Teflimonj;  echefè- 
rifcano  precifamente,  è manifèflamente  la 
quid  ione  loro  propofla;  e ch’effi  alleghino  la 
ragione  di  quanto  affermano , o negano  ; e che 
intendano  bene  i termini , e il  fenfò  dell’inter- 
rogazione , che  loro  è fatta . Similmente  fi  fa- 
rà capitale  affai  de’  Teflimonj,  che  dipongono 
d’aver  colle  proprie  orecchie  udito , o co*  pro- 
prj  occhi  veduto  ciò  che  affermano . Ma  non 
molto  vaierà  il  detto  di  colui , che  folamente 
creda  , opporti  opinione  di  qualche,  cofa , lènza 
fa  perla  bene,  o lènza  averla  effo  udita,  o vedu- 
ta . Dalle  parole  di  quell’  ùltimo  fi  caverà 
bensì  un’  efficace  indizio , ma  non  una  vigoro- 
fa  Pruova . Che  fe  ugual  numero  di  Teflimo- 
nj ufciflè  in  campo  da  ambedue  le  parti, e que- 
lli fofiero  ugualmente  degni  di  fede  : niuna 
delle  parti  ne  trarrà  vantaggio . Ma  sì  ne  trar- 
rà quella , che  avrà  in  fuo  favore  Teflimonj 
più  di  numero , e più  idonei , e'  più  degni  di  fè- 
de , come  i Nobili  in  paragon  de’  plebei , i ric- 
chi in  comparazione  de’ poveri,  potendoli  di 
leggieri  prefumere , che  quelli  ultimi  fi  fieno 
lafciati  corrompere  con  danaro  a cagione  del- 
la lor  povertà. 
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Vengo  ora  alla  feconda  fpezie  delle Pruo- 
ve  proprie,  cioè  alle  Scritture , fotto  cui  fi  con- 
tengono tanto  le  pubbliche,  ed  autentiche, 
quanto  le  private,  come  gl*  Inanimenti , le 
fèdi  giurate,  le  lettere,  i biglietti,  i cartelli,  ili- 
bri  , ed  altri  fimili  Atti  regiftrati  in  carte,  o 
membrane . Spellò  può  la  morta  voce  di  que- 
lli fomminiflrare  una  Pruova  certa , e forte, 
più  ancora  della  viva  de’  Teflimonj . Ponga- 
li che  Tiberio  nieghi  d’aver  tentata  la  morte 
di  Jacopo, o d’avergli  tramate  infidie,o  dover- 
lo sfidato , o voluto  far  cadere  , fia  da  qualche 
gtado,  fia  dalla  grazia  del  Principe , o di  aver 
detratta  la  fua  riputazione , o d’effergli  debi- 
tore di  certo  danaro,  o pure  di  certa  roba , o 
d’avergli  promefia  qualche  cofa  : potrà  Jaco- 
po provare  il  contrario , e convincere  l’avver- 
fàrio  col  produrre  in  mezzo  qualche  Scrittu- 
ra , lettera , fatira , ed  inftrumento , in  cui  per 
mano  di  Tiberio , o d’altrui , ma  per  commeC- 
fioDe  di  Tiberio,  fia  notata  la  propofizione, 
che  collui  niega . E tuttoché  quella  Scrittu- 
ra elprelfamente  non  la  notalTe , purché  ciò  li 
polla  comodamente , e verifimilmente  argo- 
mentare , ne  rifulterà  un  robullo  fondamento 
di  credere  più  all’accufa  di  Jacopo,  che  alla 
negativa  dell’  altro . Solamente  noi  potremo 
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fòfpendere , o diminuire , o abbattere  la  forza 
di  fimiliPruove  col  negare,  che  le  Scritture 
prodotte  centra  di  noi  fieno  formate  di  noflra 
mano , o per  noflra  commeflione , obbligando 
l’avverfario  a provarlo  ; o col  rendere  fofpetta 
la  loro  autorità,  anzi  provando  che  fieno  fìn- 
te; o col  dichiarare  in  maniera  diverfa  dalla 
mente  dell*  avverfario  i fenfi , e le  parole  con- 
tenute in  quelle  Scritture  ; o col  provare  in  al- 
tre guife , che  noi  con  effe  non  abbiamo  intefò 
di  obbligarci,  o d’offèndere,  o d’ingiuriare 
altrui . 

La  pubblica  voce , e Fama , cioè  la  terza 
fra  le  Pruove  proprie , ferve  anch’  effa  di  pruo- 
va,  non  già  piena,  ma  di  qualche  pefo  per 
muovere  il  Giudice  a creder  vera  una  cofa  ; 
falvochè  fe  fòflè  controverfia  d’ un  fatto  anti- 
co , ed  eccedente  la  memoria  de  gli  uomini , o 
.di  cofa  di  poco  momento , o di  poco  pregiudi- 
zio , o che  di  fua  natura  non  può  chiaramente 
provarli , come  l’ effere  figliuolo  di  tal  padre  : 
ne*  quali  cali  la  Fama  farà  una  gagliardiffima, 
e piena  pruova . Ne’  proceffi.  privati , ed  ami- 
chevoli , quali  fono  quei  che  fi  formano  da  i 
Mezzani  delle  Paci , noi  diamo  non  poco  cre- 
dito a quella  Pruova . £ perciò  ove  taluno 
pruovi  per  mezzo  di  Teftimonj  effere  pubbli- 
ca voce , 
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ca  voce,  e fama,  che  l’av  ver  fario  fuo  abbia 
commeffe  frodi , o fàccia  la  vita  da  Icherano,  è 
brigante,  o pubblicamente  frequenti  lentra- 
ta  in  certa  cala , o maltratti  la  moglie , e fimili 
cofe  : quando  lavverfario  non diftrugga  con 
Pruove  contrarie  un  tal  romore , egli  farà  giu- 
dicato reo  di  quella  azione . Ma  di  gran  lun- 
ga più  prederemo  fede  alla  Pruova  della  Fa- 
ma , allorché  quella  tenderà  a provar  T inno- 
cenza, la  bontà,  la  riputazione  d 'alcuno . Ora 
noi  dobbiamo  pefare  il  valor  della  Fama  con 
quella  regola  : cioè  che  tanto  più  degna  di  fè- 
de farà  la  Fama , quanto  più  gravi , e degne  di 
fède  faran  le  perfone,  che  la  formano , e quan- 
to più  quelle  perfone  faranno  moffe  da  ragio- 
ni , e cagioni  probabili , e da  buoni  argomenti, 
ed  autori,  a credere  quel  che  dicono.  Perciò 
la  Fama  del  volgo,  e la  voce  del  popolazzo, 
quando  li  tratta  di  qualche  fàtto , o delle  fue 
circollanze , liccome  per  lo  più  vana , e fenza 
fondamento , non  fi  ha  molto  da  prezzare , e 
appunto  le  più  delle  volte  non  pruova . Ma  le 
quella  Fama  tirerà  la  fua  origine  da  perfone 
gravi , alfennate , e giudiziolè,  che  non  fieno 
condotte  nè  dalle  pallioni , nè  dalle  vane  rela- 
zioni , ed  apparenze , ma  da  ragioni  verilimili 
a così  credere  ; allora  un  gran  foccorfo  verrà 
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da  tal  Fama  alla  caufa  d’alcuno . Nella  ftefla 
maniera  giudicheremo  poderofa  quella  Fa- 
ma , che  vien  da  i periti  in  qualche  arte , o Au- 
dio, come  l’elTere  pubblica  voce  tra  i Cavalie- 
ri, che  Filippo  fia  uomo  valorofo,  e prode  nell' 
armi . Avrà  pure  gran  pefo  l’opinione , e fa- 
ma pubblica , che  uno  fia  di  buoni , o malvagi 
coftumi,  effendo  che  ciò  fàcilmente  può  effer 
noto  anche  al  volgo,  e il  minuto  popolo  può 
renderne  ragione , e dire  perch’egli  porti  quel- 
la opinione:  il  che  non  farà  effo,  trattandoli 
di  altri  fatti , ed  avvenimenti , maffimamente 
fe  lontani,  o non  veduti , ma  faputi  folo  per  al- 
trui relazione. 

Finalmente  fe  la  Fama  farà  foda,  collan- 
te , univerfale , non  contraddetta , non  leggie- 
ra , e non  priva  di  ragioni , ella  farà  gran  brec- 
cia contra  l’avverfario,  o pure  fervirà  di  feudo 
fòrte  per  ripararli  da  i colpi  contrari , trafpor- 
tando  il  pefo  delle  Pruove  addoffo  al  nimico. 
Di  ciò  daremo  un*  efempio . Chi  tace , e non 
rifponde  colla  mentita , o con  altre  parole  ad 
un’  ingiuria  dettagli,  reità,  come  fuol  dirli,  ca- 
ricato , e vituperato  nell’opinione  de  gli  uomi- 
ni del  fecolo , premunendoli  in  dubbio  eh’  egli 
tacitamente  confermi  come  vero  ciò , che  gli  è 
flato  apporto  . Perciò  fecondo  la  fentenza 
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delle  genti  del  Mondo  o ha  egli  da  ributtar 
l’ingiuria  con  qualche  rifpofta , o farà  obbliga- 
to pofcia  a provare , che  queir  ingiuria  non  è 
vera;  e laddove  rifpondendo  farebbe  flato  con 
Tuo  vantaggio  Reo , diverrà  per  cagione  del 
filo  lilenzio  Attore . Quella  è la  regola  gene- 
rale de*  Cavalieri . Ma  fe  l’ ingiuriato  fòlle 
comunemente  da  tutti  conofciuto  per  uomo 
d’Onore,  virtuofò,  e di  buona  fama,  e per  con- 
feguente  apparilfe  tofto  ingiufta , e falfa  V in- 
giuria dettagli, quantunque  lafciafle  di  rifpon- 
dere  aU’ingiuriante , pure  non  rimarrebbe  ca- 
ricato, nè  obbligato  a moftrar  colle  Pruove 
1*  infufliftenza  dell*  altrui  calunnia  . Quella 
buona , e collante  Fama  d’uomo  onorato , e 
dabbene,  che  è notoria  a tutti,  o da  lui  li  pruo- 
va  con  Teftimonj,  lo  alfolve  dal  pefo  di  prova- 
re , ch’egli  non  è un  ladro,  un  vile,  un’  infame, 
un  traditore , come  gli  apponeva  il  fuo  avver- 
fario.  E quelli  appunto,  e non  l’ingiuriato,  ' 
dovrà  nè  più  nè  meno  provare  il  fondamento 
di  quella  villania , fe  gli  preme  di  fcacciar  da 
fe  la  taccia  incorfa  d’uomo  maldicente,  eca- 
lunniofo. 

La  quarta  Ichiera  delle  Pruove  proprie 
abbraccia  il  Giuramento,  il  quale  tuttavia  po- 
trebbe ancora  annoverarli  tra  le  Pruove  im- 

I 3 prò- 


Dìgitized  by  Google 


i$4  Introduzione- 

• proprie  . Non  ha  già  gran  poflanza  il  Giura- 
mento ; nè  quando  è folo , può  abbattere  le 
Pruove,  e Prefunzioni  contrarie,  che  abbiano 
polfo,  e fòrza;  ma  bensì  congiunto  con  altre 
Prefunzioni , e Indizj  aiuta  non  poco , ed  è ar- 
me più  da  difèfa , che  da  offèfa , che  talvolta 
può  competere  all’ Attore,  ma  per  lo  più  fi  ufa 
dal  Reo . Adunque  avrà  etto  luogo,  mancan- 
do altre  Pruove , nelle  quiftioni  di  colè  incer- 
te, ofcure,  difficili  a chiarirli , e imponibili  a 
provarli , e fpezialmente  in  quelle  di  non  mol- 
to valore , o pregiudizio  del  proffimo . Altre 
volte  fu  detto , che  non  potendoli  provare , o 
difèndere  fufficientemente , che  uno  non  ab- 
bia commetta  qualche  azione , ó che  in  quella 
azione  non  abbia  intelò  di  portar  danno,  o in- 
giurià  ad  altrui  : allora  s’egli  protefterà , e giu- 
rerà di  non  aver  commetto  quel  latto  ; o pure 
avendolo  commetto, di  non  aver’avuto  animo 
di  oltraggiare,  o di  difpiacere  ad  alcuno;  e 
d’avere  operato  con  buona  fède  : l’avverlario 
dovrà  contentarfene , e ceffare  dalla  querela  , 
giacch’  egli  non  può  maggiormente , e mani- 
ìeftamente  provarla . Non  è verifimile , nè  li 
vuol  dalle  Leggi  prefumere , che  il  giurante 
voglia  fpergiurare , e commettere  un  delitto 
nuovo > e sì  vile  per  coprirne  un’altro . Ciò 
. mol- 
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molto  meno  lì  dee  prefumere,  quando  chi  giu- 
ra, è in  concetto  d’uomo  d’Onore , e quand* 
egli  congiunga  proteftazioni  di  buona  volon- 
tà al  giuramento,  e moftri  difpiacere perl’a- 
gitazione  cagionata  nell’  avverfario  per  im- 
prudenza o fua , o di  qualche  relatore . A sì 
fatto  Giuramento,  e a tali  proteftazioni  deb- 
bono cedere  tutti  i fofpetti , e i fievoli  Indizj 
contrari , e dileguarli  quelle  ombre,  che  aveva 
centra  di  noi  fvegliate  l’avverfario.  Che  le 
quelli  Indizj , e quelle  ombre  fodero  molte  in 
numero , e gravi , abbiamo  detto  altrove , che 
lì  può  rispondere  loro  colla  Negativa  sforzata, 
cioè  protellando,che  fe  li  folle  commelfa  quel- 
la azione , o fe  in  quell’azione  fi  folle  avuta  in- 
tenzione d’offendere  altrui , fi  farebbe  opera- 
to ingiullamente,  vilmente,  difonoratamen- 
te,  o dicendo  altre  parole  di  fimil  tenore , che 
fono  una  grande  foddisfazione . 1 

Confile  l’ultima  delle  Pruove  proprie  ne 
gl’  Indizj , i quali  fono  fegni  dimollranti , che 
qualche  fatto  fi  lia,  o non  lì  fia  commeflò,  o 
che  in  certo  latto  fi  fia  avuta , o non  avuta  in- 
tenzione d’offèndere,  o ingiuriare  altrui. 
Nafcono  gl’Indizj  dalle  Circollanze , e Quali- 
tà , che  precedono,  accompagnano , o feguita- 
no  le  operazioni  umane , in  guifa  che  data 
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una,  o più  Circoftanze  in  certo  cafo,  noi  da  ef- 
fe pofiìam  cavare  Indizio,  che  fi  fia,  o non  fi  fia 
fatto , o voluto  far  qualche  azione , o che  fi  fia, 
o non  fi  fia  avuta  tale  intenzione . Se  Mefen- 
zio  fenza  efièrne  pregato , e fenza  averne  ob- 
bligazione alcuna  , vuole  fpontaneamente 
metterli  a proteggere  un  mio  nimico , quindi 
fi  trarrà  un’  Indizio,  eh*  egli  pure  abbia  catti- 
vo animo  verfo  di  me . Se  Onorio , é non  al- 
tri , è veduto  partire  da  un  luogo , dove  è fiata 
iterila  teftè  una  perfona , e molto  più  s*  egli  è 
fiato  veduto  colla  fpada  Iguainata  in  mano  : 
fàran  quelli  forti  Indizj  per  credere,  o almeno 

nfofpettar  gravemente,  che  al  fuo  braccio 
ebba  attribuir  quella  ftrage . 

Da  quelli  Indizj  dunque,  o per  meglio 
dire  dalle  Circoftanze  fuddette  hanno  pofeia 
origine  le  Conietture , le  Sufpezioni , e gli  Ar- 
gomenti , che  tutti  vogliamo  abbracciare  fiot- 
to il  nome  d’Indizj , e che  tutti  poflòno  fiervire 
o di  Pruova  gagliarda,  odi  aiuto  ad  altre  più 
vigorolè  Pruove,  maflimamente  nelle  colè 
oficure , dubbiofie , e non  facili  a provarli . 
Sdrucciolando  io  nel  ghiaccio,  o cadendo  da 
cavallo , o eflendo  fimoderatamente  fipruzzato 
di  fango  da  un  palleggierò , Cefare , che  non  è 
mio  confidente  amico , mirandomi  fi  dà  {ter- 
mina- 
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minatamente  a ridere . Poflò  io  da  quello  Tuo 
rifo  giuftamente  fofpettare,  e conietturare, 
ch’egli  goda  del  mio  male,  e mi  fchernifca . 
Così  avendo  Antonio  detto  ne’  giorni  pattati, 
che  Alfònfò  fi  farebbe  ammogliato , quando  fi 
pigliafle  il  vento  colle  reti  ; fe  avvien  pofcia 
che  s’abbia  fentore,  ed  Indizio,  che  Antonio 
diflurbi , o abbia  (turbate  le  nozze  d’Alfònfo  : 
quelle  prime  parole  ci  porgeranno  un’  argo- 
mento, una  coniettura,una  giufta  fufpezione, 
ch’egli  veramente  s’opponga  al  matrimonio 
dell*  altro . Ora  fra  gl’  innumerabili  Indizi, 
che  poflono  prefentarfi  davanti  alla  noflra 
confiderazione , altri  fono  leggieri , altri  gravi, 
ed  altri  graviflìmi . Secondo  quefta  lor  quali- 
tà farà  poco , o molto , o aflaiflìmo  forte  la 
Pruova , che  da  loro  fi  cava . Ce  ne  fono  alcu- 
ni eziandio , che  fanno  Pruova  indubitata , ed 
altri , che  fono  temerari , o non  pertinenti  alla 
quiftione  , i quali  non  fi  debbono  pur  degnare 
d’un  guardo . Imperciocché  fempre  convie- 
ne avvertire , che  ne’  cafi  d’Onore , più  che  in 
ogni  altra  contro verfia,  non  fi  dee  camminare 
con  immaginazioni  vané , e fuppofti  malfon- 
dati , ma  con  ragioni  fode , con  fondamenti , e 
argomenti  o veri , o verifimili  : altrimenti  fi 
acquifta  titolo  di  fofifta , o di  accattaliti , e per 
-•  . a..  .>  trop- 
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troppo  difio  di  cuftodir  l’Onore  fi  perde  l’O- 
nore . Ufizio  de  gli  accorti  litiganti  fi  è T alle- 
gare dal  canto  loro  tutti  gl*  Indizj  favorevoli  a 
fe,  e nocivi  all*  avvèrfario . S’afpetta  pofcia 
ai  Mediatori,  e Giudici  faggi  il  ben  confide- 
rarli,e  pefarli,  per  fapere  quali  fieno  pillo  me- 
no efficaci.  Nè  già  occorre  eh* io  mi  ftenda 
punto  a trattarne , facendo  lo  ftudio , e la  pra- 
tica del  Mondo,  eh*  ogni  intendente  Mediato- 
re conofca , e di  (lingua  ciò , che  fi  ha  da  argo- 
mentar di  bene  o di  male  dalle  varie  Circo- 
flanze , e qual  fòrza  abbiano  gli  argomenti , 
co*  quali  combattono  Tuna  contra  dell'  altra 
le  parti. 
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CAP.  ULTIMO. 

Uffizio  de  Mediatori  delle  Paci  quanto  difficile . 
Obbligazione  d' ejffi  . Narrativa  del  Fatto 
quando  è , 0 non  è nece (faria . Ef empio  di  due 
f atti  contr  over  fi . Difonore  di  chi  non  vuol  fot - 
t ometter  fi  alle  Leggi  della  Ciujiizja , e condurft 
aunagiufla  Pace . 

E Qui  cade  in  acconcio  il  replicare , che 
tutti  non  fono  atti  ad  edere  Giudici 
privati,  e Mediatori  di  Pace . Un  giu- 
dizio non  volgare , una  fingolar  prudenza , e 
deprezza  è neceffaria  in  chi  ha  da  trattar  le 
Paci , in  chi  ha  da  condurre  non  colla  fòrza, 
come  fa  per  Tordinario  la  Curia,  ma  colla  dol- 
cezza ,ed  amorevolezza  i litiganti  alla  concor- 
dia , e in  chi  ha  da  fanare  con  rimedj  piacevoli 
gli  animi  più  fpeffb  febbricitanti  per  la  fuper- 
bia propria,  che  alterati  dall’ altrui  ingiufti- 
zia  . Appreflo  di  gran  lunga  parmi  più  diffi- 
cile il  minifterio  di  quelli  Giudici  privati,  che 
quello  de’pubblici . Gli  ultimi  altro  non  han- 
no da  fare  ( anzi  operare  altrimenti  non  poflo- 
no  ) che  giudicare , e profferir  la  fentenza  fe- 
condo le  cofe  allegate,  e provate  dalle  parti: 
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e tutto  il  pefo  di  quelle  pruove,  ed  allegazioni 
tocca  alle  parti , e a i loro  avvocati . Ma  i pri- 
mi Giudici , voglio  dire  i Mezzani  delle  Paci, 
oltre  al  dover  giudicare  giuda  le  cole  allegate, 
e provate,  debbono  ancora  edere  avvocati  ; e 
bene  fpeflò  non  podòno  dar  la  fentenza  rigo- 
rofia,  e conforme  alle  Pruove  : altrimenti  non 
verrebbe  lor  fatto  di  compor  molte  difeordie, 
per  efTere  pochi  coloro, i quali  vogliano  piena- 
mente foddisfàre  ad  altrui  ne*  privati  aggiu- 
flamenti , che  fono  per  lo  più  volontari , e non 
forzati . Senza  che , i Mediatori  oltre  al  non 
potere , nè  dover’  ufare  tutte  le  innumerabili 
cautele , e fottigliezze  de*  Curiali , debbono 
talvolta  prendere  il  faggio  configlio  di  venire 
alle  Paci  fenza  ben  liquidare  il  Fatto , e lènza 
la  fua  narrazione,  troncando  il  privato  pro- 
cedo , e didìmulando  certe  Pruove , che  podò- 
jio  riufeir  vergognofe,  e gravi  ad  alcuno , maf- 
fimamente  ove  fi  mifchia  l’Onor  delle  Don- 
ne . Hanno  ancora  per  lo  più  da  aiutar  la  par- 
te del  delinquente,  e del  debitore , sì  col  fare 
apparir  minore  il  fuo  debito , il  fuo  delitto , la 
fua  vergogna,  e sì  proccurando  che  l’accufiito- 
re,  o creditore  s’appaghi  di  moderate  foddif- 
fàzioni. 

Ma  nel  favoreggiare  all’  una  delle  parti 
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Maggiamente  foglionoelfi  guardarli , che  ciò 
non  ridondi  in  carico , e pregiudizio  dell’  Ono- 
re dell1  altra.  Quando  ci  lìa  tal  pericolo,  fi 
vuoi  da  etti  tenere  la  bilancia  diritta , e pura- 
mente fentenziare  fecondo  il  dovere,  fenden- 
doli l’autorità  del  loro  favore  a quei  cafi , dove 
l’uno  de’ brigatori  può  rimettere  all’altro  o al- 
quanto, o molto  di  quella  pena  > e vergogna, 
che  dovrebbe  egli  pagare  per  cagion  del  fuo 
fallo , fenza  che  quella  ri  me  filone , e piacevor 
lezza  pofia  tornare  in  dilònore , e danno  di  chi 
ha  voluto  ularla . Perciò  ottimo  coniglio  de* 
Mediatori  fuol*  edere  molte  volte  il  non  per; 
mettere , che  fi  mettano  in  ifcrittp  le  riffe , e 
diflènfìoni  paffate,  benché  fé  ne  fìa  fatto  il  lài- 
do colla  Pace  feguita , affinchè  per  quanto  fi 
può  lì  cancelli  dalla  memoria  e de  gli  uomini, 
e de’  rappacificati  l’origine  delle  loro  contelè  ; 
ed  acciocché  non  pofia  taluno  in  riveder  tali 
fcritttire  dubitare  un  giorno,  o avvederli  de  fi 
fére  flato  o troppo  liberale , o aggravato  nel 
dare,  o ricevere  le  foddisfàziòni , e dolerli,  che 
con  quella  fcrittura  fi  fofie  pubblicata  qual- 
che fua  vergognofa  operazione  : il  che  potreb- 
be partorir  nuovi  odj,  e querele , e rifvegliar  le 
fcintille  fopite  della  difcordia.  Ma  qualora 
l’una  delle  parti  con  foperchieria  avelie  affali- 
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ta  l’altra,  e caricatala  di  vergogna,  e portala  in 
fuga,  faviamente  opereranno  i Mediatori  in 
voler  che  fi  faccia  fcrittura , in  cui  fcrupolofa- 
mente  fi  a fporto  il  fatto  colle  fqc  circoftanze, 
e colle  foddisfàzioni  date  all*  offèfo . Impe- 
rocché quantunque  il  foperchiante  confèflàf. 
fe  in  voce  la  fua  viltà , e reftituiffe  con  ciò  l’O- 
nore al  foperchiato  : nulladimeno  perchè  o 
altri , o lo  fteffo  offènditore  un  giorno  potreb- 
be rinfacciare  all’  offèfo  la  fuga , o le  baftona- 
te , ed  ingiurie  a lui  fatte  : è neceffario , che 
quelli  polfa  opporre  all’  altrui  maledicenza 
un  fortilfimo  feudo,  quale  appunto  è la  ferk- 
tura  affermante , che  non  per  mancamento  di 
valor  proprio , ma  per  la  vile  foperchieria  del 
nimico  egli  ricevette  quell’  affronto,  o quei 
danno . Egli  non  farebbe  dunque  in  tale , e i n 
limili  cali  molta  prudenza  il  contentar  fi , che 
il  foperchiante  folamente  in  voce  confeffafTe  il 
fallo  /acciocché  non  rimanere  viva  la  memo- 
ria della  fua  viltà  ; perchè  potendo  più  agevol- 
mente  durare  ( come  fpelfo  avviene  ) la  me- 
moria dell’offèfa  notiffima , ed  infame , fatta 
all’  uno , che  la  confeffione , e la  foddisfazione 
data  dall’  altro , la  quale  non  è egualmente  no- 
ta , potrebbe  un  giorno  all’  òffèfo  venirne  ver- 
gogna, quand’  egli  non  poteffe  colla  fcrittura 
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autentica  provar  pienamente  faldate  le  cica- 
trici dell*  Onor  fuo . 

Ci  piace  ora  di  condurre  i Mediatori  alla 
pruova  d’alcune  Regole  da  noi  finquì  ftabilite 
a fin  d’accordare  i 'Fatti . £ ciò  da  noi  fi  com- 
pierà col  proporre  due  cafi,ove  il  Fatto  fia  con-  ** 
troverlò , La  carrozza , in  cui  è Lavinia  mo- 
glie di  Emetto,  è coftretta  a fermarli  non  poca 
in  tempo  di  pioggia  allo  fcoperto , finché  fia 
lentamente  (montata  da  un’  altra  carrozza 
Laura  moglie  di  Lancilotto . Smontata  che  è 
quella  ultima  Dama , grida  un  fervo  di  Lavi- 
nia al  carrozzier  di  Laura , che  dia  luogo  ; e 
non  fi  movendo , la  fletta  Lavinia  mette  fuori 
il  capo,  e dice  verlò  il  carrozziere  : Sbrigatela  : 
che  thvfica  è qucjìa  ? Rivoltali  Laura  indietro, 
con  parole  ben'  intele,  comanda  al  fuo  carroz- 
ziere , che  non  fi  muova , Non  potendo  Lavi- 
nia far’  altro , fe  ne  va  per  altra  via . Emetto 
marito  fuo,  intefa  la  querela,  attende  tre  gior- 
ni per  vedere,  fe  gli  è fatta  fcufa , Quella  non 
venendo,  fi  porta  egli  a cafa  di  Lancilotto , e 
chiede  a un  valletto  di  lui  conto  del  padrone, 
dicendo  che  vuol  parlargli . Ha  per  rifpofia, 
che  non  è in  cafa.  Allora  Emetto  percuote 
collui  più  volte  col  battone,  dicendogli  a ppre fi- 
lò, che  porti  que’colpi  al  padrone,  giacché  non 
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ha  potuto  prenderti  foddisfazione  di  lui . Co- 
sì Ernetio  racconta  il  fatto . , Lanciotto  per 
lo  contrario  dice,  che  la  carrozza  fua  non  ti 
molle  di  luogo,  perchè  non  ne  era  peranche 
difcefa  la  moglie , e apporta  una  cagione  di 
* quella  fua  tardanza.  Mentre  ella  fcendeva, 
udirono  i fuoi  fervidori , che  Lavinia  ditte  : 
Sbrigatela  : che  creanza  è quejla  ? Che  non 
ottanti  quefte  parole  non  avea  fua  moglie  co- 
mandato al  carrozziere,  che  ti  fèrmafle  ; ed  efi 
ferti  partita  1*  altra  con  troppa  impazienza . 
Non  aver’  egli  fatta  fcufa , perchè  a niun  do- 
vere aveano  mancato  i fuoi,ticcome  all’incon- 
tro  avea  mancato  Emetto  al  valore,  e alla  giu- 
ttizia  , battendo  un  fervidore  difarmato , e in- 
nocente , in  cambio  del  padrone  facile  a tro- 
varti , e pronto  a rendere  conto  delle  azioni 
proprie,  e de5  fuoi  dimettici . 

In  quetto  difparere  quegli , che  comince- 
rà  a dimandare,  e pretendere  foddisfazione, 
farà  Lanciotto , il  quale  fi  truova  con  aggra- 
vio per  le  butte  date  al  fuo  fervidore . Propor- 
rà egli  dunque , ficcome  Attore , la  fua  quere- 
la contra  d’Ernefto  Reo , chiedendo  foddisfà- 
zione  per  quella  ingiuftizia . Se  quefti  negafle 
d’aver  battuto  quel  valletto , apparterrebbe  a 
Lancilotto  il  provare . Ma  perchè  fenza  fallo 
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ron  vorrà  Erneflo  negar’  un  azione , fatta  da 
lui , acciocché  fofTe  nota  ; la  confetterà  egli  to- 
rto fatta , ma  non  ingiuftamente  fatta . Sarà 
perciò  accordato  il  primo  punto  con  vicende- 
vole confentimento , cioè  che  veramente  egli 
ha  date  le  buffe . Ora  fi  pafferà  a di  Sputa  re,  fe 
quella  azione  fia  fiata  giufla , o ingiufla  . Er- 
neflo  la  chiamerà  giufla , ficcome  foddisfàzio- 
ne  prefa  per  l’ingiuria  precedentemente  fatta 
alla  fua  moglie . E Lancilotto  le  darà  nome 
d’ ingiufla,  col  negare  che  fìa  preceduta  veru- 
na ingiuria . Noi  lafciando  (tare , fe  quando 
anche  fufTiflefTe  la  fuppofla  ingiuria , potette 
dirli  che  Erneflo  avelie  giuflamente  operato 
con  quel  rifentimento  ( il  che  a noi  non  pare 
in  guifa  alcuna  ) : ofièrviamo  pure  a chi  de  i 
due  s’abbia  da  credere  in  quello  difparere . 

Secondo  le  Regole  dianzi  polle  efTendo 
azione  vietata  dalle  Leggi , e perciò  regolar- 
mente ingiufla , il  battere  gli  altrui  Servidori, 
avrà  Erneflo  contra  di  fe  la  Prefunzion  delle 
Leggi , e per  lo  contrario  Lancilotto  l’avrà  fa- 
vorevole . Laonde  in  quella  controversa  noi 
giudicheremo  , che  il  primo  abbia  peccato 
d’Ingiuflizia , s’egli  non  pruova  il  contrario , e 
s’egli  non  lì  difènde . Ed  ecco  appunto  ch’egli 
oppone  un’  Eccezione  in  propria  difèfa  con  di- 
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re  d’ edere  dato  provocato  da  un*  antecedente 
ìngiudizia,la  quale  l’ha  obbligato  a ricuperar* 
il  fuo  Onore  con  quel  rifentimento.  Ma  ne- 
gando Lancilotto,  che  i Tuoi  abbiano  commed- 
ia queda  precedente  ingiudizia  ,è  forzato  Er- 
nedo a recar  pruove  robude  della  Tua  Ecce- 
zione , come  quegli , che  in  qued’  altra  parte 
della  caufa  è divenuto  Attore , e ha  peggiora- 
to di  condizione  per  lo  grave  pefo  addobbato- 
gli della  pruova . Di  fatto  s’egli  non  proverà  la 
dia  Eccezione , farà  dalla  Cavallerefca  giudi- 
zia  codretto  a foddisfàre  per  l’offefa  fatta  all* 
altrui  valletto . Pogniamo  dunque , che  per 
provare  il  fuo  detto , Ernedo  apporti  la  tehi- 
monianza  della  moglie  fua , e de’  fuoi  fervido* 
ri . Ma  fe  a ciò  l’avverfario  opporrà  anch’egli 
la  contraria  , o diverfa  teftimonianza  della 
propria  moglie, o de’  fuoi  forvidori , andrà  per 
terra  la  pruova  dell’  Eccezione . Non  oppo- 
nendola Lancilotto,  ovvero  producendoli  da 
Ernedo  altri  tedimonj  edranei , o più  in  nu- 
mero , o di  pefo  maggiore , allora  fi  dirà , che 
abbia  provata  l’Eccezione  allegata;  e in  tal 
guifa  giudicherà  per  quanto  può  1*  azione 
delle  battiture . 

Immaginiamo  ora , che  due  altri  abbia- 
no avuta  ridà  tra  loro . Un  d’edì,  cioè  Deme  - 
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trio,  conta  la  faccenda  nella  feguente  manie* 
ra . In  certa  pubblica  fefla  > ov’  era  concorfa 
l'altra  Nobiltà,  fui  urtato  con  mal  modo  da 
Ottolino  fòldato.  Rivoltomi  a coftui  dilli  con 
baffa  voce:  T ruovaft  facilmente  un  certo  libric- 
ctuoloy  cbe  non  cofta  molto  : vi  conflglierei  a provve- 
detene . Che  libro  è queflo  ? rifpofe  il  Tolda  to . 
Ed  io  replicai  .•  il  Galateo . Allora  quegli  : mi 
maraviglio  affai  , che  voi  conofcbiate  queflo  libro% 
mentre  parlate  sì  villanamente , e ingiuflamente  di 
me . Fuori  di  quày  allora  io  ripigliai,  farò  veder- 
li , ch'io  fo  le  creante , e tu  no,  C’  incamminam- 
mo ambidue  fuori  di  quella  fèlla , ed  Ottolino 
andava  borbottando,  e dicendo  : Si  credono  con 
quefle  fmargiajfate  di  metterci  il  filo  al  nafo  quefli 
illuflrijftmi  Signori . Allora  io  non  potendo  fof 
ferire , gli  fpinfì  un  pugno  nel  vifo . Sfoderò 
egli  la  fua  fpada , ed  io  la  mia  ; ma  accorfa  la 
gente  vicina  , fummo  fpartiti . Dice  l’altro, 
che  o non  urtò  Demetrio , o punto  non  s’awi- 
de  d’averlo  urtato  ; o fe  l’urtò , che  ne  fu  ca- 
gion  la  folla  della  gente,  e il  pattar  d’una  Da- 
ma , fìccome  tutti  poffono  far  teflimonianza . 
Ch’egli  rifpofe  bensì  a Demetrio  le  prime  pa- 
role , ma  non  ditte  le  feconde  ; e che  fenza  ve- 
runa provocazione  l’altro  inafpettatamente 
il  ferì  col  pugno . 
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In  tal  cafo , come  ognun  vede , l’Attore 
è il  lòldato.  Quelli  agevolmente  pruova  la 
fu  a querela,  inoltrando  o per  via  di  te  (timo- 
ni , o per  la  confezione  dello  Hello  avvertano, 
ch’egli  ne  ha  ricevuto  il  pugno . E perciocché 
nega  d’aver  provocato  Demetrio,  convien 
che  quelli  fulìeguentemente  pruovi  d’averlo 
con  ragione  percolfo , e diventi  Attore  nella 
pruova  dell’  Eccezione . Perciò  produrrà  egli 
alcun  tellimonio  in  fuo  favore  ; o mancando 
quelli , fi  lludierà  di  provare , che  il  foldato  è 
uno  Igherro , che  di  leggieri  fa  nafcere  le  rilfe  9 
che  ha  la  lingua  pronta  ad  ingiuriare  altrui  ; 
che  in  altre  quiflioni  ha  negato  Icientemente  il 
vero;  o limili  altre  cofe . Da  ciò  nafcendo  una 
Prefunzione , che  collui  abbia  irritato , ingiu- 
riato , e provocato  il  Cavaliere , faràelèntato 
quelli  dal  far’ altre  pruove , e quegli  collretto 
a provare,  che  non  ha  irritato  Demetrio . Ma 
fe  niuna  di  quelle  cofe  lì  proverà  da  Deme- 
trio, non  avrà  maggior  forza  la  fua  afférma- 
zione,che  la  negativa  del  foldato;  e noi  dovre- 
mo credere,  oalmen  prefumere , che  il  primo 
abbia  ingiullamente  offefoil  fecondo . 

E qui  convien  eh’  io  confèlfi  di  non  Ca- 
per intendere , come  alcuni  Scrittori  di  mate- 
rie Cavalleréfche  ferivano  in  tal  guifa  : Che  fi 
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prefumerà , e da  tutti  farà  creduto , che  tl  Cavalie- 
re ojfefo  fia  fiato  egli  il  primo  ad  ufcir  de ’ termini  ci- 
vili , ed  abbia  dato  occaftone  all'altro  di  riferimen- 
to . Noi  certamente  fconvolgeremmo  con 
quella  fentenza  tutto  l’ordine  della  Giuftizia . 
Imperocché  ponendoli , che  quelli  dueavver- 
farj  fieno  egualmente  armati  della  Prefunzio- 
ne  d’e  fière  uomini  giufti , ed  onorati , perchè 
dovremo  prefumere  più  in  favor  dell*  uno  che 
deir  altro,  anzi  per  dir  meglio  in  favor  dell* 
uno  contra  dell*  altro  ? Perchè  aggiugnere  al 
dolore  dell*  offèfa  ricevuta  anche  la  macchia 
dell’ingiuftizia,che  l’ha  meritata  ? Perchè  la- 
fciar  l’ofiènfore  nel  credito  d’uomo  giullo , e 
col  piacere  d’aver’ impunemente  oflèfo  altrui, 
fenza  il  pefo  di  provare , fe  a torto , o a ragion 
l’abbia  fatto  ? Noi  finquì  abbiam  dimoftra- 
to , che  chi  fa  un’  azione  palefe,  vietata  dalle 
leggi , e determinata  ad  offèndere , è riputato 
ingiullo , e delinquente,  finché  non  pruova  il 
contrario  . Adunque  all’  offènfore  tocca  di 
provare , che  l’avverfario  filo  è fiato  il  primo 
ad  ufcir  de’  termini  civili , e l’ha  provocato  al- 
le percofle  ; e non  all’  offbfo , il  quale , come 
Reo  nell’  Eccezione  allegata  dall’  offènfore  , 
folairyente  fi  difende  colla  negativa . E fè  op- 
porranno, che  non  è probabile,  che  una  perfo- 
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na  ben  nata , che  una  perfona  d’onore , abbi* 
ofFefo  altrui  fenza  prima  eflerne  provocata 
con  qualche  inciviltà,©  ingiuftizia  : noi  rifpon- 
deremo , che  ugualmenre  può  accadere,  che  il 
primo  a provocare , fia  anche  il  primo  a per-* 
cuotere;  anzi  chi  è facile  a provocare, tale  non 
è meno  per  l’ordinario  ad  offendere . Secon- 
dariamente non  s’avvede  chi  così  oppone,  che 
per  voier  falvar  l’uno,  cioè  l’oftènfòre,  dalla 
taccia  d’ingiufto , viene  per  neceffità  ad  incol- 
par l’altro,  cioè  l’offefo,  d’ingiuftizia  ? Ma  ef- 
fóndo coftoro  prima  della  riffa  tenuti  per  uo- 
mini giufti , ed  onorati , non  è egli  più  di  dove- 
re , che  fi  prefuma  ingiufto  chi  ha  in  fàccia  del 
Mondo  fatta  un*  operazione  regolarmente 
giudicata  ingiufta  dalle  leggi,  che  colui  il  qua- 
le può  fidamente  dubitarli , che  abbia  provo- 
cato altrui  colla  fua  ingiuftizia  ? Non  è pro- 
babile , dicono  effi , che  l’uno  abbia  offèfo  l’al- 
tro fenza  cagione , perchè  è uomo  onorato , e 
giufto . Non  è parimente , diciamo  noi , pro- 
babile , che  l’altro  fenza  cagione  fia  ufcito  de  i 
limiti  dell’  oneftà , e civiltà , perchè  anch’  egli 
era  perfona  giufta , ed  onorata . In  cotal  dub- 
bietà  noi  fecondo  le  leggi  lafceremo  all’offen- 
fòre  il  pefo  di  provar  l’Eccezione , cioè  eh’  egli 
fia  flato  prima  provocato  dall’  inciviltà,  o in- 
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folenza  del  Tuo  avverfario . Non  provando- 
lo, reflerà  egli  coll' obbligazione  di  Scontare, 
e compenfar  l’offèfa  fatta , la  quale  farà  lenza 
dubbio  creduta  ingialla  ne  i giufli  tribunali 
del  Mondo  civile . O altro  dunque  per  avvi- 
lo noflro  avranno  intefò  di  dire  gli  Scrittori 
mentovati , o noi  più  fìcura mente  dovremo 
attenerci  a quell' altra  opinione,  come  fonda- 
ta folle  leggi  comuni , e fu  i primi  principi  del- 
la diritta  Ragione . 

Solamente  fa  di  mefliere  ofTervare  una 
regola , che  piace  a qualche  Mediatore  più  af- 
fennato , e pratico  de  gli  affari  umani . Cioè 
che  il  dirli  da  un  Cavaliere , ch'egli  è flato  ofc 
fefo,  merita  credenza,  perch'egli  ciò  confèf- 
fando  aggrava  in  qualche  parte  l’onor  foo  len- 
za utile  alcuno , a differenza  di  chi  fi  dice  cre- 
ditor  di  danari , il  quale , perchè  può  ricavar* 
utile  da  ciò  , non  ha  da  meritare  credenza 
uguale . Sicché  a colui  che  afferma  d ’efTere 
flato  offèfo , e non  ne  ha  fatto  peranche  rifen- 
timento , non  dovrebbe  ballare  la  negativa 
pura  deH'accufato,  e parrebbe  giuflo  il  rifpon- 
dergli  con  qualche  pruova  contraria , o pure 
colla  negativa  sforzata;  ficcome  per  lo  con- 
trario al  pretefo  creditore  Scuramente  balla 
che  il  foppoflo  debitore  rifponda  colla  pura 
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negativa , la  quale  obbligherà  T altro  a portar 
le  pruove  del  Tuo  credito,  e non  gli  aprirà  cam- 
po di  rifpondere  con  una  Mentita , quali  che 
gli  apporti  aggravio , effóndo  quella  un’  arme 
innocente  , che  danno  le  Leggi  all*  acculato 
per  difènderli , e che  aggrava  l’accufante  del 
lòlo  pelò  di  provare  il  Tuo  detto . Secondaria- 
mente quando  li  difputa  fra  due  perlòne  del- 
le cagioni  di  qualche  rifentimento  lèguito, 
non  lì  dee  per  l’ordinario  credere  tutto  nè  a 
chi  l’ha  fàtto , nè  a chi  l’ha  loffèrto . I primi 
per  allontanar  da  fe  la  colpa  dell’ingiuflizia  , e 
per  diminuire,  o togliere  affatto  il  debito  di 
dar  foddisfàzioni,  elàgerano,  e aggrandifcono 
quali  Tempre  la  malignità,  o imprudenza  dell* 
avverfario , che  ha  loro  data  occalione  di  ri- 
fentirli . Per  lo  contrario  i lecondi  a tutto  po- 
tere s’ingegnano  di  comparire  o del  tutto  in- 
nocenti , o almen  poco  rei , a fin  di  moftrare 
che  non  hanno  meritata  l’oftèfa , o non  l’han- 
no meritata  fino  a quella  mi  fura , e che  la  fola 
malvagità  dell’ off enditore  è Hata  la  cagione 
d’eflà.  Noi  perciò  faggiamente  per  lo  più  cre- 
deremo e più  di  quel , che  dicono  i lècondi , e 
meno  di  quel,  che  dicono  i primi,  purché  i liti- 
ganti fieno  per  altro  eguali  in  prefunzione , ed 
egualmente  non  indegni  di  fede  . Che  le  l’of- 
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fonditore  farà  perfbna  non  priva  nè  d’onore, 
nè  di  giudizio , difficilmente  ci  lafceremo  per- 
vadere , eh’  egli  lenza  motivo  alcuno  fi  fìa  ri- 
fornito ; ma  sì  che  abbia  forfè  ecceduto  nel  ri- 
fontimento,  cofa  che  per  l’ordinario  accade. 
Che  s egli  medefimo  confèfTaffè  d’aver’  ecce- 
duto nel  rifornirli , palefando  fo  fleffo  ingiuflo 
in  una  parte;  e l’avverfario  tuttavia  da  lui 
difeordaffe  nell’  affegnar  le  ragioni  del  riforni- 
rne nto  foguito  : allora  noi  più  volentieri  cre- 
deremo tutto  all’offefo , di  cui  don  appare  al- 
cun’ atto  ingiuflo , che  all’offènditore , di  cui 
già  in  parte  conofciamo  l’iniquità . Ma  intor- 
no al  prefumere  chi  fìa  flato  il  primo,  fo  l’offè- 
fo , o l’offènditore , ad  ufoir  de’  termini  civili, 
noi  non  daremo  fède  più  all’uno  che  all’  altro, 
quando,  come  s’è  detto,  fieno  amendue  uguali 
nelle  altre  prefunzioni , e pruove , potendo  et 
fore  avvenuto , chetanto  l’uno , quanto  l’altro 
lia  flato  il  primo . Chi  ha  offèfo  è caricato  del 
pefodi  provare,  che  ingiuflamentenon ha  of- 
fèfo , quando  fìa  l’ofFefa  già  provata,  e quando 
l’avverfario  neghi  d’eflère  flato  il  primo  ad 
irritar  l’offenfore. 

Pertanto  allegate  dali’una  parte , e dall* 
altra  le  Pruove , e chiarito  il  Fatto  come  s’è 
potuto  il  meglio , vengono  i Mediatori  ad  un,* 
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amichevole  fentenza,  e compofizion  delle  li. 
ti , e de  gli  animi  , dichiarando  ove  fi  fia,  o nori 
fi  fia  mancato  all’Onore,  cioè  oalla  Fortezza 
che  V alore  con  altro  nome  $’ appella , ovvero 
alla  Giuftizia . Si  può  edere  ancora  mancato 
alla  Prudenza  in  pregiudizio  altrui , e quello 
pure  dee  confiderai , e dichiarai  » Quindi 
ftabilifcono  elfi  le  convenevoli  pene,  checon- 
fiflono  in  confèlfioni  di  colpa , in  proteflazioni 
di  dolore,  in  defiderj  d’amicizia  per  la  v veni- 
re , in  preghiere  di  fcufa,  e di  perdono , in  pen- 
timenti , ed  umiliazioni  fecondo  i meriti  di- 
verfide*  falli commeffi . Difimilifentenze,e 
foddisfàzioni  pofciachè  fon  pieni  i libri  noma- 
ti Cavallerefchi , e poffono , e debbono  efferne 
altronde  informati  i Mediatori  per  applicarle 
a i varj  cali,  io  punto  non  parlerò.  Nè  tampo- 
co terrò  io  ragionamento  de’ mezzi  termini, 
deghftratagemmi,  e delle  accorte  maniere, 
che  hanno  fòvente  da  ufare  i fàggi  Mini  Uri 
delle  Paci  per  troncar  mille  difficultà  , che 
® mtraverfàno  all  efecuzìone  del  nobililfimo 
loro  difegno,  e che  fi  fvegliano  dall’ambizione 
o cieca  nel  ravvederli  de’  falli,  o indifcreta  nel 
voler  foddisfàzioni , e vendicativa  nell’  atto 
tfeffo  di  voler  perdonare . Troppo  difficile, 
per  non  dire  imponìbile , fi  è il  ridur  fotto  pre- 
cetti. 
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cetti , e infegnar  l'Arte  di  quelli , che  comune- 
mente fi  chiamano , Ripieghi . La  Prudenza 
fola  ne’  cali  determinati , e fui  fatto, ne  può  ef- 
fere  la  Maeftra . 

Chiuderemo  dunque  il  ragionamento, 
imprefo  con  dire  : Che  chiunque  ricufa  di 
ftabilire  un  Fatto  difeordante , o di  accettarlo 
ftabilito,  fecondo  le  Regole  finquì  divifate , 
non  dovrà  da  li  innanzi  annoverarli  tra  le  per- 
fone  d’Onore,  nè  fra  gli  amanti  della  Giudi- 
zia  , liccome  quegli  che  non  vuol  lottomet- 
terfi  a gli  ordini , e alle  Leggi  determinate  da 
i Principi , e da  i faggi  per  mantenere  il  civile 
commerzio  . E perchè  può  lagnarli  taluno 
d'  ertère  aggravato  in  limile  flabilimento  di 
Fatti, perocché  in  fua  cofcienza  fapcndo  d’ ef- 
fe re  innocente , o d’ elfere  flato  oltraggiato 
dall’  avverfario , non  può  per  difètto  di  Pruo- 
vc  fàr’apparire  o l’uno , o l'altro , e per  conlè- 
guente  non  può  nè  difèndere  le  fteflò,  nètrar 
dall'  avverfario  le  convenevoli  lòddisfàzioni: 
è da  dirli  primieramente , ch'egli  ha  piò  torto 
da  tollerar  con  pazienza  cotefta  fua  dilavven- 
tura,  che  voler  difpregiare , difordinare,  o ri- 
formar le  Leggi  : il  che  o non  è porti  bile,  o non 
è dicevole,  o farebbe  di  grave  fconcerto  alle 
Repubbliche  . Ma  in  fecondo  luogo  è da  porli 

mente 


Digitized  by  Google 


1 5^  Introducane 
mente , che  1*  innocenza , o la  ricevuta  ingiu- 
ria di  chi  fi  lagna  in  tal  guifa , o è palefe , o in- 
certa, edubbiofa.  Quando  fia  palefo,  non 
farà  a lui  difficile  il  provarla , e potrà  anche 
provarla  dopo  lo  ftabilimento  del  Fatto , ef- 
fendogli  lecito  il  reclamare,  ove  poflàdimo- 
flrar  con  ragioni  fode , e con  Pruove  eviden- 
ti , ma  non  già  con  vane  immaginazioni , e 
Pruove  di  poco  momento,  eh’ egli  è,  od  era 
di  fatto  innocente , o che  quell’  ingiuria  gli  è 
. fiata  veramente  fatta . Quando  poi  redi  dopo 
lo  ftabilimento  del  Fatto  incerta , e dubbiofa 
o la  fua  innocenza , o 1*  offofa  ricevuta  : non 
gli  può  correre  verun  pregiudizio . Percioc- 
ché non  farà  egli  condannato  come  reo,  ma 
bensì  coftretto  a purgare  i Sofpetti,  gl’Indizj , 
e le  Prefunzioni  contrarie  col  Giuramento , o 
colla  negativa  sforzata  : il  che  non  folamente 
non  gli  è d’aggravio,  perchè  s’ accorda  colla 
fua  cofcienza  innocente , ma  è un  rimedio  fà- 
cilifiimo,  egiulto.  Per  lo  contrario  benché 
non  fi  poffa  provare  1*  oftèfa  ricevuta , nondi- 
meno fe  i Mediatori  per  cagion  di  qualche  In- 
dizio , o Prefunzione  coftrigneranno  al  fud- 
detto  Giuramento , o alla  negativa  sforzata 
l’ avverfario , dovrà  l’ accula tore  pienamente 
contentarli  di  una  talfoddisfazione,  effondo 
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quella  una  pena  leggieriftima  a gl’  innocenti  > 
ma  gravidima  a i colpevoli,  i quali  fon  poi 
moleftati  da  gl’interni  rimbrotti  della  loro 
cofcienza  come  fpergiuri , e bugiardi , e oltre 
a ciò  s’efpongono  al  pericolo  d’apparire  ancor, 
tali,  e di  perdere  l’Onore  in  fàccia  di  tutti, 
quando  mai  fi  fcopriffe,  ch’efTì  veramente 
aveano  commeflòquel  delitto,  che  dianzi  ne- 
gavano . 

Sicché  ritorno  a dire , che  nell’  opinione 
mia  fono  difònorati , ed  edere  molto  più  deb- 
bono tali  in  quella  del  Mondo  faggio , tutti 
coloro,  i quali  ricufano  di  fuggettar  le  loro 
private  querele , e difcordie  al  Tribunal  della 
Ragione , e alla  giufta  fentenza  d’ uno,  due, 
o più  Mediatori . Con  l’ edere  uomo  d’ Ono- 
re , zelante  della  Virtù , feguace  della  Giudi- 
zia,  non  s’accorda  l’effere  nimico  d’una  giufta 
Pace.  L’uomo  d’Onore  nè  cerca  le  liti,  eie 
riffe  ; nè  le  fugge , quando  la  fua  riputazione 
il  richiede;  nè  incontrate  che  le  ha,  abborri- 
fce  il  comporle,  falvo  il  fuo  Onore . Altro  che 
un  delirio  dell’  umana  Superbia  non  può  ede- 
re quel  voler’  ottenere  da  fe  ftedò , dalla  for- 
za , e dalla  fpada  ciò , che  dee  afpettarfi , e 
può  fàcilmente  confeguird  dalla  Giuftizia  de* 
Giudici  o pubblici,  o privati.  Io  con  quelli 
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fornimenti , che  altamente  vorrei  impreffi  in 
cuore  di  chi  fa  profèflione  del  vero , e non  del 
fallò  Onore,  invito  ciafcuno  alla  Pace . Giac- 
ché non  pollò  con  altro  che  con  voti  coopera- 
re a quella  del  pubblico , alla  quiete  dell’  Eu- 
ropa t e al  ripolò  di  quella  mia  amata  Patria 
almeno  mi  balla  di  cooperare  alla  Pace  de 
privati  con  quello  mio  breve  Trattato . 
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RAGIONAMENTO 

DI  SPERONE 

SPERONI 

CONTRA  IL  DUELLO, 

Intitolato  Dell’  Uomo . 

» % 

L’  Uomo  è per  fua  natura  pacifico . 

Segno  è di  ciò , che  nafce  non  pur 
difarmato  d’ unghie , e di  corna , e 
di  velocità  de’  piedi  ; ma  nafce  to- 
talmente debole , e infermo . Fa  della  fua  na- 
tura pacifica  fède  la  mallizie  della  fua  carne , 
la  gentilezza  dell’  afpetto,  e la  dirittura  della 
perfona , la  quale  nel  fuo  Ilare  diritto  fcopre 
a*  colpi  la  perfona  in  quella  parte,  ove  ferita 
difficilmente  guarifce , cioè  il  petto , e la  pan- 
cia . Il  vifo  anco , il  quale  è fua  propria  paf- 
fione , moflra , ch’egli  è pacifico , fendo  tutto 
dolcezza , & amorevolezza , colà  contraria 
alla  guerra . Si  può  anco  provare  quella  fua 
pace  naturale , perchè  fendo  naturalmente 
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Digitized  by  Google 


1 6o  Ragionamento  • 

Signore  di  tutti  gli  altri  animali , non  fi  può 
dire,  che  fia  loro/nemico,  perchè  il  Signore 
non  odia  i fudditi , nè  è da  loro  odiato  : parlo 
di  chi  è Signore , e fuddito  per  natura,  de  qua- 
li parla  Ariftotele  nella  Politica  ; e fe  1’  uomo 
guerreggia  contra  l’altr’  uomo , ciò  è per  acci- 
dente , non  per  natura . E perchè  l’uomo  na- 
turalmente a gli  altri  uomini  s’accompagna  a 
viver  feco  civilmente;  nella  qual  vita,  fendo 
ella  ftabilita  con  leggi,  con  mura , moftra  ben, 
la  Tua  natura  fia  data  alla  pace , e della  guerra 
naturalmente  inimica , e perchè  le  mura  di- 
fèndono , e non  offèndono , e le  leggi  fono  il 
parto  della  pace , che  nella  guerra  non  hanno 
luoao . La  cagione  della  fua  pace  naturale  è la 
Ragione,  eh’ è propria  fua,  la  quale  ha  per 
ufizio  di  domare , e moderar  gli  affètti , i qua- 
li , sfrenati  che  fono , vanno  alla  guerra . 

Dunque  fe  l’uomo  è tale  perla  Ragione, 
e la  Ragione  ha  per  fuo  proprio  ufizio  il  porvi 
in  pace  gli  affètti , 1’  uomo  per  fua  natura  farà 
pacifico . E perchè  ho  detto , che  l’ uomo  na- 
fee  difarmato , intendo  ciò  non  pur  dell  ’armi, 
che  fono  proprie  de’  bruti , cioè  pelle  groffa  , 
peli  folti , denti , unghie , e corna , ale , e piedi 
veloci,  ma nafee difarmato  dell’arme,  eh’ è 
propria  umana,  della  quale  fè  non  lungo  tem- 
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fo  dopo  il  Tuo  ha/cimento  non  Suol’  armarli  . 

t è qued*  arme  il  parlare , il  quale  in  tanto  fi 
può  dir’ arma,  che  parlando  contradiamo  , 
consultando,  litigando,  acculando,  e difèn- 
dendo , bialimando,  e lodando , vinciamo  l’a- 
nimo de  i Cittadini , inducendogli  a ubbidir’ 
alle  leggi  con  le  perfuafìoni  del  parlare . Però 
- il  Petrarca  d’alcuni  dotti  parlando  dice . 

a cui  la  lingua 

Lancia , e fpadafu  fempre , e feudo , & elmo . 
E del  parlare  non  lìamo in  punto,  fé  non  all* 
anno  Sèttimo  . Ma  il  parlare  è veramente  paci- 
fico, benché  poeticamente,  e con  Traslazio- 
ne parlando,  li  dica  arme;  perchè  è minidro 
della  Ragione , la  quale  è Reina  della  pace , e 
la  pace  ideila  ; Óc  è fatto  il  parlare,  per  vivere 
inlieme , e comunicar  l’uno  all’altro  il  cuor 
nodro . 

E'  adunque  pace  il  parlare , o con  pace  , 
naturalmente,  fendo  fondamento  del  nodro 
viver  civile . 11  qual  parlare  è di  tanta  impor- 
tanza , e tanto  naturale  nell’uomo , che  fenza 
lui  i miracoli  paion  nulla  ; onde  Moisè  avendo 
avuto  grazia  da  Dio  di  far  della  verga  ferpen- 
te,e  del  ferpente  verga, e della  man  fana  lepro- 
fa , e della  leprofa  fana , poco  gli  parea  che  ciò 
badadè  per  andar’alla  prefenza  di  Faraone,  & 
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indurlo  a licenziar’  il  popolo  d’ Ifraele  , fb  noit 
era  anco  eloquente . Però  diffe  : Signore , non 
nii  mandare,  eziandio  con  virtù  di  far  mira- 
coli, non  eflendo  io  atto  a parlare.  Al  quale  . 
diffe  Dio , che  Tuo  fratello  per  lui  parlerebbe  . 
E certo  ove  fi  ufa  1’  uomo  a fare  alcuna  opera- 
zione per  Dio , o per  la  Patria , non  dee  eflère 
tanto  uomo  fenza  quello,  eh’  il  fa  edere  uomo, 
cioè  la  Ragione , e il  parlare , benché  fia  dota- 
to di  qualche  altra  lopranaturale  virtù.  E per- 
ciò ( fe  dir  lice  ) il  figliuolo  di  Dio  a falvar  l'- 
uomo prefe  forma  d’uomo , per  parlar’ , e con- 
versar feco  umanamente , non  pur  fopranatu- 
ralmente . E di  ciò  vedi  Filone  Giudeo . 

Ma  perciocché  l’uomo  non  è pura  Ra- 
gione , ma  è fentimento , e terreftre  cofa  gra- 
ve , com’  è la  terra , e pieno  d’ alletti , come  i 
brutijperò  fe  alcuna  volta  vinto  forfè  per  inav- 
vertenza della  Natura  comufie  guerreggia , o 
nella  caccia  co*  bruti,  o battagliando  con  alcu- 
ni uomini  ; non  è da  maravigliare , nè  da  dire 
per  tutto  ciò , che  la  fua  propria,  e fpeziale  na- 
tura fia  altro , che  pacifica . Ben’  è da  dire,  che 
non  combatte , fe  non  come  bruto , perchè  ciò 
non  fa , fe  non  vinto  da  gli  aflètti , con  li  quali 
è fimile  a’  bruti . 

E' dunque  laqueltione,  che  fi  fuolfare 
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da  alcuni  dotti  : Qual  fi  a più  nobile , e di  mag- 
gior dignità , o l’Eloquente,  o l’Imperadore  de 
gli  eferciti , e della  milizia  : Queftione  non  di 
dotti, ma  d’ignoranti;  perciocché  l’uno efer- 
cizio  non  è proprio  dell’  uomo , 1*  altro  sì  ; anzi 
1*  uno  è atto  umano , l’ altro  beffiate  ; 1*  uno  ha 
per  duce  la  Ragione , l’altro  gli  affetti . Com’è 
dunque  da  dubitare,  qual  di  lor  due  fia  più  de- 
gno , o più  nobile  ? Certo  chi  così  dubita , du- 
bita anco  qual  fia  più  degno , l’ uomo , o la  fè- 
ra.Fa  ben  Senofonte  gran  differenza  dallo  sfor- 
zare al  perfuadere . Quello  fi  fa  con  guerra , e 
con  arme  ; quello  con  parole , e con  ragioni  ; 1 
quello  tra  nemici , quello  tra  proffimi  ; e quel- 
lo combattendo , quello  confultando . Più  fi 
può  dire , che  l’ uomo  non  guerreggerà  bene  , 
fe  anco  non  parla  comandando,  animando,  & 
infegnando  a’  Soldati,  ove  parlando , e perfua- 
dendo  non  è Coflretto  di  guerreggiare.  È di  ciò 
è cagion , che  le  guerre  dell’  uomo  fon  fondate 
in  fulla  vita  cittadinefca , efulla  umana  con- 
verfazione,  e compagnia  ; che  lo  efercito  è una 
Città  fenza  mura , il  quale  non  può  Ilare  in  fe 
unito, nè  unitamente  combattere  contra  il  ne- 
mico fenza  molti , e diverfi  ragionamenti,  che 
i n governar  tanti  capi  fi  deono  ufare . Lo  Im- 
peradore  è il  Principe , i Capitani  fono  i Ma- 
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giflrati.  Le  leggi  loro  dellordinarf^del  vivere, 
dell*  armarli , dello  ftar  fermi , del  cammina- 
re , dello  ftar  pacifici , del  guerreggiar  li  nemi- 
ci, dell’ alloggiar  più  qua  che  altrove , del  pa- 
gar le  perfone , c la  religione  : Son  le  ragioni  , 

)s  che  tutti  reggono , e guidano , e confervano , e 
fanno  in  ogni  flato  la  pace  alla  guerra  fupe- 
riore  . 

. • Il  parlare,  o il  perfuader  però,confè  pro- 
prio dono  dell’  uomo , così  è cofa  più  degna  , 
che  non  è la  milizia , benché  quella  più  pofTa , 
perchè  Tempre  la  Natura  come  è più  poffente 
della  propria  ; e lo  sforzare  ha  1J  uomo , come 
animale,  non  come  uomo.  Ma  altro  è poter 
più , & altro  è voler  più . La  cofa  comune  più 
può  della  men  comune  ; ma  la  men  comune  è 
più  nobile,  e più  perfetta  ; adunque  non  può 
far  r uomo , che  non  fia  grave , perchè  è terra; 
e tanto  cade  in  terra  giù  d’ una  cafa  il  dotto  , 
quanto  Y indotto  ; che  la  Ragione , e l’ Intel- 
letto non  farà  lieve  il  corpo  del  Letterato  , 
benché  fia  più  onorato . 

Di  qui  fegue , che  del  Duello  parleremo, 
del  qual  non  può  parlarli , fe  dell’  Onor  non  fi 
ragiona.  Dunque  dell’ Onore,  che  cofa  fia  , 
primieramente  fi  tratterà.  Ben  dirò  prima  , 
che  r Onor  noftro  ( parlo  di  quello , eh  e pro- 
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prio  umano  ; e proprio  è quello , il  qual  non  fi 
difcolta  dalla  Ragione  ; altrimente  non  fi  di- 
rebbe che  fòlle  Onore  ) non  dee  commetterli 
al  Duello;  perchè  tanto  farebbe  dire,  che  l’uo- 
mo  col  Duello  confervalfe,  oprovalfe  il  fuo 
Onore,  o lo  toglielfe  ad  altrui , quanto  che  con 
una  cola  incerta  li  provalfe  una  certa , o con 
un  teftimonio  lolpetto  fi  voleffe  certificar  del- 
la verità.Perciocchè  il  Duello  è cofa  poco  men 
certa,  che  le  del  tutto  dalla  Fortuna  dipendef- 
fe;ove  l’Onore,  se  proprio  dell’uomo,  bilo- 
gna  eh’  abbia  radice  nella  Ragione , e nella 
Virtù,  lequaicofe  non  dipendono  dalla  for- 
te, anzi  a lei  fon  contrarie;  che  altro  è dire  : 
ciò  a calò  se  fatto,  e ciò  s’ è fatto  con  intenzio- 
ne, e con  ragione. 

Che  ne’ Duelli  fignoreggi  la  Fortuna,  appa- 
re da  fe , &.  il  inoltrarlo  faria  fovcrchio . Oltre 
die  il  Duello  è cofa  illecita , non  folo  Crillia- 
na mente  parlando , ma  naturalmente , c mo- 
ralmente, e civilmente  trattandoli  quella  ma- 
teria . Che  la  Religione  il  divieti , è cofa  chia- 
ra,, quando  anco  divieta  le  gioltre,ove  ha  qual- 
che pericolo,  benché  li  facciano  dafeherzo  . 
Che  naturalmente  fui  all’uomo  vietato  il 
Duello,  appare,  perciocché  la  fua  natura  è v 
pacifica . Et  anco  naturalmente  parlando,  l’u- 

L 3 no  non 

( 


, Digitized  by  Google 


1 66  ' Ragionamento 

no  non  può  procacciar  l’altrui  morte , cioè  ad 
uno  a le  limile  ; che  tal  fomiglianza  invita  na- 
turalmente alla  confervazione , non  allade- 
ftruzione . Che  il  Duello  non  fi  Convenga  con 
la  Virtù,  appare  decorrendo  per  tutte  loro 
Che  è imprudenza  commettere  alla  forte  il 
ilio  Onore.  E non  è Sapienza  lo  lafciar  trafpor- 
tarfi  dal  defiderio  della  vendetta , o dell’  ira 
tant’oltre , chefiproccuri  l’altrui  morte  con 
pericolo  della  propria  . £ non  è Giuftizia  il  vo- 
lere l’altrui  vita  in  ricompenfà  d’ alcun  Tuo 
danno;  oltre  che  con  la  vita  umana  nifluna  co- 
là può  efTer  contrapefata  ; e però  non  fi  dee 
con  la  morte  del  prò  (fimo  vendicar  le  Tue  in- 
giurie. E' anco  ingiuftizia  il  por  fe  ftefio  a pe- 
ricolo della  vita  per  vendicarli  ; onde  chi  com- 
batte defidera  l’altrui  morte , e fprezza  la  pro- 
pria vita:  il  che  è grande  ingiuftizia . Senza  che 
il  pari  non  ha  imperio  al  pari  ; onde  non  può 
far’ afe  ftefio  giuftizia  ; ma  di  ciò  fi  dirà  par- 
landone civilmente  . Dirà  alcuno , che  fi  efèr- 
cita  la  Virtù  della  Fortezza  nel  Duello  ; e non 
è vero.  Anzi  più  s’efercita  nel  tollerar  le  ingiu- 
rie ; e la  Fortezza , che  nel  Duello  s’efercita,  è 
Furore,  e rabbia,  e non  Virtù,  che  la  Virtù 
non  dipende  dalla  Fortuna . 

Refta  a provar , che  il  Duello  è contra  la 

Vita 
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Vita  civile  ; e ciò  fàcilmente  fi  proverà  per  pià 
ragioni . Perciocché  non  è degno , che  dell’  in- 
giurie fatte  ad  alcuno  lo  ingiuriato  fìa  giudice, 
o T ingiuriante  ; ma  le  leggi , o il  Principe , o il 
Magiftrato , o il  Configlio  adunato  di  perfone 
non  fofpette  per  amore , o per  odio , nè  che  di- 
pendano da’  litiganti . Ecco  dunque  in  quanti 
modi  offènda  la  Vita  civile  della  Repubblica, 
e l’ autorità  del  Signore , chi  va  in  perfona  al 
Duello . Se  ci  ha  legge , che  vendichi  le  ingiu- 
rie fatte  da  alcuni,  a che  fàrecom battere?  per- 
chè non  ricorrere  a effe  leggi  ? Se  forfè  il  ricor- 
rere alle  leggi  non  è argomento  di  dappocaggi- 
ne, & il  fàrfi  da  fe  ragione  in  fleccato  non  è ar- 
gomento di  generofità , e grandezza  d’ animo . 
Ma  ciò  può  effère , ove  non  ci  ha  leggi,  che  tali 
ingiurie  caflighino.Or  che  Repubblica  è quel- 
la, o che  Signoria  ? 

Offènde  dunque  fè  ffeffo  ,il  proffìmo , la 
giuflizia , la  civiltà , la  Patria , & il  Principe  , 
chi  va  a combatterejperchè  pare  che  non  truo- 
vi  altrimente  ragione,  che  in  fleccato.  Et  è an- 
co vero , eh’  il  privato  non  è padrone  di  fè  flef- 
fo  ; ma  la  Patria  il  fìgnoreggia , o il  Principe,  o 
la  legge , oDio . E come  non  può  uccider  fe 
fleffo , non  può  nè  anco  uccidere  altrui , e non 
por  fe  fleflò  a pericolo  della  vita  fenza  licenza . 

L 4 della 
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della  legge , o della  Tua  Patria , che  n*  è padro- 
na. E quello  confettano  i duellanti , quando 
dicono,  che  mentre  fi  ferve  al  Padrone  in  una 
guerra , non  è lecito  Inficiarlo  per  vendicar  le 
fue  proprie  ingiurie  ; quafi  in  un  calo  fiolo  fi  fia 
obbligato  al  Padrone, al  Signore,  o alla  Patria, 

0 a Dio,  e non  fiempre  mai,  e quafi  non  tempre 
fi  fia  tenuto  a ubbidir’alla  Patria , e quella  alle 
fiue  leggi  confiervare . Di  qui  è , che  i Venezia- 
ni proibificono  il  Duello  a i fiuoi  fiudditi . 

Dirà  alcuno  forfè  : E' proibito  il  Duello 
tra*  Cittadini , ma  tra’  non  prottimi  non  è vie- 
tato, confi  è tra  un  Fra  nzele,  o Italiano,  e li- 
mili . Rifpondo  : Siano  di  qual  Provincia  fi  vo- 
glia , te  fono  fiotto  ad  un  Principe  non  poflono 
entrar*  in  fieccato  per  vendicarli  ; ma  al  Prin- 
cipe deono  ricorrere , il  quale  fe  non  ha  ordi- 
ne , o legge , che  provveda  all*  ingiurie , che  in 
fieccato  fi  decidono,  è mal  Principe,  e dovreb- 
be egli  a ciò  prov  vedere.Ma  fe  fono  dilgiunti  di 
nazione , e di  Signoria  ; e la  Patria , & il  Prin- 
cipe dello  Stato  non  la  vendica , egli  vendican- 
doli in  Duello , non  fa  pon  civilmente  , ma  è 

1 imprudente  a ciò  fare . Però  o dee  tollerar  fin- 
giuria  , fe  gli  è fatta  a ragione , o fe  a torto  gli  è 
fatta,  Vendicartene  in  buon  modo,  fe  perdonar 
jnon  la  vuole . Età  quello  propoli to  vedi  Seno- 

- fonte,  • 
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fonte,  ove  induce  Cambi  fé  a parlari  Ciro  , 
qual*  effer  debba  aJ  fuoi  inimici . 

ETi  dice  ; Pur  fi  ufava  il  Duello  in  Corte 
di  gran  Principi , e fi  ufa  ancora  , e già  lo  per- 
mifero  i Romani  ne  gii  Orazj , e Curiazj , e in 
Marcello , e Virdomaro,  e in  Torquato,  eque!  ' 
Gallo , e innanzi  ad  elfi  Ettore,  Aiace , Mene- 
lao, Pari,  Enea,  Turno, & incanti  altri efem- 
pj , che  Carlo  dJ  Angiò  sfida  Pier  d*  Aragona , 
i Imperadore  il  Re  Francefco  ; e nella  Corte 
di  Carlo  Magno,  e de’ Longobardi  fi  usò  già 
molto  il  Duello.  A ciò  rispondo,  che  nelle  » 
guerre  di  due  Signori  per  liberar  tutto  un  po- 
polo dal  pericolo , è ben  fatto  di  far  combatte- 
re alcuni  pochi , perchè  le  lor  differenze  con 
giuftizia  non  fi  polfono  terminare,  perchè  non 
hanno  fuperiori;  e dovendoli  combattere  è 
men  male , che  pochi  moiano , che  molti . Ec- 
co adunque  il  Duello  d’ Ettore , & Aiace , e di 
Menelao , e Pari , di  Turno , & Enea , di  Car- 
lo , e Piero , de  gli  Orazj , e Curiazj , e quafi 
tutti  li  detti;  ma  non  fiamo  in  quel  calo. 

Orche  parliamo  di  quello  noffroDueL 
lo,  il  quale  s ’è già  permeilo  da  Carlo  ( cheil 
parlar  de’ Longobardi  è parlar  di  geme  fiera 
lenza  legge , o lènza  ragione  ) fu  permeilo  a 
fine  d’ esercitar5  i Soldati , c in  campo , ove  le 
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leggi  erano  lontane , e per  liberarfi  dal  giudi- 
zio d’ alcuni  pericoli,  i quali  non  fi  poffono  ter- 
minare fenza  perdere  l’un  de’  due  amici . E 
non  è ora  così . E forfè  non  d5  ogni  querela  fi 
dava  il  campo  a quel  tempo , ma  di  tradimen- 
to , e limili  cofe  occulte , le  quali  malamente 
fi  poffono  con  ragione  terminare , e il  lafciarle 
indeci fe  è con  pericolo  del  Principe . Ma  ab- 
bialo conceduto  chi  fi  vuole  ; con  ragione  non 
fi  moftra  conceduto  ; nè  milita  Tautorità , per- 
chè ora  fiamo  fulle  ragioni . E veggiamo , che 
cola  è Onore , e come  non  è badante  il  Duello 
a torlo , o darlo  ad  alcuno , nè  in  quello  fi  dee 
riporre . Credo , che  Onore  non  fi  a altro,  che 
quello  che  Cicerone  chiama  Honeftum>de  1 qua- 
le parla  ne  gli  Ufficj,overo  quello , che  fi  chia- 
ma Decoro,  che  i Greci  chiamano  ripiW&c. 

Manca  il  rimanente . 

t 
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DI  MESS.  GIOVAM-BATISTA 
PIGNA. 

L*  Uomo  confiderà to  naturalmente, 
è animai  fociabile,  perciocché  ef- 
fendo  da  lè  folo  debole , & avendo 
bi fogno  di  molte  cole,  gliènecef- 
fàrio,  che  viva  in  compagnia.  Confiderato 
• poi  fecondo  i principi  divini , venendo  dalla 
bontà , e dall*  amore  del  Padre  eterno , è noti 
fok)  benefico,  ma  atto  a riempirli  di  carità , le- 
game che  di  nodo  indilfolubile  allaccia  le 
umane  creature  al  Creatore  medefimo.  Non. 
dimeno  perchè  Umilmente  per  natura  altri 
fono  di  più  intelletto , altri  di  più  robuftezza , 
è avvenuto  che  quei  fìano  fiati  al  propofito 
per  comandare , e quelli  per  ubbidire . E così 
ancora  trovandoli  affai  maggior  numero  di 
coloro,  che  lufingati  dal  fenlo,  e dal  Dimonio 
fi  difciolgono  dalla  dilezione  di  Dio,  e conio, 
guentemente  da  quella  del  profiimo:  quello 
Mondo  infe  riore,  che  poteva  elfere  un  Paradi- 

fo,  è 
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fo,  è divenuto  abitazione  pericolofa , & efpo- 
fla  alle  mi  ferie . 

Nella  difparità  naturale  li  fono  formati 
gli  ordini  civili , che  con  la  proporzione  de  gli  1 
onori , e de  gli  utili.,  e con  l’ugualità  della  giu* 
flizia  confervatrice  de’  beni  altrui , e vindice 
degli  oltraggi,  per  incitare  i buoni , e raffrena- 
re i,rei  , vanno  compartendo  i premj , e le  pe- 
ne . Acciocché  medefìmamente  richiamati 
fòdero  dal  cammino  della  perdizione  i travia- 
ti, oltre  alla  noflra  redenzione  fatta  dal  Salva- 
tore , fu  profetizzata,  annonciata , e predicata 
la  parola  fua , dato  il  martirio , inftituita  la 
Chiefa  Cattolica , e di  mano  in  mano  operato 
con  facre  conftituzioni , e con  ogni  opportuno 
provvedimento , che  noi  avelfimo  da  rivolger- 
ci alla  ftrada  della  falute . 

Nè  perciò  è flato  poffibile , che  effendo 
noi , non  guidati  dall’  inllinto  naturale , non 
neceffitati  dalla  divina  Provvidenza , ma  do- 
tati del  dono  della  Ragione , e polli  nella  li- 
bertà dell’ operare,  non  fiamo  anche  rimali 
per  la  diverfità  de  gl’ingegni , e delle  azioni  tra 
noi  lleUi  difeordanti . Dalle  quali  difeordie  è 
fucceduto,  che  l’uno  abbia  offefo  l’altro , e che 
l’offelà,  attendendo  la  qualità  dell’ offendi to- 
re,  e de  gli  altri  accidenti,  fia  Hata  quando  con 
- • ragio- 
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ragione , quando  a torto , & ora  fenza  noftra 
volontà,  ora  per  cagione  di  noi  medefimi , o 
fpinti  da  impeto , o modi  con  animo  delibe- 
rato . 

Ora  avendo  quelle  dilfenfioni  apportata 
materia  di  rifentimento,  e per  la  violazione 
de5  Magiftrati , corruzione  delle  Leggi , e con- 
culcazione del  culto  di  Dio , aperta  indente  la 
porta  all’  oltraggiato  di  pigliarvi  rimedio  da  fe 
contra  1’avverfario  : fuccedette  parimente  il 
venire  alla  disfida  per  qualunque  cagione,  e 
come , & ove  fi  potefife  ; & il  venirvi  poi  rego- 
latamente per  alcuni  cafi  foli , con  arme  pari , 
in  luogo  ficuro;  così  portando  il  fecolo  de’Lon- 
gobardi , forfè  perchè  quindi  s'evitaflèro  fcan- 
dali,  & inconvenienti  maggiori . 

Quella  introduzione  d’abbattimento  per  , 
private  controverfie , che  riftrettamente  s’  è 
chiamato  Duello,  ha  avuto  certa  permifiìone, 
con  tutto  che  ripugni  alle  Leggi  umane , e di- 
vine; come  altre  colè  ancora  nella  noftra  Re- 
ligione , & innanzi,  e dopo  Crifto  fi  fono  tolle- 
rate , & alterate  diverfamente , fecondo  gli  ef- 
fètti , che  fo  ne  fono  veduti . Crefciuto  poi 
Tabulò  oltre  a’  termini  convenienti , ed  entra- 
to in  tanta  riputazione,  che  non  degnava  di  ri- 
cevere temperatura  alcuna , ultimamente  il 

facro- 
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facrofanto  Concilio  di  Trento  ha  levato  il 
darfi  campo  franco  a limili  combattenti  ; e 
con  la  fornirla  fua  autorità  ha  oramai  poco 
meno  elle  fradicato  quello  perniziolò  coltu- 
me  dall’ Italia,  ove  più  che  in  altre  provincie 
pullulava . 

Nè  io  perciò  intendo  più  di  trattare  di 
tal  fòggetto , le  non  in  quanto  con  la  facilità 
d’accomodar  le  querele , sì  che  la  neceffità  non 
ci  conduca  a gli  lleccati , verrò  a dimollrare, 
quali  fiano  le  vie,  donde  li  polfa  intendere  i 
puntigli  d’onore,  e conlèguire  con  la  pace  ono- 
rata quello , che  con  tanto  pericolo  delle  ani- 
me , e così  fàcilmente  può  renderli  dubbiolò 
per  gl’incei  ti  avvenimenti  della  battaglia . 

Le  nollre  operazioni  o che  fono  dell’  In- 
telletto fegregato  da’noltri  affètti,  come  è il 
confederare  dalle  cagioni  quello  , che  è nel 
Mondo , e darfi  perciò  alla  vita  contemplati- 
va; o che  fono  dell’ Intelletto  congiunto  agli 
affètti,  come  raffuefàrli  a correggere  l’appeti- 
to irregolato , e l’ellère  offìciofo  con  gli  altri 
uomini  ; donde  nafeono  i buoni  collumi , e le 
azioni  civili . Di  quelle  prime  operazioni  non 
accade, che  noi  favelliamo . Il  foggetto  nollro 
è di  quelte  feconde , le  quali  non  polfono  elfèr 
conofciute , nè  mifurate  fenza  le  loro  circo- 

llan- 
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flanze,  cioè  fenza  quei  particolari  accidenti, 
che  le  accompagnano , e fono  otto  : Chi  ope- 
ra ; la  cofa  operata  ; con  chi  s’opera  ; in  che 
luogo;  in  che  tempo;  con  che  inflromento; 
per  qual  cagione  ; di  che  maniera . 

Hanno  prefo  il  nome  dal  luogo , come  da 
condizione  più  nota . Per  la  qual  cofa  dal  mo- 
to locale,  donde  fi  diceche  ramaio  vacilla,  e 
che  il  penfiero  vola,  hanno  garbatamente  - 
quella  voce  traslata  a i moti  fpirituali,  invi- 
li bili;  come  da  quello,  che  non  folo  fi  vede, 
ma  ha  molti  termini,  per  gli  quali  è veduto  di- 
llintamente , perciocché  non  può  effer  luogo 
quello , che  non  è circonfcritto  da  cofe,  che  in- 
torno vi  fiano  : e di  qui  è venuto  il  nome  di 
circoflanza  . 

Quelle  fono  le  principali  circo(lanze,che 
tirano  leco  maggior  difficoltà , per  edere  pro- 
prio dell’eccellenza  il  riufcire  nelle  cole  più 
ardue . Sono  due  : Con  chi  fi  opera  ; e per 
qual  cagione . 

Quanto  alla  prima  io  farò  quegli  che  ope- 
ra ; e fcorgerò  chiaramente  tutta  la  qualità 
del  mio  negozio  , e avrò  agevole  confidera- 
zione  al  luogo,  e al  tempo,  in  che  io  operi  ; e fe 
o con  lettere,  o con  ambafciata  altrui,  o con  la 
mia  propria  voce  ; e quelle  prenderemo  in  ve- 
ce 
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ce  d’inflromenfo , quale  è il  cavallo,  e la  fpada 
ad  un  cavaliere . 

Avrò  anche  avvertenza  alla  maniera  del 
negoziare,  che  è quel  difcreto  giudizio , che 
nafce  in  fui  fatto , & è tanto  diverfo  dalla  pru- 
denza di  chi  difcorre  fuori  del  fatto . 

Ma  la  mia  maggiore  difficoltà  farà  in  co- 
Bofcere,  e intereffare,  e guadagnarmi  là  perfo- 
na , con  la  quale  io  opero , sì  perchè  alle  volte 
occorre  a trattarfi  con  chi  prende  le  cole  per 
maniere  diverte  da  quelle,  che  debitamente 
convengono;  onde  l’ufare  la  diritta  ragione 
con  co  fioro  è fare  al  riverfo  ; sì  per  effere  1*  uo- 
mo animale  afiuto,  per  la  quale  afluziafuole 
occultare  nel  profondo  dell’  animo  il  difegno 
fuo,  che  fpeflo  gli  rietee  meglio  con  l’ingan- 
no , o nafcoflamente , che  con  la  fòrza , o alla 
fcoperta . 

Le  altre  condizioni  dell’  operare  foggiac- 
ciono  a’noffri  accomodamenti  fenza  contra- 
ilo , perchè  non  hanno  in  loro  nè  fenfo , nè  vo- 
lontà : laddove  da  colui , le  orecchie  del  quale 
fono  da  noi  tuttavia  percoffe , dipende  la  con- 
troversa , e a un  certo  modo  la  conclusone,  o 
efcluSone  della  cofa  defiderata . 

La  cofa  operata , perche  non  è foggetta 
ad  altra  difficoltà , che  a quella  fola , che  porta 

con 
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con  feco  0 più  o meno  di  natura  fua , non  ha 
da  effere  polla  per  condizione  principale  in 
luogo  di  quella,  che  ora  abbiamo  efplicata, er- 
rando in  ciò  gli  Scolatici . 

Quanto  all’  altra  circoflanza  io  avrò  ri- 
guardo perpetuo  al  fine,  con  che  io  mi  fon 
modo  ad  operare . E quello  ficcome  è il  tut- 
to , così  ha  bifogno  dì  tutte  le  parti  della  Pru- 
denza , che  anche  non  ballano  fenza  la  Fortu- 
na, che  fecondi  la  mia  intenzione;  veggendo- 
fi , che  molti,  & eloquenti,  e favj  negoziatori, 
pollo  ancora  che  abbiano  fappiuto  cattivare 
il  Principe , con  che  hanno  trattato , non  però 
hanno  potuto  confeguire  l’intento  loro  ; co- 
me maggiormente  può  incontrare  a valenti 
Capitani , che  con  tutta  la  perizia  della  guer- 
ra , che  abbiano , e con  tutto  il  buon  governo, 
che  ufino,  non  ottengano  la  vittoria . 

Ma  ficcome  nelle  azioni  civili , e militari 
fla  della  maniera,  che  detto  abbiamo , così  av- 
viene, e forfè  maggiormente  nella  materia 
delle  ingiurie;  perchè  non  vi  è dubbio,  ch’el- 
le fono  gravi , e leggiere , e nulle  fecondo  l’ani- 
mo di  chi  ci  offènde  : nella  guifa  che  più, e me- 
no, e niente  le  (limeremo  ; fecondo  che  faran- 
no coloro , da’  quali  faremo  flati  oftèfi . E nel 
corfo  delle  paci  noi  vedremo , che  conflando  il 
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fatto , e concorrendovi  tutte  le  condizioni  no- 
tòriamente , la  diverfificazione  verrà  intiera- 
mente dalle  perfone , che  faranno  fiate  in  bri- 
ga, e da1  proponimenti  loro . 

In  quello  cafo  la  difficoltà  farà  non  folo 
per  la  natura,  che  è generalmente  negli  uo- 
mini di  non  procedere  con  l’animo  palefe;  ma 
anche , e maggiormente  per  la  differenza , ché 
è da  uomo  a uomo . E perciò  innanzi  che  in- 
troduciamo le  off èfe,  che  foglionofarfi,  è bene 
a dichiarare  la  diffonanza , che  è tra  gli  offen- 
ditori,  la  quale  da  tanti  capi  deriva , quanti  fo- 
no i beni , cioè  dell’Animo , del  Corpo , e della 
Fortuna  ; perciocché  i malvagi , gli  flroppiati, 
e gli  abietti  fono  tanto  diffimili  da’ loro  con- 
trari , che  non  vi  è proporzione , che  in  parté 
alcuna  gli  appareggi . 

Ma  nondimeno  perchè  non  vi  fono  mai 
perfette  ugualità , tanto  più  che  se  malagevo- 
le il  conflituirla  tra  alcuni  pochi,  molto  più 
raro  farà  il  vederla  in  popolo  numerofo , che 
viva  nel  circuito  delle  mura  ifleffe  > e fotto  un* 
ideilo  reggimento  : non  fi  può  ricufare  per 
difuguali , fe  non  quei , che  fono  inferiori  a noi 
ben’ effenzial  mente . 

Tra  quelle  genti  fono  amicizie  di  natu- 
ra, come  di  padre,  madre,  e figliuoli  ; e di  quei 
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compagni , che  fi  fono  allevati  inlieme  quali 
dalle  falce  ; & amicizie  di  propria  elezione,  le 
quali  o fono  tra  uguali  da  le , ogni  volta  che 
Convengono  in  uno  flato  medélìmo  di  vita,  e 
tali  logliono  edere  i perfètti  amici  ; o tra  ugua- 
li proporzionatamente , cioè  ove  la  differenza 
da'  Signori  a*  fudditi , e da'  padroni  a’  lèrvido- 
ri  è uguagliata  dalla  benignità  di  quei , c dalla 
riverenza  di  quelli,  donde  fi  faccia  unmillo, 
che  congiunga  i fuperiorì,  e gl*  inferiori  al  me- 
glio che  fi  polfa. 

Oltre  a quelli  gradi  d’amicizia  ve  ne  fo- 
no altri  aliai  di  quella , che  è così  detta  impro- 
priamente ; & è più  follo  certa  o più  llretta,  o 
più  larga  convenzione  tra  i medefimi  citta- 
dini , & altri  conofcenti  ; e certa  maggiore , è 
minore  affabilità  verfo  quelli  tali,  che  una  ve- 
ra amicizia.  . " 

Nel  vivere  inlìeme  che  facciamo  , per 
quanto  fevere  fiano  le  leggi , & accurate  le  o f- 
lèrvanze  loro , e vigilanti , e providi  quei , che 
reggono  : non  può  felli  farli,  che,  come  diceva- 
mo, non  nafeanodifeordie,  per  le  quali  vanno 
a tra  verfo  le  parità . Ciò  malfimamente  fuc- 
cede,  quando  Timo  vuol  lòpraflarealfaltro, 
infultandolo  o con  vantaggio,  e quella  è chia- 
mata femplicemente  ingiuria  ; o ad  ugual  par- 
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tifo , e quell*  altra  fi  nomina  carico  : percioc- 
ché appaia  eh*  io  m’  abbia  lafciato  fopraflare, 
onde  l’offènfore  imporle  carico  addobbali’  of- 
fefo,  quando  per  virtù  propria  gli  reila  di  Ib- 
pra  nella  contefa . 

Ingiuria  è quella , che  fi  dice , o fi  fa , vo- 
lontariamente, contra  ragione,  a chi  non  la 
vuole . Perciocché  chi  non  volendo  offende 
altri , propriamente  non  l’ingiuria , e come  è 
trito , qhi  confente  alle  offefe  non  fe  ne  può 
dolere  . Nel  qual  cafo  uno  , che  fopporta 
adulteri,  non  fi  tiene  ingiuriato,  febben  ingiu- 
riate in  ciò  fono  le  leggi,  Ma  per  l’ordinario 
ogni  offèfa  è chiamata  ingiuria  da  ogni  offèfo, 
ancorché  chi  offènde  poffa  tenere  d’aver’  offe- 
fo  ragionevolmente . 

Carico  non  è femplicemente  quello , che 
fi  riceve  a uguale  partito , perchè  ambi  gli  av- 
verfarj  abbiano  arme  uguali , e nel  redo,  come 
nelle  circoflanze  del  luogo,  del  tempo,  e de  gli 
affilienti , non  abbiano  tra  fe  difuguaglianza 
alcuna  ; ma  quando  ancora  vi  fia  odio,  o difde- 
gno  fondato . Il  che  ha  rifpetto  alla  perfona , 
che  io  affalto,  la  quale  abbia  da  guardarfi  da 
me , e quando  il  rpio  fine  fia  noto , sì  ch’io  non 
colga  il  nemico  alla  fprovifta . E quelle  due 
condizioni  della  perfona,  e del  fine,  chedi- 

cem- 
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cemmo  eflere  le  principali , formano  princi- 
palmente la  quiftione . 

Gli  altri  accidenti  fono  poi  più  eftrinfe- 
chi , e ricevono  perciò  minore  difficoltà , po- 
tendo molto  meglio  conftare,  fo  con  vantag- 
gio à’  arme , e di  compagni  io  t’abbia  foper- 
cbiato,che  le  vi  fofle  cagione,  ch’io  doveffi  far 
quello , sì  che  tu  doveffi  guardarti  da  me  ; e fe 
poftochè  avelli  da  guardarti , tu  folli  in  termi- 
ne, che  tu  mi  abbadafti . . . . 

• Nafcendo  dall’offèfà  ogni  ingiuria  odi 
parole , o di  fatti , o giufla , o ingiufta , & ogni 
carico  di  qualunque  modo  lì  lìa  ; bifogna  con- 
fiderà re,  quante  lìano le  offèfe . ' 

T re  fono . L’una  non  fpontaneamente, 
come  le  per  ignoranza  tua , o per  violenza  al- 
trui tu  offèndi  alcuno  . L’altra  fpontanea- 
mente,  & in  due  modi  : o quando  perla-ragio- 
ne non  confultata , come  da  foperchio  amore, 
o da  iracondia  fi  fàccia  difpiacere  ad  altri;  o 
quando  ciò  avvenga  per  la  ragione  confulta- 
ta , .come  ne’  cali  penfati . Tal  che  la  feconda 
offèfa,  per  effère  divifa  in  due , vieneacaufa- 
re,  che  le  ne  formino  tre . • 

• La  prima  è parimente  -diftinta  in  due; 
ma  riefcono  una  fola , per  eflèr’  ambe  d’una 
natura  illefia , attefochè  tanto  io  fono  fcolpa- 
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tó*  ifè  non  conofccndo  altri  io  il  percuota , 
^quanto  fe  conofcendolo,  e non  volendo  per- 
cuoterlo, io  glifia  gittato  addoffo  da  uno  più 
polente  di  me . Laddove  non  è il  medefiiriq 
nella  ragione  non  confultata , e nella  confulta- 
ta*  facendo  gran  differenza  il  Giudice  tra  chi 
fpintoda  accidente  improvvifb,  e trafportato 
dalla  collera  uccide  uno;  e chi  machinatar 
mente  .vada  ad  ammazzarlo  . Perchè  quan- 
do fiamo  meno  in  noftra  poteftà , più  fiamo 
degni  di  fcufa  ; e ciò  avviene  ne1  movimenti 
gagliardi  dell5  animo , che  pare  a un  certo  mo- 
do che  impedivano  il  difcorfo,  e violentino  la 
volontà . Ma  quando  abbiamo  avuto  tempo 
d’approvare  ,-e  riprovar  cos 'alcuna  ; & abbia- 
mo fatto  elezione  all'un  modo,  o all’altro? 
allora  tutta  j'operazione  è meramente  noftra . 

Per  ignoranza  offèndiamo  altri  ; non 
quando  non  Tappiamo  quello,  a che  fiamo  te- 
nuti, e che  era  in  poter  noftro  di  fapere . Per- 
' ciocché  chi  uccideffe  altri  per  dire , che  non 
fapea  , che  l’omicidio  fbffe  vietato  dalla  Ra- 
gione.; Q chi  cominciafle  un  giudizio  di  Tuo  ca- 
po , fenza  faper  come , e fenza  confi  gliarfi  con 
quei  delia  profeffione  ; non  potrebbe  dirli, che 
meri  tafìe  fcufa,  fe  erraffe . ... 

Similmente  non  polliamo  efcùfàrci  fò- 
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pra  certi  univerfali , come,  che  non  ci  fotte  npi 
to,  che  bilògnatte  fuggir  le  laici  vie , affrontar 
le  cofe  più  degne,  ubbidire  a gli  editti  de’Prin- 
cipi  i & altre  limili  generalità , L’  ignoranza 
di  tutto  quello  chiamali  craffà , e fupina . Nè 
polttamodire , che  abbiamo  offèfo  alcuno  non 
fpontaneamente , ogni  volta  che  vogliamo 
convertir  la  colpa  in  quella  sì  evidente  negli- 
genza i potendo  ognuno  con  le  fiammelle  dell* 
intelletto  accenderli  a ben  fare , non  folodall* 
afpetto  del  Cielo,  che  inoltrandoci  le  bellezze 
fue  s’aggira  intorno  a noi  ; ma  da  gl’indirizzi, 
che  abbiamo  da’  più  congiunti  di  fangue,  e 
d’amore , da  efortazioni  Crilliane,  da’  gonfigli 
de’  vecchi , e dall’efempio  di  chi  bene, operan- 
do acquilla  riputazione,  e di, chi  facendp  il 
contrario  e di  mal  nome,  oltre  a gli  onori  dati 
da’  Principi , e dalle  Repubbliche , & a’ gafl  ir 
ghi  vitupero!!,  che  vengono  dalla  Giuftisia . 

Per  ignoranza  offendiamo  contro  alla 
mente  noltra,  quando  ignoriamo  alcuna  delle 
fopranominate  circollanze  , toltane  però  la 
prima  ; non  eflendo  verifimile , che  chi  opera 
non  conpfcafe  fletto,  perchè  i pazzi  foli  fono 
privi  di  quello  conofcimento . • 

La  violenza  è ogni  volta  ch’  io  non  fàc- 
cia cola  alcuna  , ma  altriiaccia  farmela , e chi 
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10  non  vi  confenta  ; perchè  con  tutto  che  quel 
tale  fofTe  più  robulto  di  me , nondimeno  non 
refiftendoio  infino  all*  ultimo  sforzo , non  po- 
trei dirmi 1 sforzato . E perciò  ancora  che  io 
conofcefli  che  fofTe  male  il  fare  una  cofa  mal- 
vagia, e che  in  ciò  non  militaflè  l’ignoranza, 
non  però  potrei  operare  a modo  mio , quando 

11  mio  volere  folle  impedito  da  altri , ricercan- 
doli alla  perfezione  d’alcuna  opera  e la  cogni- 
zione , e la  volontà , Tuna  e l’altra  delle  quali 
fìano  libere . 

* Ma  perchè  bifogna,  che  noi  non  cedia- 
mo in  modo  alcuno  a chi  ci  violenta,  quella 
violenza  non  potrà  effonder  fi  a parole , & a 
fatti  ugualmente,  come  può  ^ignoranza  ; per- 
ciocché li  può  offèndere  altri  con  dirgli  ingiu- 
ria , e con  batterlo  fenza  che  lia  conosciuto , e 
così  ambedue  quelle  offèfe  faranno  per  igno- 
ranza . Ma  fapendo  io  chi  tu  lia , & urtando- 
ti sforzatamele , per  non  avermi  giovato  il 
fare  ogni  poflibile  per  non  urtarti , apparirà 
che  non  di  volontà  mia  io  t’abbia  urtato . Ma 
fe  altri  voglia , che  io  dica  cofa  alcuna  in  tuo 
pregiudizio , e mi  tormenti , perch’  io  la  dica  : 
dicendola  verrò  ad  aver  confentito  a quella 
fòrza , perchè  non  illimandola , e lafciandomi 
più  tolto  uccidere,  poflò  Schifare  di  parlar*  a 
danno  tuo.  • E'pe- 
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E'  però  tale  la  condizione  umana , che 
alle  volte  s’eleggerà  prima  la  morte,  che  il  lòfi 
ferir  pene,  che  foperchino  la  renitenza  noftra, 
ogni  volta  che  il  noftro  morire  non  ci  tolga  fé 
non  la  vita . Che  quando  per  non  illare  in 
agonia  confettammo  quello , che  ci  fàceflè  ca- 
dere in  cofa  di/dicevole , allora  noi  errerem- 
mo; e peggio  ancora  , quando  per  falvare  la 
vita  cadetti mo  in  quello  errore . 

Ma  è da  vedere  quali , e quanto  lìano 
continui  i fupplizj,  che  ci  vengono  dati , e che 
bruttezza  farebbe  quella , in  che  noi  cadefli- 
mo , quando  il  troppo  dolore  da  noi  lèntito  ci 
coftringettè  a conlentire  all’altrui  fòrza . 

Tre  fono  le  bruttezze  dell’animo.  L’una . 
di  cola , che  lia  contro  a noi  llefli , come  per 
conto  del  decoro  le  uno  di  gravità  li  compia- 
cene in  una  pubblica  fciocchezza , che  avelie 
autorità  lopra  di  lui,  tal  che  gli convenifle  ef- 
fere  derifo  dalla  plebe  per  non  patire  un  male 


peggiore. 

* L’altre  due  fono  contro  alle  Leggi  ; ma; 
f una  è quanto  alla  conlideraziorte  ordinaria 
delle  civili , come  nel  commettere  limplice 
omicidio,  o ratto,  o furto . L* altra , che  viene 
a riufcire  la  terza , è quanto  alla  preminenza 

delle  naturali^  delle  divine  ancora,  come  nell’ 
. > ucci* 
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uccidere  i genitori,  e nel  cadere  in  infedeltà  ; e 
quanto  a un  miflo  delle  quali  naturali , e divi- 
de , è nell’  incorrere  in  crimine  di  lefa  Maeflà, 
e nel  mancare  di  fede  all"  amico , o tradire  il 
proffimo. 

Quando  altri  voglia  sforzarci  a trafgre- 
dire  in  cofa  concernente  le  fopradette  leggi, 
s’ha  confiderazione  alla  qualità  della  violenza 
rifpetto  al  violentatore , e del  fozzo  effètto  rif- 
petto  a noi  violentati . E con  tutto  che  dub- 
bigli fiano  glialtri  cali , pare  che  ove  aveffima 
da  perpetrare  delitto  d ’affoluta  infàmia  ( co- 
me avverrebbe  nella  terza  bruttezza)  in  tal 
cafo  debbiamo  lenza  alcun  dubbio  preferire 
la  morte  , & ogni  atrocità  di  tormento  all* 
enormità  dell’  ecceffo . 

.<•  Noi  adunque  offèndiamo  altri  fponta- 

• neamente,  ogni  volta  che  abbiamo  libera  la 
.cognizione , e la  volontà  « Et  allora  l’offèfa  è, 
;come  dicemmo,  per.  ragione  o non  confultata, 
o confultata.  La  ragione  non  confultata  è., 
quando  fenza  premeditare , & eleggere  la  co- 
fa,  ci  lafciamo  portare  dall’ una,  e dall’altra 
parte  dell’appetito,  perciocché  fono  due,  la 

^concupifcibile,  e l’irafcibile?<rn  : -,  o 

♦ Da  quelle , come  fi  conofce  ne  gli  amori, 
«negli fdegni,  forgonofubiti penfieri  irrego- 
lati. 
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Iati,  che  come  occorre  ne’ fogni  ci  rapprefen- 
tano  le  cofe  con  apparenze  falle  ; e pare , che 
abbiano  qualche  comunione  con  l’ignoranza, 
nella  guifa  che  gl’ inebriati  dicono  di  partici- 
pare  della  medefìma . 

Però  è da  avvertire,  che  quando  gli  acce- 
fi  da  concupi fcenza,  oda  ira  fòdero  occupati 
della  mente,  come  quei,  che  hanno  lòverchiar 
mente  bevuto , non  potrebbono  efcufarfi  col 
pretedo  dell’ignoranza  ; perciocché  veramen^ 
te  noi  pecchiamo  per  ella , quando  ella  prece- 
da^ fucceda  la  cognizione,  come  nel  fallo  del- 
le circodanze,:  s’io  piglio  una  cofa  per  un’  al- 
tra, o un  giorno  per  un’altro,  e di  poi  ciò  fia  da 
me  conofciuto.;  perchè  altamente  non^ ve- 
drei, che  la  mia  fòlle  data  ignoranza , . ;ir: 

Ma  nqn  pecchiamo  veramente  per  eda, 
quando  per  contrario  vada  innanzi  la  cogni- 
zione , e fodègua  la  ignoranza,  come  ne  gli  er- 
rori dejl’inebriezza,  fe  altri,  prima  che  fi  la*- 
fciade  allettare  dal  vino  , conofcedè  ove  yc 
con  chi  folle  ; & imbriacato  ignorando  il  luo- 
go, e le  perfone , & altri  dmili  accidenti  KC  fa* 
cendo  cole  da  pazzo  nocelle  ad  altrui . 

Il  fimile  Ci  dice  di  chi  irretito  da  amore,®, 
non  anche  prefo  dalla  donna  amata , s’avvedès 
de  gl’  inconvenienti , che  potrebbono  feguirejr 

e non 
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e non  gli  evitando  li  riduce  poi  a flato  d’igno- 
ranza > trapalando  a cofe , che  quando  il  lume 
della  ragione  non  era  ottenebrato  gli  larebbo- 
no  difpiaciute . E quando  è in  quelle  tene- 
bre, farebbe  degno  di  perdono,  le  non  fbflè 
che,  prima  che  s’aveffe  lafciato  alfalire , potea 
tenere  gli  occhi  aperti  ; tal  che  l’ignoranza  de 
gli  accidenti  umani,  nella  quale  i prudenti  an- 
cora poflòno  errare,  è al  riverfo  di  quell*  altra, 
che  deriva  dall’  appetito , & ha  qualche  fomi- 
glianza  con  quella  dell’  inebriezza  . 

Sogliono  medelimamente  quelli  incon- 
tinenti ridurli  al  capo  della  violenza , perchè 
liccome  i loro  pervertì  penfieri  pervertifeono 
la  ragione , cosi  leimpetuolè  perturbazioni  de 
gli  animi  loro  a un  certo  modo  li  fofpingono, 
ove  non  vorrebbono . Ma  la  violenza  pende 
da  altri . E quelli  affètti  fono  tanto  in  noi , e 
tanto  nollri , che  divengono  alle  volte  noi  llef- 
fi*  Quello  tìa  detto  per  conto  della  Ragione 
noriconfultata 

La  confultata  è , quando  dopo  avere  dif- 
corlò  fopra  cofa  alcuna  io  fenza  impetuofo  af- 
fetto, che  mi  muova,  mi  rifolva  a farla . E 
quella  Ragione , che  può  eflère  così  ret  ta , co- 
me obliqua,  non  ha  rifugio  nè  all’ ignoranza, 
gè  alla  violenza  j perchè  colui,  che  penfata- 
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niente,  e lènza  impulfo  di  concupifcenza , a 
d’ira , fi  mette  ad  offendere  alcuno,  e ffudiofa- 
^ mente  va  a ritrovarlo  : non  ha  colore  di  farlo 
o ignorantemente , o sforzatamele . E fe  fa 
<jofa  convenevole,  come  le  licitamente  per 
quello  che  porta  l’ufo  del  Mondo  va  a rifea- 
tirfi  contra  chi  prima  ha  oftèfo  lui , farà  avuto 
per  uomo  faldo , 

Affalendo  ancora  chi  non  dovea  affalire, 
farà  in  concetto  d’uomo  di  poco  intelletto, 
E finalmente  come  la  precedente  offèfa  li 
chiama  per  incontinenza , o affetto  foverchio, 
così  quella  fi  chiamerà  per  elezione , o rifolu- 
zione  determinata . E l’una  e l’altra  poffono 
éffère  e giufte,  e ingiulle . 

Nè  folo  quanto  all’  intenzione  fono  tali , 
ma  anche  quanto  alla  maniera  ; perciocché  fe 
tu  offènderai  cop  mal  modo , o con  vantaggio 
illicito , farai  cofa  ripugnante  alla  giuffizia  ; e 
più  nell’  offèfa  penfata,  che  nell’  altra . L’ of- 
fèfa farà  propriamente  giulta , quando  conili 
così  notoriamente  efièr  tale , che  tolga  l’ occa- 
fione  all’offèfo  divenire  al  rifentimentp . Il 
che  fuole  occorrere  nella  giuffizia  civile,quan- 
<Io  tra  pari  nafcono  differenze , e riffe  ; e che  il 
torto  fia  evidentemente  dalla  banda  dell’  uno, 
e la  ragione  dalla  banda  dell’  altro . 

Enel- 
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e £ nella  aiuftizia  domeftica , fecondo  duè 
flati  della  famiglia , fenza  che  così  efquifita  ila 
la  notizia  del  fatto  : cioè  fe  il  padre  offènda  il 
figliuolo  ; dovendo  però  avvertire  fecóndo  il 
ricordo  dell’Àpoftolo , che  non  gli  dia  cagio- 
ne , eh’  egli  effendo  provocato , e non  volendo 
difubbidire,  divenga  d’animo  abietto . 

Ovvero  fe  il  padrone  offènda  il  fervo, 
ma  però  ben  lietamente , dovendoli  rendere 
conto  delle  noftre  azioni  a chi  è fignore  di  tut- 
ti : e s’intende  di  quello , che  è , come  fono  ora 
gli  fchiavi . Non  è così  verfò  l’altra  fòrta  di 
fervi,  che  fervitori  chiamiamo . 

Così  anche  diverfa  è la  legge  maritale* 
che  è nel  terzo  flato  della  famiglia,  effendo 
tra  il  marito,  e la  moglie,  più  toflo  proporzio- 
nata ugualità  ( per  eflère  l’imbecillità  di  quel 
fèffo  contemperata  dal  rifpetto , che  fe  gli  dee 
portare)  che  difuguaglianza  punto  eflènziale. 
E fecondo  le  divine  inflituzioni  meno  ancora 
l’uomo  è fuperiorealla  donna  , con  tutto  che 
vi  fia  il  comandamento,  che  la  moglie  fia  flui- 
dità al  marito , intendendoli  nell’at tenerli  al 
conflglio  di  lui  : che  quanto  alla  poteftà  delle 
perfone  loro  ella  è reciproca;  e con  tutto  che 
egli  fia  chiamato  di  lei , perciocché  è capo  Aio 
in  Cnfloj.ficcome  tutti  gli  altri  della  caia  nel- 
le 
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le  loro  differenze  de’  gradi  prendono  ugualità 
nel  medefimo  Salvatore . 

L’offèfa  ingiufta  è quella , che  è detta  in- 
giuria , la  quale , ficcome  la  giuda  non  fi  ribat-  • 
te , perchè  non  s’ha  ragione  di  farlo , così  non 
dovrebbe  edere  ribattuta , perchè  chi  fa  cola 
contra  il  dovere  offènde  più  tofto  le  medefi- 
mo che  altri . Onde  vi  è un’  ingiultizia  im- 
propria quanto  al  nome , e non  quanto  al  fen- 
timento,  la  quale  è quella  di  coloro,  che  facen- 
do torto  ad  altri,  fanno  ingiuria  a fe  Itefli . 

Ma  perchè  il  fopportare  le  ingiurie  è a 
un  certo  modo  ricevere  carico , il  quale  fe  non 
fu  nell’  atto  dell’  offèfa , è almeno  nell’  animo 
dell’  offènditore  : • perciò  è avvenuto , che  non  - 
fi  propulfando  quelle  offèle  fi  rimanga  con  af- 
fronto, che  è fpezie  di  carico. 

Quelle  offèle , e quelle  maffì  ma  mente, 
che  fono  dubbie , e però  di  mezzo  tra  le  giufte, 
& ingiufte  ( come  quando  tu  dica  d’aver  mi  of- 
fe lo  con  ragione , & io  che  nò  ; o d’averlo  fat- 
to per  le  debite  maniere , & io  che  nò  ) pare 
che  debbiano  edere  ributtate  dall’offèlb.  Co- 
me maggiormente  pare , ch’egli  abbia  da  fare 
ogni  opera  con. ogni  eftremo  conato  fuo  per 
difgra  varfi  da  quei , che  fono  propriamente 
carie  hi , quali  abbiamo  dimoflrato  di  fopra . 

• • Ma 
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Ma»  perchè  vi  è anche  da  dire  in  contra- 
rio , prima  che  facciamo  il  trapaflò  alle  mate- 
rie de*  rifentimenti , co*  quali  vengono  a rin- 
tuzzarli tutte  le  oflèfe , è forfè  bene , che  veg- 
giamo , fe  quelli  fcarichi  liano  mecelfarj , & 
onelli,  e infino  a che  fegno . 

L’oppotfi  alle  offèlè  per  fola  difèfa  no- 
flra  è lecito , quando  fia  per  gli  debiti  termini  : 
il  che  non  può  avvenire  fe  non  in  fui  fatto  me- 
delimo,  liccome  il  rifentimento,  che  fegue  do- 
po il  fatto  j non  è altrimenti  permeilo  dalle 
leggi . Et  affinchè  procediamo  ordinatamen- 
te , parleremo  prima  della  giulla  difèfa , nella 
cui  efplicazione  faremo  conofcere  , quando 
veramente  noi  ci  dobbiamo  difendere  ; e di- 
poi tratteremo  dell’  altra  difèfa , che  ancora 
che  illicita  per  legge  umana , e divina , fuole 
però  aver  luogo  tra  Cavalieri , & uomini  d’o- 
nore. 

La  licita  propulfazione  dell’  altrui  vio- 
lenza è una  difèfa  naturale , necelfaria , mode- 
rata , contro  a chi  ufa  la  forza  fenza  l’autorità 
d’ufarla;  e l’ufa  o contra  noi*  o contra  i no- 
flri,  o contra  le  cofe  noflre . 

Licitamente  propaliamo  quella  violen- 
za per  ragione  non  fidamente  civile,  ma  anco- 
ra canonica , e divina . Chiamali  difèfa , per- 
ciocché 
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ciocche  fè  ben  io  difèndendo  me, offèndevi  chi 
pi’ asfalta  , farei  quello  con  prefuppolto  prin- 
cipale di  difendermi , e però  quell’  atto  non 
verrebbe  fotto  l’appellazione  d’offèfa . 

Et  è naturale  quanto  all’animo,  ficchè 
colui , che  ributta  la  violenza , abbia  riguardo 
non  alla  vendetta , ma  al  pericolo  della  vita 
propria,  che  ogni  animale  cerca  difchifàre. 
Altrimenti  fi  farebbe  contro  alla  legge  divina, 
la  qual  vuole  . r fi  lafci  a Dio  la  vendetta , nè 
però  proibifce  la  difèfa  naturale , Onde  fono 
fuori  di  propolito  tutti  i luoghi  della  Sacra 
Scrittura, che  i Dottori  adducono,  perciocché 
riguardano  il  rifentimento,  deteflabile  nella 
vita  perfètta , che  noi  facciamo  nella  imper- 
fetta , per  non  reftare  infèriori  : il  che  tende  al 
vendicarli . Ma  fe  noi  dobbiamo  amare , e di- 
fèndere il  profilino  nolfro , ben  dovremo  fare 
altrettanto  per  noi  llelfi  : tanto  più  che  pare, 
che  chi  contra  ragione  fi  lafcia  uccidere , in- 
corra quali  nel  peccato  medefimo,  ches’egli 
fi  uccideffe . 

E'  anche  difèfa  neceflaria,  quanto  al  fat- 
to, donde  appaia , che  noi  non  ci  potevamo  di- 
fendere altrimenti,  che  con  l’offèndere  chi  noi 
offèndeva . Il  che  avviene  non  folo,  quando  fi 
vede  la  morte  certa , chenefopraltà;  maan- 
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. cora  quando  {blamente  -fi  fcorge  il  pericolo 
della  vita , nel  quale  fi  caderebbe , ogni  volta 
che  in  fui  principio  non  fi  oftafle  al  contrailo . 

Però  fe  alcuno  fi  moverà  colla  fpada 
nuda , o con  altra  arma  abbacata  contra  di 
me,  o lenza  moverli  mi  minaccerà  con  l'arme 
rivolte  a me , le  in  tal  cafo  io  mi  fpingo  innan- 
zi, e l'uccido , per  rifpetto  del  folo  terrore  dell’ 
arme , eh'  io  ragionevolmente  abbia  avuto  : la 
legge  m'aflòlve , purché  le  minacce  di  quel  ta- 
le latte  a me  tendeflero  alla  morte  mia . Per- 
ciocché tutte  le  leggi  favorilcono  la  conferva^ 
r zione  dell*  uomo , e fono  Tevere  nimiche  de* 
turbatori  della  quiete  umana,  per  elfere  collo- 
ro violatori  di  certa  cognazione,  con  che  la  na- 
tura ci  ha  tutti  affidati  l'uno  all’altro . 

Si  addimanda,fe  la  difefa  fi  chiamerà  ne- 
ceflaria , quando  io  difèndendomi  vada  ad  op- 
pormi all’aflàlitore;  e che  nondimeno  fenza 
oppormi  ad  elio  io  poteffi  colla  fuga  fai  varia 
vita  - Fuggire  dovrà  un'  ignobile,  e ciafcuno, 
ch'è  fuori  della  profeffion  dell’onore . Anzi 
pare  a un  certo  modo  non  diferepante  dalla 
vita'Crifliana,  che  quando  l'uomo  fia  nella 
vocazione  della  vita  onorata , abbia  più  tolto 
da  uccidere  l'alfalitore , che  da  fuggire  ; affin- 
chè fuggendo  non  efea  fuori  della  fua  vocazio- 
ne,1 
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ne,  potendo  quella  fuga  portare  fcandalo,  e 
farlo  notare  per  vile,  & infame . 

Contuttociò  nella  via  de*  perfètti  quell* 
fuga  non  è vituperofa;  e l’uccidere  più  torto 
chi  n’affale,  che  moftrar  viltà , non  avrà  luogo 
nella  perfezione  della  legge  divina  ; ma  la  fu- 
ga farà  abbaiamento  di  fuperbia , & ubbi- 
dienza a i comandamenti  di  Dio , e non  viltà 
in  quei , che  fono  perfètti  : anzi  vincendo  l’ira, 
e l’ardor  di  fe  rtefli , fono  più  che  fòrti . Altri- 
menti quando  fuggiffèro  per  tema  di  mori  re,  e 
cupidità  di  vivere  , farebbono  non  umili  in 
Dio , ma  codardi  in  fe  rteffi , e però  piegati  af- 
fai più  alla  dannazione,  che  alla  falute . 

Seguitare,  e ripercuotere  uno,  che  fugga, 
da  cui  noi  fìamo  flati  percoffi,non  è licito,  per- 
chè quello  non  è più  neceffario  alla  difèfa  no- 
ftra,  elfendo  noi  di  già  flati  oflèfì . 

Eccetto  però , fe  potefle  conftare,  che  co- 
lui dopo  averci  percolii , fùggiffe  a porta  per 
tornare  a percuoterci , tal  che  ritornaflè  o con 
nuove  armi,  o con  fue  genti,  o d’altra  maniera  v 
per  aflàlirci  di  nuovo  ; perciocché  in  tal  calo 
per  la  fopradetta  regola'  dell’  aflìcurarci  noi 
dal  pericolo  della  vita , potremmo  feguitarlo, 
& ucciderlo. 

Moderata  farà  la  difefa . Perciocché  po- 
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be  effe  re  neceffaria,  per  la  quale  necefhtà  io  ri- 
battevi faffalitore , e gli  andaVì  incontro  ; c 
chiameriafi  ribattimento , o incontro  neceflà- 
rio.  Ma  la  maniera,  con  la  quale  perdifèfa 
mia  io  offèndevi  lui, potrebbe  effere  immode- 
rata • onde  bifogna , che  non  V ecceda  la  debi- 
ta mifura . 

Sarà  TecceVo  o quanto  all*  inftrumento  ' 
del  percuVòre , ogni  volta  che  uVamo  arme 
contra  un  difarmato , quando  fenza  arme  a- 
veVimo  anche  potuto  difenderci  ; o quanto  al- 
la percofTa , fe  fenza  percoffa , o con  leggiera 
per  coffa , o con  una  fola , o col  percuotere  una 
ignobile  parte  della  perfona  del  nimico , noi 
aveffimo  potuto  eVère  liberi  dal  pericolo  . 

Ma  precipitati  dal  giufto  dolore,  o dal 
calore  della  quiftione , fe  eccederemo  la  mifu- 
ra,  faremo  puniti  dalla  Legge  Aquilia , cioè 
con  penaeflraordinaria . Se  con  mala  inten- 
zione , eccedendo  la  mifura , uccideremo  Taf- 
falitore  : faremo  puniti  dalla  Legge  Cornelia, 
cioè  con  pena  capitale  . Così  ancora  chi  fu 
principio  della  riffa , ha  in  disfavore  la  Legge 
Cornelia . Chi  non  fu  principio , ha  la  Legge 
Aquilia  in  favore . 

Quella  difefa  è contro  a chi  ufa  la  forza 
centra  di  noi , o fìa  laffalitore , o il  difpartito- 
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re,  quando  per  Tua  cagione  noi  rimaniamo  im- 
pediti sì , che  la  vita  noftra  fi  a tirata  in  perico- 
lo di  perderli . 

Similmente  fe  occorre , ch’io  ammazzi  il 
difpartitore , in  calo  che  l’ailalitore  nell’  atto 
dell’off endermi  ufi  lui  per  coperta  , io  non  fon 
tenuto  per  1*  omicidio  commellò , avendo  io 
fatto  quello  a mia  difèfa . Il  difpartitore  am- 
mazzando qualcuno  nella  riffa  è efente  dalla 
pena  ordinaria  per  lo  buono  proponimento , 
col  quale  s’ era  mollo  . 

Similmente s’io ammazzalfi  un’altro  in 
luogo  dell’  alfalitore , farò  deano  di  perdono , 
perrifpetto  del  principio  dell  operazione,  al 
quale  tutte  le  leggi  hanno  il  principale  riguar- 
do ; perciocché  buono  fu  il  principio  della  mia 
operazione, veggendofi  ch’io  dava  opera  a cola 
licita , efièndo  licito  il  difènderfi . 

Provafi  quello  con  reiempio  dichi  pen- 
fando  d’uccidere  una  fiera  nel  tirarle  una  frec- 
cia uccida  un  palfeggiero  ; e di  chi  tirando  un 
falfo  percuota  cafualmente  la  llatua  del  Prin- 
cipe: perciocché  quelli  tali  meritano  perdono. 

Ma  l’alfalitore  offèndendo  altri  in  cam- 
bio di  colui,  ch’egli  alfaltò,  non  è degno  di 
perdono  per  la  regola , che  fi  torce  contra  di 
lui  i perciocché  egli  dava  opera  a cofa  illici- 
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ta  ; onde  il  principio  della  Tua  operazione  non 
era  buono . 

Colui  ufa  contra  di  noi  forza  illicita , flc- 
chè  polliamo  di  ragione  dibatterla , che  non 
ha  autorità  d’  ufarla . Il  che  è foggiunto  per 
non  edere  lecito  il  far  difefa  contra  chi  ha 
autorità  di  ufar  la  forza  contra  di  noi . 

Quei,  cheli  trovano  averla,  l’hanno  o di 
ragion  civile , come  nfell’  uccidere  un  ladro 
notturno  ; perciocché  egli  non  dee  difènderli , 
e quanto  farà  a fua  difèfa  necelfaria  non  varrà 
punto  in  giudizio , quali  che  quell*  atto  cian- 
tellino lia  indegno  del  nobile  aiuto  della  na- 
tura , dalla  quale  nelle  difèfe  pullula  il  feme 
del  valore. 

Oche  hanno efla  autorità  dalla  ragione 
flatutaria  , come  nel  calò  d’un  bandito,  il 
quale  noi  polliamo  ammazzare  lènza  incorre- 
re in  pena  alcuna , perciocché  eflèndo  egli  per 
la  fua  mala  vita  elclufo  dal  commerzio  de  gli 
uomini,  & ellendo  l’uomo  per  natura  fua  ani- 
male buono , e converfabile , come  privo  di 
bontà  , e di  convenzione , ha  ùmilmente  da 
eflère  privo  del  privilegio  della  natura , che 
concede  la  forza . 

A quelle  tre  qualità  di  perfone  è tolto  il 
difenderli.  Contra  uno  infognato,  che  m’af- 
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faglia,  ounfuriofo,  o un  fanciullo,  fe  dob- 
biamo rifentirci,  è porto  indubbio;  e pare 
che  nò , perchè  in  coftoro  non  è intenzione 
d’  offènderci , onde  nè  anche  in  effì  è ingiufti- 
zia . Ma  ci  è differenza  da  difèfa  a rifèntimen- 
to , il  quale  non  lì  fa  contra  chi  non  ha  1*  ani- 
mo d’ offènderci . Nondimeno  ingiuftizia  è 
rifpetto  all’  offèfa  fatta  a noi  ; e perciocché 
contra  ragione  fìamo  offèli  da  que’tali , lecita 
r ' farà  la  noftra  difèfa , tanto  più  che  è colà  na- 
turale il  difènderli  da  ogni  offèfa , venga  da 
uomo,  oda  beftia,  o da  cola  inanimata;  c 
venendo  dalfuomo,  o lìa  fatta  da  lui  per  igno- 
ranza, ofcientemente,  o a cafo,  oa  porta. 

Illecito  farà  generalmente  il  noftro  di- 
fènderci da  chi  ha  fòrza  fopradi  noi.  Ma  in 
quello  cafo  è da  pigliarli  il  nome  di  fòrza  per 
nome  di  fuperiorità,  o giuridizione  che  dir  vo- 
gliamo . E bifògna  dire  ,che  farà  lecito  a’  no- 
ftri  fuperiori  V ufare  la  fòrza , cioè  la  fuperio- 
rità verfo  di  noi;  e che  noi  non  dovremo  difèn- 
derci, cioè  non  4ovremo  ripugnare  alla  loro 
fuperiorità , la  quale  più  torto  confi rte  nell’or- 
dinare , e comandare , che  nel  battere . 

Tre  fono  le  giuridizioni , o fuperiorità  : 
1*  una  naturale , V altra  fpirituale  , la  terza 
civile . La  naturale  è del  padre  verfo  il  figliuo- 
■ N 4 lo  ; 
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Io;  onde  vi  fi  comprende  1*  addottivo  ancora , 
quando  è Cotto  la  patria  poteftà . Non  vi  fi 
comprende  il  figliuolo  conftituito  in  facris  , 
come  è,  quando  è porto  in  dignità  Epifcopa- 
le , perchè  a un  certo  modo  per  l5  eccellenza 
' della  profèflione  pare  che  abbia  mutato  pa-  * 
dre  ; nè  il  figliuolo  figliaftro , perchè  non  è le- 
gato dal  vincolo  della  natura,  onde  non  ha 
anche  V obbligo  della  venerazione  naturale 
verfio  il  padrigno . ■ > 

E' anche  naturale  T imperio  del  marito 
nella  moglie.  La  qual  licenza  sì  del  padre  , 
come  del  marito , ma  più  del  marito , ha , co- 
me dimoftrammo,  da  effere  limitata . Altri- 
menti fi  permetterebbe  la  difèfa  al  figliuolo  , 

& alla  moglie . 

La  fpirituale  è , come  dicono , del  padre 
confèfiòre , e del  fantolo . La  civile  è del  pa- 
drone nel  fervo , e del  giudice , quando  però 
eferciti  la  fiia  giuridizione , quando  non  com- 
mette gravame  irreparabile , e notoriamente 
ingiufto,  e quando  non  viene  all*  efecuzione 
della  fentenza , ogni  volta  che  fi  fia  appellato 
giuridicamente . 

Quei,  che  ributtiamo , ulano  la  fòrza 
contra  di  noi , cioè  contra  la  nortra  perfona  ; 
onde  dicono,  che  maggiormente  ci  difende- 
remo. 
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remo , quando  1*  ufino  contra  il  noflro  onore , 
come  quando  ne  dicano  qualche  parola  ingiu- 
riofa  , nel  qual  cafo  farà  lecito  il  dare  una 
mentita . 

Ma  è da  avvertire , che  quella  li  chiame- 
rebbe fòrza  di  parole , e farebbe  nome  impro- 
prio ; oltre  che  la  legge  concernente  quella 
materia  parla  della  violenza  de’  fatti . 

O chi  n’  offende , fa  quello  volgendo  la 
fòrza  contra  i nollri , maffimamente  contrai 
più  propinqui , come  padre , e madre , figliuo- 
li, e marito,  e moglie:  che  allora  è licitilfima 
la  difefa  ; e poi  anche  per  tutti  i congiunti  di 
fangue , e d*  amicizia , e fecondo  la  legge  na- 
turale , e divina  per  tutto  il  prolfimo . 

O ufando  la  forza  contra  le  cofe  noflre  j 
ogni  volta  però  che  fiano  beni  di  qualità , avu- 
toli riguardo  alla  cofa , & alla  perfona , per- 
chè poca  cofa  a un  grande  è molta  ad  un  pic- 
ciolo . Sicché  per  la  difefa  de’  beni  importanti 
offenderemo  Y alfalitore , come  per  difefa  del- 
la vita  propria , e dell’altrui;  perciocché  le 
nolire  lollanze  fono  equiparate  alla  nollra  vi- 
ta , come  quelle  che  la  lòllentano . 

Sotto  il  nome  di  beni  viene  ancora  l’Ono- 
re , cioè  la  dignità , e la  riputazione , che  fo- 
no beni  citeriori , ma  per  modo  congiunti  con 

noi. 
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noi,  che  pivi  fono  attinenti  all’ animo,  che 
non  è T avere , nè  la  vita . Pare  che  nel  fòro 
del  Mondo  ciò  fia  lecito , ma  non  nel  foro  di 
>Dio,  perciocché  fecondo  i Teologi  alla  vita 
altrui  dobbiamo  preferire  lanoftra  vita , ma 
non  le  noftre  facoltà  ; onde  per  difèndere  effe 
facoltà  non  dobbiamo  uccidere  chi  le  vuole 
occupare,  c depredare. 

Si  risponde , che  la  regola  vale  in  genera- 
le, ove  le  colè  fono  intiere;  ficchèpiù  torto 
che  lafoiar  perire  di  fame  un  povero , io  il  foc- 
correrò  con  la  mia  roba,  bench’io  debbia  mol- 
to patirne . Ma  le  colè  non  fono  più  intiere  , 
quando  una  perfona  non  chiede  il  mio  per  dis- 
agio , che  n’  abbia , ma  viene  ad  ufar  violen- 
za contra  i miei  beni  per  fpogliarmene  : nel 
qual  calò  pofliamo  anche  dire , che  non  è no» 
ftro  proffimo  colui , che  ci  vuol  torre  i noftri 
beni;  e ficcome  nonfìamo  tenuti  a dargli  il 
noftro , così  ci  è lecito  l’ offènderlo  per  necert 
/ària  difèfa  del  nortro , militando  quella  maf- 
fima , che  le  foftanze  fono  una  fpecie  di  vita , 
e potendoli  però  dire , che  chi  fa  impeto  ne* 
noftri  beni , lo  fà  in  noi  medefimi . 

Dobbiamo  però  difèndere  i noftri  beni 
non  con  tempo  interpofito , ma  incontinente, 
ficcome  anche  s’ intende  circa  la  difèfa  della 
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aoftra  vita . Ma  fe  v’interpongo  tempo,  affin- 
chè io  poffa  mettere  infieme  forze  /ufficienti 
al  mantenimento  del  mio , e che  trovati  gli 
aiuti  opportuni  io  dopo  qualche  tempo  vada 
in  fui  mio , e faccia  teda  contra  gli  occupato- 
ri  , quello  fi  dirà  edere  flato  fatto  incontinen- 
te ; perchè  s’avrà  confiderazione  , non  alla 
tardità  dell’  atto , ma  alla  prima  , e continua 
intenzione  dell’  animo  mio . 

Ora  che  dichiarato  abbiamo , come  la 
difefa  fia  lecita  , fegue  l’altra  parte  , nella 
quale  è da  vedere , come  fìa  illicita . Dopo  il 
fatto  chi  per  offefa  prima  ricevuta  va  a ritro- 
var l’offendi  tore,  pecca  primieramente  con- 
tra gli  ordini  civili , che  vogliono  che  ricorria- 
mo a’  Magillrati , non  parendo  ragionevole  , 
che  quello,  che  per  necelfità  fi  concede  ad  uno 
intiero  Potentato,  che  non  potendo  avere  il 
fuo,  nè  effendovi  chi  gli  faccia  giuflizia,  va 
con  l’arme  afarfi  l’efecuzione  di  fuamano  , 
fi  debbia  concedere  a private  perfone , le  qua- 
li difprezzando  il  foro  per  intereffi  privati 
conturbino  la  Città,  e la  quiete  pubblica  ; 
come  colui , che  difordinando  il  campo  gii'» 
da,  e dice. 

Che  dirà  fua  ragion  fuafcimitara . 

‘ Perciocché  è troppo  pregiudiziale  al  g<> 
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verno  de’  popoli , che  gl*  interefTatì  s’ ammini- 
ftrino  ragione  da  fé  rterti , non  ertèndo  il  do- 
vere, che  altri  fia  parte,  e giudice;  maffime 
ove  corre  1*  affètto  della  vendetta  ; nè  doven- 
do efercitar  giuridizione  chi  è foggetto  al  iiió 
Principe , o ad  altro  moderatore , & è per  av- 
ventura incapace  d’iina  tanta  amminirtra- 
zione . E fe  nelle  azioni  civili  ciò  non  è ragio- 
nevole, molto  meno  farà  nelle  criminali,  che 
trattano  della  vita , e dell’onore . 

Nientedimeno  è avvenuto , che  non  folo 
ifoldati  per  la  licenza  militare  s’arrechino  a 
viltà  il  chiedere  giuftizia  a’  giufdicenti;  e que- 
llo per  la  licenza  militare,  che  alcune  eccerti- 
ve  libertà  concede  loro  per  tenerli  difciplinati 
nella  bravura  » Ma  i Principi  ancora  il  com- 
portano ad  ognuno , che  onoratamente  porti 
le  arme,  o perchè  fiano  di  profeflione  più  torto 
Soldati , che  Senatori , avendo  ogni  Principa- 
to del  Regio,  e tendendo  più  di  natura  fua  all* 
ampliazione,  che  alla  confervazione;  o forfè 
perchè  manchino  del  fofpetto,cheè  continuo 
nelle  Repubbliche , le  quali  hanno  d’avere  la 
mira , che  alcuno  d’erti  non  afpiri  ad  occupare 
il  primo  luogo , che  fi  vede  vacare , e del  qua- 
le ogni  perfona  di  fpirito  può  tenerli  merite- 
vole ; là  ove  nello  flato  Regio , oltre  che  quel 
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luogo  è già  prefo,  fi  truova  anche  per  l’ordina- 
rio  in  chi  per  la  grandezza  de’meriti , e potilfi- 
mamente  per  la  nobiltà  del  fangue  troppo 
eminente  fopra  le  altre  ha  in  tutto  fuperato 
Tinvidia,  & il  penderò  d’ entrare  inimprefa 
limile . Per  modo  che  le  cofe  di  cavalleria , e 
le  licenze  militari  fono  aliai  più  concedute  da’ 
Principi,  che  dalle  Repubbliche , nelle  ìnfii- 
tuzioni  delle  quali  è fiata  ordinata  altra  via, 
donde  pollano  efalare  gli  animi  degliofièfi, 
affinchè  per  difperazioni  apportate  da  cali 
• d’onore  non  fi  precipitalfero  in  qualche  nota- 
bile inconveniente . 

Perciocché  fi  legge , che  le  accufe  erano 
permeile  onoratamente , e fi  udivano , e fe  ne 
facevano  tali  dimoftrazioni , che  fervivanodi 
fatisfazione all’accufatore , e d’efempio a’ po- 
poli , ficcome  le  calunnie  per  la  milizia  di  chi 
dava  falfa  imputazione , e per  gl’ingiufti  difi 
turbi,  egiuftifdegni  degl’innocenti,  erano 
rigettate  con  pena  de’  calunniatori . 

Ma  le  da’ legislatori  del  noftro  Mondo 
quelli  rilèntimenti  fatti  dopo  il  fatto,  che  non 
polfono  chiamarli  difefe  giulte,  nonl'onoac- 
cettati,  molto  maggiormente  dalla- legge  di- 
vina, che  fcuoprela  fua  perfezione  inCrifto, 
fono  dannati  ; perciocché  fi  folea  lafciarle  bri- 
1 S'*= 
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glie  all’incita mento  naturale,  che  porta, come 
fi  vede  ne’bruti  animali , che  il  percoffo  riper- 
cuota , facendo  maggior  lefione , che  non  è 
quella  , che  ha  ricevuto . 

Succedette  poi  la  moderazione  de’  pru- 
denti , che  vollero , che  più  civilmente  proce- 
dendoli fi  condonale  quello  di  più,  che  richie- 
dea  la  natura  , e fi  dimandale  però  al  giudice, 
che  rendeffe  pari  il  cambio  nel  punire  1’  ingiu- 
liatore . 

Ma  Cri  fio  fuperiore  alla  natura , & alla 
prudenza  umana , efèlufe  totalmente  quella 
dimanda;  anzi  per  difporci  alla  vera  pace,  che 
fola  confitte  nella  dottrina  fua , ci  configliò , o 
ci  comandò,  che  percoffi  nella  mafcella  de- 
lira noi  volgeffimo  Y altra , intendendo  della 
noflra  volontà, che  foffe  priva  d’ogni  defiderio 
di  vendetta  ; ficchè  quanto  all’  animo  noi  fòf- 
fimo  preparati  per  ricevere  affai  maggior  male 
fenza  punto  di  penfiero  di  far  noi  male  ad  al- 
tri. Che  quando  avveniffe,  che  difèndendo 
noi  la  vita  propria  contra  1*  affalitore , egli  re- 
flaffe  offefo,  ciò  farebbe  fuori  d’  ogni  noflra 
intenzione , come  dicemmo  di  fopra  ; e perciò 
non  fi  vede,  che  Criflo  medefimo,  battuta 
che  gli  fu  Tuna  guancia , porgeffe  l’altra,  affin- 
chè gli  fòffe  percofià  ; anzi  riprefè  colui , che  il 
percotè  contra  ragione . 11 
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Il  limile  s*  intende  di  quello,  che  fegue, 
C che  maggiormente  lignifica  quello  iflelfo 
proponimento  ; perciocché  vuole , che  a chi  ci 
chiama  in  giudizio , perchè  gli  diamo  la  toni- 
ca, gliele  diamo  con  dargli  appreflò  lafopra- 
vefla. 

Quella  vendetta  dee  edere  fvelta  affatto 
da  gli  animi  noltri;  perchè  non  olla,  che  i Pro- 
fèti fogliano  imprecar  le  mine , e defolazioni , 
elfendo  il  parlar  loro  in  figura, e non  con  le  fra- 
fi  del  favellare,  che  comunemente  s’ufano. 
E fe  i Martiri  oreranno , che  fiano  vendicati , 
ciò  farà  contra  il  Regno  del  peccato , che  non 
fìa  più  confufo  con  quello  de’  buoni , e non 
contra  le  perfone  de*  peccatori  ; ficcome  an- 
che potrà  intenderli  delle  piaghe  loro,  che  an- 
cora che  elfi  tacciano , chiamino  però  vendet- 
ta, come  fi  diffe^del  fangue  d’ Abel  fparfofo- 
pra  la  terra . 

Ma  quello,  che  in  quello  foggetto  po- 
trebbe parere  affai  tollerabile , come  s io  vo- 
lefli  chiarirmi  di  qualche  cofa  fatta , o detta 
contra  di  me,  e che  andalfi  a ritrovar  colui  , 
eh’ io  fofpettalfiefferne  fautore,  con  pende- 
rò di  non  muovermi,  fenon  ben  provocata- 
mente  ; non  è in  modo  alcuno  conceduto  da’ 
Santi  Padri  rifpetto  al  male , che  potrebbe 
, feguir- 
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feguirne.  Perciocché  tra  le  interpretazioni  , ' 
che  danno  a quella  fentenza  del  Redentore  , 
che  dice,  chefe  rocchio  deliro  ti  fcandalez- 
zerà,  tu  il  cavi,  è quella,  che  l’occhio  de- 
liro fi  prenda  per  un  configlio  lalutifèro  in  fe , 
ma  atto  a produrre  effètto  perniziofo  : che  in 
tal  calò  debbiamo  levarlo  della  mente  nollra 
j>er  non  efequirlo . 

Di  quella  maniera  così  llretto,  & erto  è 
il  cammino  inlegnatoci  per  la  nollra  falute  , 
che  non  vi  è dubbio , che  le  ufanze  mondane 
nonpofiòno  conglutinarli  in  guifa  alcuna  co* 
precetti  Evangelici . Ora  perchè  quanto  al 
Mondo  pare  che  non  balli , che  Iddio , che  lò- 
to n ’è  permutatore , e Ipettatore , làppia  l’in- 
timo del  cuor  nollro,  poiché  potrebbe  dirli  , 
che  non  per  Criltiana  pazienza , e carità , ma 
per  viltà  fola  ceflàmmo  dal  debito  rifenti- 
mento  : radicata  s’ è , & intricata  maraviglio- 
samente nelle  opinioni  della  gente  quella  pre- 
mura del  nollro  Onore , che , quando  follò 
di  quello  di  Dio , fi  vedrebbono  effetti  arden- 
ti^ mi  non  foto  d’intrepidezza,  e di  fortezza 
d’animo,  che  può.eflère  fenza  crucciati,  e 
fenza  morte  violenta , madicollantilfimo,  e 
fantiflì mo  Martirio . 

Pigliandoti  quella  eltiraazione  chiamata 

Ono- 
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Onore,  alla  quale  gli  uomini,  troppo  uma- 
namente, e fragilmente  reggendola  vita  lo- 
ro , hanno  tanto  riguardo , e della  quale  par- 
leremo per  gire  difendendo  a*  particolari  del- 
la materia  Soggetta  : è da  dire , che  quella  è 
in  due  modi  : 1’  uno  nel  guadagnacela , l’altro 
nel  conforvarfela , effondo  fpeflo  non  minor 
virtù  nella  conforvazione  de’  polfolfi , che  ne 
gli  acquilli . 

Il  che  come  fare  polliamo , fi  dichiarerà 
dalla  diflinzione , e determinazione  dell’Ono- 
re medelimo , il  qugle  è di  due  forte . L’uno 
fi  tribuifce  a chi  è d’ eccellente  virtù , la  quale 
chiamiamo  Valore  ; e fecondo  quello  lènfo 
l’ Onore  è deffìnito  edere  premio  di  virtù,  che 
è fompre  il  vero , avutoli  rifpetto  a i meriti  di 
chi  è onorato,  & alla  candidezza  di  chi  onora, 

L’ altro  li  tribuifce  a chi  è d’ ordine  fu- 
periore , che  chiamiamo  precedenza , e può 
edere  fallo , sì  perchè  l’ onorato  non  meriti 
quel  luogo , sì  perchè  l’ onorante  d muova  con 
interefle , fecondo  il  quale  li  deffinifce  : Che 
l’ Onore  è fogno  dell’opinione,  che  alcuno  ab- 
bia dell’  altrui  autorità  di  beneficare , cioè  che  ' 
onori  un  tale , perchè  polla  fperarne  giova- 
mento, o temerne  danno  . D’ordine  fupe- 
riore  fono  o per  natura  i Nobili , i genitori , & 

O i vec- 
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i vecchi , o per  fortuna  i dominatori , i ricchi, 
& i potenti , o per  inftituzione  i Sacerdoti , i 
Magiilrati,  e le  donne  maflimamente  vedove. 

Di  queili  due  Onori  il  fecondo  è più  in 
mano  d’ altri , che  di  noi  ilelfi  , potendone 
edere  noie  vediti,  e ipogliatifenzanoftra  vir- 
tù, e lènza  noilra  colpa , Il  primo,  che  con- 
fitte nell*  applaufo  de’ buoni verfo  i buoni,  e 
che  come  ci  viene  per  noftre  opere , così  per 
noilra  cagione  può  partirli  da  noi , è quello  , 
al  quale  fi  tien  gli  occhi  intenti  e perconlè- 
guirlo , e per  mantenerlo  confeguito  che  s’ab- 
bia . Perciocché  1*  uòmo  non  può  da  fé  folo 
diicernere  quello , che  ila  più  efpediente  nel- 
la vita  umana , attefo  che  per  la  debolezza 
dell’  intelletto , che  non  Tuoi  valere  efquilita- 
mente  in  più  cofe  ; e per  le  molte  paflioni  dell* 
animo,  che  ci  turbano;  e per  la  pota  efpe- 
rienza  avutoli  riguardo  all*  infinità  de  gli  agi- 
bili, alla  brevità  de  gli  anni , & a gl’ impedi- 
menti delle  avverfità,non  ha  nè  forza, nè  tem- 
po da  poter  lenza  qualche  indullria , & arte 
fua  farli  giudiziofo , come  converrebbe  ; on- 
de s ha  la  mira  a chi  polla  indirizzare , & ap- 
provar le  noltrc  azioni . 

Quello , che  fia  il  meglio , a che  noi  deb- 
biamo appigliarci , è intefo  diverfamente  fe- 
condo 
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condo  la  diverfità  de* pareri.  Ma  perchè  i fa- 
pori  fono  quali  paiono , non  a gl*  infermi , che 
fecondo  Tumor  peccante  hanno  il  dolce  per 
amaro , e 1*  amaro  per  dolce , ma  a coloro  , 
che  per  elTer  ben  lani  non  hanno  viziato  il  gu- 
flo  ; bifogna  che  tra  quelli  tali , che  hanno  già 
fenduto  buon  conto  di  loro  col  faper  fare 
degna  rifoluzione  , noi  riguardiamo  i più 
fognatati  ; e che  facciamo  che  fìano  a noi  ca- 
none , e regola  nel  noftro  udirli  difcorrere,  e 
mifura  nel  noflro  vederli  operare , e nell’ave- 
re noi  matura  confìderazione  a’difcorfi,  & 
alle  opere  loro  ; e che  quando  fìano  lontani  , 
ed  intendiamo , come  col  valore  da  balla  for- 
tuna liano  faliti  in  alto  ; o come  trovandoli  in 
illato  diffìcile  da  elfere  mantenuti  abbiano  là- 
puto  farlo  : noi  cerchiamo  d’ aver  minuta  con- 
tezza della  vita  loro,  e delle  maniere,  che  han- 
no tenuto , e tengono  ; e cerchiamo  d’ imitar- 
li , licchè  ciafcuno  fecondo  la  particolare  lua 
profe filone  fi  Ipecchi  in  quei , che  liano  della 
medefima  , e già  abbiano  fatto  tale  profitto  9 
che  la  fama  accompagni  la  virtù  loro  ; e vegga 
di  piacere  a quelli  tali  in  tal  modo,  che  la  buo- 
na grazia  loro  gli  fia  fogno  del  buono  incam- 
minamento delle  fue  operazioni . 

Da  quello  oggetto  piglia  principio  il  no- 
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ftro  operare.  Eperchèèfolito,  che  con  quei 
modi  ifteffi  li  facciano  gli  acquifti , e le  confer- 
vazioni , co’  quali  & è cominciato  ad  acquifta- 
re,  e poi  a confervare,  con  quello  riguardo 
medeiimo  andremo  avanzandoci, e dipoi  man- 
tenendoci in  tutto  il  corlò  delle  azioni . 

Satisfaremo  a’  galantuomini , e crelce- 
remoin  elfere  commendati  da  loro,  guada- 
gnando di  quello  modo  l’Onore,  ogni  volta 
che  vinceremo  le  difficoltà,  che  a’  primi  alpet- 
ti  ci  fono  rapprefentate  dalle  cofe  più  degne  . 

Vinconli  precipuamente  col  vincerli  il 
Piacere  sì , che  con  l’ingannarci,  e col  traviar- 
ci non  ci  riduca  a trillo  partito . Piacere  ora 
chiamiamo  elfere  quello  del  fenfo , non  quel- 
lo dell’intelletto  , e dell’animo  nell* opere 
virtuofè , come  in  aver  confeguito  qualche  ar- 
te nobile , che  prima  parea  fàticolà , e recava 
difplicenza , e dipoi  imparata  che  fu,  s’eferci- 
tava  con  facilità , e con  dilettazione . 

Così  ancora  nell’  alfuefàrli  a’collumi 
onorati  lì  fentiva  certa  ripugnanza  , donde 
mal  volentieri  li  fàcea  bene;  & indi  contra- 
ttandoli dentro  a noitteffi , venne  a formarli 
l’abito  dell’aftenerli  dal  male  con  noftra  font- 
ina tranquillità . 

Ma  diverfo  > anzi  contrario  è il  Piacer 
. . ■ ' fen- 
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fenfuale , perchè  è appunto  quello , che  sop-’ 
ponea  a quell’  altro  nobile,  evirtuofo,  e cer- 
cava d’ impedirlo . Non  è però  rio , quando 
fiaprefo  non  per  fine  della  noltra  vita  della 
maniera  che  fanno  gl’ imitatori  di  Sardanapa- 
lo,  che  togliendo  l’efempio  da1  peccati  ili  u- 
ftri,  o da  fe  male  avvezzandoli , fi  confuma- 
no  nelle  dilettazioni  carnali  ; ma  per  un  mez- 
zo ragionevole , che  ci  ferva  di  ricreazione  , 
iicchè  ci  alleggeriamo  dopo  le  fatiche  fòftenu- 
te,  e ci  rendiamo  più  difpofti  a fottoporci  ad 
altre  ancora  * 

L*  inganno  è in  quello  Piacere  ; che  per- 
ciò ha  da  efifere  tanto  più  fòttilmente  riguar- 
dato , come  fi  comprende  dal  cintolino  di  Ve- 
nere pieno  di  mille  infidie  : onde  avviene , che 
nella  prima  età  il  diletto  in  noi  naturale , per- 
chè non  ci  venga  tolto , c*  infliga  alle  bugie  , 
veggendofi  che  i fanciulli  per  piaceri  di  gola,  o 
di  giuoco,  o di  vendetta  inventano  fallita  , 
con  le  quali  penfano  di  falvarfi.  Perciocché 
abbiamo  dalla  natura , e da  Dio  infìn  dalle 
fàfce  un*  ombra  di  conofcenza  del  bene , e del 
male,  efcorgiamo  a un  certo  modo,  che  il  non 
far  bene  è male  ; e perchè  con  la  menzogna 
s’occulta  il  male  ( onde  chi  mal’  opera  odia 
la  luce  ) fi  dice  naturalmente  il  fallò  per  co- 
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prire  il  fello , come  anche  nella  fenciullezza 
il  fuggire  per  appiattarli , e F arroliìre  per  ver- 
gogna, quali  velando  col  roflbre  la  feccia , è 
un  cercar  d’ ingannare  altri  col  nalcondere  fe 
medelimo,  tanto  più  che  il  Demonio , che  è 
il  riverlò  della  verità , comincia  per  tempo  ad 
inlidiarci , affinchè  la  perverti fca . 

Quinci  è, che  il  Piacere  ufe  la  fraude  per 
tirarci  di  Itrada , come  apprellb  i Gentili  la 
Dea  di  quello  affètto  cercò  di  lèdurre  Ercole 
dal  fènderò  additatogli  dalla  Dea  della  virtù. . 
Quinci  è medefimamente , che  come  Ferbe 
tortuolè  foffòcano  il  grano  feminato  in  trillo 
terreno,  così  quelle  fenfualità  non  lalciano  in- 
carnare nell’  animo  noflro  i divini  comanda- 
menti.  Nè  li  conofce  F errore , lè  non  a lun- 
ghe giornate,  perciocché  nel  principio  che  tu 
felli  il  cammino , è poca  dillanza  da  un  luogo 
alFaltro  ; ma  quanto  più  vai  innanzi , più  ti 
puoi  allungare  dal  tuo  fine . 

Il  nocumento  apportatoci  dal  Piacere  è 
grande , perchè  non  elFendo  il  male  altro , che 
privazione  del  bene , ci  priva  di  tre  virtù  eC~ 
lènziali , togliendo  la  moderazione  de’  lènti- 
menti  del  corpo , la  ragionevole  difpenfezio- 
ne  delle  facoltà , e F onello  defiderio  di  eccel- 
lere con  Fanimo  ; & in  luogo  loro,  come  al 
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fuggir  della  luce  feguono  le  tenebre , fa  fuo* 
cedere  compiacimenti , & amori  illiciti  nella 
carne  , nella  roba  , e nelle  grandezze  monda- 
ne peccati  capitaliffimi . 

Il  compiacerli  oltra  modo  in  cofa , che 
può  eflere  così  buona , come  ria , è parimente 
colpa  del  fenfo , tal  cheil  fonare  musealmen- 
te , che  facea  Nerone>  fu  prima  incontinenza, 
quando  vi  era  troppo  frequente  ; fu  poi  vizio 
nel  dilettarfene  in  pubblico , e farne  profèflio- 
ne;  e finalmente  divenne  beftialità  all’atto  eh* 
egli  usò  di  gire  per  tal  conto  a Napoli  incogni- 
to in  compagnia  di  Commedianti,  e di  concor- 
rere sfrenatamente  con  elfi . E le  tante  cru-  - 
deità , in  che  precipitò,  ebbero  origine  da  que- 
llo medefimo  Suo  lafciarfi  traboccare  dall’  ap- 
petito in  tutto  ciò,  che  più  gli  dilettaflè  ; e co- 
loro , che  fono  in  quello  Mondo  fommerfi  dal 
piacere  immondo , non  hanno  il  giudizio , che 
comunemente  ha  ogni  altra  perfona  ordina- 
ria , ancora  che  idiota;  e fono  però  tratti  nel 
fènfo  reprobo . 

Provifione  a tanto  danno  è la  fuga  ; onde 
voleano  que’  vecchi  Troiani,  che  Elena  cagio- 
ne d’ ogni  ruina  folle  foacciata  della  Città . E 
poiché  la  dilettazione  accompagna  tutte  le 
opere  naturali,  che  vengono  da  noi, nè  può 
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edere  attualmente  da  noi  fugata , bifogna  di- 
fiaccarla  col  proponimento , * fìcchè  non  ag- 
giungiamo il  piacere  della  volontà  irregolata  a 
quello  del  fenfo , nella  guifa  che  la  mano , che 
fa  fcandalo , fi  dee  intenzionalmente  troncare 
dal  braccio.  £ quando  noi  non  fuggiamo  il 
peccato,  Dio  fugge  noi  peccatori . Perchè  & 
quell’  effetto  contra  di  noi  divenuti  peccatori, 
che  noi  dovremmo  fere  contra  il  peccato  me- 
defimo  : onde  è fcritto  di  coloro^he  furono  al- 
trettanto difpiacevolia  Dio,  quanto  effi  sbra- 
no compiaciuti  nelle  cofe  illicite , che  aveano 
amato. 

Efpugnato  il  perverfo  Piacere,!!  ritorna 
alla  pugna , qualora  in  guifa  di  fèrpe  nafcofò 
ritorna  a fvegliarfi  ; e fi  continua  nelle  fuccef- 
five  efpugnazioni , riguardandoli  fempre.all’ 
applaufb  de*  buoni , nel  cofpetto  de’  quali  le 
noflre  azioni  rilucano.  Così  penferemo  d’  et 
fère  onorati , e d’ avere  non  pur*  acquiflato 
1*  Onore  , ma  entrato  in  poflèffo  di  confer- 
varnelo. 

Può  nondimeno  occorrere,  che  così  pian 
piano  quello  lufinghevole  dilettoci  tiri  a fé, 
che  quali  non  ce  n’avveggiamo , tal  che  fi  cor- 
ra non  lieve  pericolo  d’ avere  a perdere  il  pot 
ièfTo  della  grazia  de  gli  uomini  degni , e ripu- 
tati. 
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tati.  Anziché  noi  cominciandoci  a perdere 
in  noi  proprj , non  miriamo  più  ad  altro , che 
alla  fatisfàzione  de’nollri  fenfi , perciocché  ri- 
guardare gli  altri  non  cura  chi  è troppo  ama. 
tor  di  fé  Hello . 

Prima  che  quello  avvenga , precede  una 
fiacchezza  nel  difcorlo , & un’adombramento 
nella  conofcenza  delle  cofe,  che  ci  può  fervire 
di  trillo  prefagio , & ammonirci , affinchè  ri- 
corriamo all’arme  lucenti  dell’Intelletto,  e ce 
ne  velliamo  prontamente,  prima  che  elio  per- 
dute le  fòrze  lue  fia  inabile  ad  armarli , non 
che  a vincere , o pure  a combattere . 

Il  che  ha  da  elTere  dichiarato  con  tanta 
più  chiarezza , quanto  è più  necefiario , che 
noi  intendiamo  compiutamente  quello  ter- 
mine, che  tanto  fpetta  all’elclulione  della  vil- 
tà , e confeguentemente  all’  introduzion  del 
valore , e di  quello  particolarmente , con  che 
vogliamo  o rifentirci  per  debiti  modi,  o confe- 
guir  Pace  onorata , che  è il  foggetto  di  tutta  la 
prefente  nollra  Opera . 

Ne’ governi  degli  affari  ellrinfechi  fona 
quattro  parti  principali  : laconfultazione,  la 
rilòluzione , l’ordinazione , l’efecuzione  ; e ne* 
tempi  antichiffimi  il  Rè  confultava  ; e propo- 
flo  ilconfulto,  il  popolo  con  affienarvi  face» 
- ■ • fegutf  . 
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féguirne  la  deliberazione  ; fatta  la  quale  il  Rè 
formava  la  legge , & ordinava  al  popolo  che? 
faccettane  ; il  quale  accettandola , e efequen- 
dola  veniva  a darle  perfezione , perchè  altri- 
menti non  farebbe  fiata  legge , non  effendo 
legge  quella , che  non  fu  mai  efequita  ; e come 
la  deliberazione  fègue  dopo  il  configlio , così 
Tufo  della  legge  vien  dopo  Y imperio  di  chi  la 
comanda  * 

In  noi , quando  fiamo  per  ridurre  1*  ani- 
mo alle  onefte  operazioni , è fimilmente  il  dif- 
■ correre,  il  determinare , il  difporre , e Y effet- 
tuare. E l intelletto  a guifa  di  Rè  difcorre  , e 
difpone;  e l’appetito  a guifa  di  popolo  deter- 
mina , & effettua . 

Ma  confluendo  quafi  il  tutto  nel  paffare 
dalla  determi  nazione  all’  effettuazione , bifo- 
gna  che  il  difporre,  la  volontà,  da  cui  deriva 
quello  paffaggio , fia  così  accelerato,  che  la  pi- 
grizia non  lafci  intepidire  il  calor  dell’  animo, 
e ritrarlo  dalle  imprefe  propofle , eflendo  ella 
cagione  di  farci  partire  dal  meglio , & aderire 
al  peggio , per  nafeere  quali  fenza  che  ce  n’av- 
veggiamo  non  folo  da  gli  allettamenti  del  pia- 
cere, ma  anche  da  gli  fpa venti  del  difpiacere  : 
fproni , e freni  troppo  contrari  al  corfo  delle 
operazioni  ragionevoli  da  noi  deliberate.  £ 
■;  però 
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però nella  virtù  non  umana, ma  infufa,  e Rei- 
na di  tutte  le  altre , che  è la  Carità , 1*  operare 
è perfèttiflimo , quando  ella  vi  aggiunga  l’effi- 
cacia dell’ardor  Tuo . 

Mirabile  è però  quel  detto  del  Damafce* 
no , che  quando  tu  abbia  eletto  di  fare  una  co- 
fa  buona , tu  faccia  impeto  nelfoperazione . 

Languifce  1*  imperio  della  Ragione, 
quando  età  non  è ancora  fòprafàtta , ma  ai-  * 
quanto  opprefTa  : fegno  che  dalla  mala  difpo- 
fizione  dell* animo  fi  caderà nel  vizio.  Lan- 
guifce il  vigore  del  corpo,  come  quello  della 
mente;  e ne  fegue  parimente  Y indizio  della 
caduta  dalla  mala  difpofizione  della  perfona 
in  qualche  infermità . 

Maficcome  una  latitudine  puòefferein  ^ 
due  modi  quanto  al  corpo , cioè  o per  cagione 
citeriore , ficchè  fia  provocata  evidentemen- 
te, come  dopo  un  troppo  efercizio  : e quella 
non  prenunzia  male  alcuno  ; 0 per  cagione  in- 
teriore , nafeendo  fpontaneamente  , come 
nelfalterazione,  & infèttazione  de  gli  umo- 
ri , che  non  effendo  curati  leveranno  in  tutto 
la  fanità . Così  può  avvenire , che  una  lati- 
tudine quanto  all’ intelletto  fia  o per  fatica  fo- 
verchia  del  difeorfo  conofciuta  chiaramente, 
la  quale  non  ci  pronoftica  alcuna  lefione;  o per 
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agitazioni,  & affetti  rei,  che  fiano  neH’ani* 
mo , e da  le  ci  affliggano  il  penfiero  ; e non  vi 
fi  provedendo  abbiano  da  fpogliarci  affatto 
della  virtù . 

Nel  corpo  peccano  gli  umori  o in  quanti- 
tà, irrigando  le  membra  di  flupidezza,  o in 
qualità  maligna  d’uno  d’effi  , producendo 
acrimonia  dì  carne.  Nell’animo  gli  affètti  pec- 
cano fimilmente  o in  quantità,  o in  qualità  * 

Circa  il  primo  errore  è da  confiderare  , 
che  pofìòno  ritrovarli  congiunte  infieme  di* 
verfe  trifte  difpofizioni,che  fi  pieghino  a com* 
placet  più  tolto  1*  appetito  che  la  Ragione  , 
donde  nalca  fimilmente  una  confiifione , che 
renda  la  mente  irrilòluta , & a gli  affalti  del 
fenfo  attonita  , limile  alla  flupidezza  delle 
membra  nel  principio  dell’  infermità  peccati- 
ti per  più  umori , per  modo  che  quello  fenlb 
ci  trasporti  in  tutto  ciò,  che  aggradifea  alla 
volontà  corrotta . 

Vatj  furono  gl’  impeti  di  Temillocle  ne 
i primi  ingrelfi  delle  fue  operazioni , che  1*  agi* 
' taronofenza  però  atterrarlo;  perciocché  Co- 
leva paragonarli  a quei  cavalli  puledri , che 
rielconoo  ottimi,  opelfimi,  e gloriarli  d’ efi 
ferfi  rivolto  alla  diritta  Itrada , & aver  fatto 
eccellente  riufeita  . Varie  medefimamente 
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furono  le  procelle , dalle  quali  Alcibiade  fen  - 
tì  travagliarli  ; ma  perchè  nel  fervore  de  gli 
anni  fuoi  non  volle  avvederli  de  gl*  inconve- 
nienti, in  che  avrebbe  potuto  precipitare,  & 
udiva  Socrate  con  gli  orecchi,  ma  non  col  cuo- 
re, lènza  correggere T animo  pieghevole,  e 
grande,  madillòiuto:  lalciò profondarli  nel 
golfo  della  libidine,  e dell’  ambizione . 

Circa  T altro  errore , che  non  deriva  da 
moltiplicità  d’ affetti , ma  da  natura  malva- 
gia d*  un  folo,  lapremo  parimente,  che  co- 
me l’acredine  della  carne  precede  al  male  ca- 
gionato da  un’umore , che  ecceda  tra  gli  altri , 
così  in  quello  calo  una  gagliardilfima  pertur- 
bazione ci  accende  gli  /piriti , nel  boiler  de  i 
quali  bilbgna  confervare  tanta  tranquillità 
d’intelletto,  che  li  prevenga  il  pericolo  dell* 
effètto,  come  fe’Cefare  prefo  , e dilfenuto 
dall’amore  di  Cleopatra , ma  non  sì  fieramen- 
te , che  venuta  l’ occafione  non  fe  ne  fapeflè 
difvellere . Tutto  all’  oppolito  implicato  An- 
tonio nell’amore  della  donna  medefima , non 
fi  volendo  accorgere , che  1*  abbandonarli  in 
lei  gli  levava  la  libertà , e il  difeorfo , cadde 
in  tanta  cattività,  che  amandola  come  intie- 
ra padrona  di  fe  Hello  non  potè  mai  più  disbri- 
garli,perdendo  alla  fine  pazzamente  la  vita,  e 
l’onore . Quelle 
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Quefte  confufioni , e veemenze  fono  e 
maggiori,  e minori,  nella  guifa  che  fi  può  feor- 
gere  da  altre  in  fe  illuftri , fecondo  la  qualità  , 
e quantità  delle  male  imprefiìoni . Ora  è da 
cercare  il  rimedio , prima  che  là  Ragione  s’in- 
fermi di  vantaggio  ; & ancora  che  ne  gli  efem- 
pj  fopra  addotti  n’  abbiamo  toccato  qualche 
cofa,  così  portati  dalla  narrazione  de  i coftu- 
mi  di  que’  grandi  uomini , nondimeno  è da 
parlarne  più  chiaramente . 

Diciamo  adunque , che  fe  1*  ammaeftra- 
, mento  del  Damafceno  è Tempre  neceffario  , 
maggiormente  farà,  ove  non  folo  l’imprefa 
di  natura  fua  fi  vegga  ardua , ma  accidental- 
mente fia  anche  divenuta  più  difficile;  per- 
ciocché ogni  cofa  , che  abbia  del  grande , nel 
principio  ragionevolmente  sbigottifee  gli  ani- 
mi noftri  ; ma  meno  poi quando  fiano  iti  in- 
nanzi incamminamenti  atti  a farcela  fèntir 
più  leggiera . 

Per  contrario  la  difficoltà  s’augumenta 
non  poco , ogni  volta  che  la  vita  precedente 
fia  fiata  molle  , e niente  avvezza  a’  contraili 
difagiofi , & abbia  perciò  fnervato  la  ferocia 
del  cuore , e rintuzzato  1*  acume  dell’  intellet- 
to , per  modo  che  quello  fi  fia  invilito  alle  per- 
coffe  de  gli  affètti  fenza  far  loro  refiftenza  , 
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quale  ulbrebbe  un  magnanimo':  e quello  iti 
vece  d’ apportar  configlio  reftando  per  le  dis- 
ordinate Tue  immaginazioni  tutto  confutò  , 
lì  fia  moftro  bisognevole  di  foccorfo  . 

Ciò  occorre  > qualora  già  fi  fia  comi  ncia- 
to  a Ibernare  il  giudizio  per  appetiti  fenfuali , 
da  cui  il  difcorfò  fia  fiato  debilitato , ficchè 
abbiano  cercato  di  torcere  a modo  loro  la  ret- 
ta Ragione  contra  quello , eh*  eflà  dettava  . . 
Errore,  che  nafee  dal  principio  del  male  , 
quando  non  fiamo  delti , e vigilanti , corno 
converrebbe . 

Andando  noi  perciò  vcrlo  la  mina , pri- 
ma che  fiamo  a terra , dobbiamo  con  l’avver- 
timento  della  fiacchezza  dell’intelletto  ricu- 
perarci, e fare  tuttavia  tanto  più  sfòrzo, quan- 
to è maggiore  la  difficoltà , & il  pericolo , c 
minore  la  dilpofizione  da  fu  perarli . 

Fatto  quello  terribile  conato  con  rilolix- 
zióne  repentina  , & impetuolà , affinchè  , 
come  dicemmo , raffreddandoli  gli  Spiriti  non 
fi  dia  adito  alle  lufinghedel  Iònio  già  per  no- 
ftra  negligenza  finifiramente  affùefàtto , e 
che  le  per  Sua  proprietà  abborrilce  la  fatica  , 
molto  più  la  Ichiferà  per  la  Sconcia  piega , che 
avrà  prela  : noi  cominceremo  a tilòrgere , co- 
me  vedemmo  che  fecero  Temifiocle,  e Cela- 
re j 
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ire;  &a  conofcere,  che i più  degni,  e di  co* 
fioro  quei,  che  ci  faranno  piu  amorevoli , ci 
loderanno  della  prefe  deliberazione;  e fòrs’an- 
che quello  che  nonofavanodi  far  prima,  ci 
fcopriranno  le  piaghe  de’  noftri  pattati  errori . 
E noi  fletti  difchiufi  gli  occhi  riordinando  gli 
affètti  noftri  daremo  il  corfo  diritto  alle  ope- 
razioni dell’  intelletto  : ficchè  quello  s’imma- 
gini , di  quello  fi  ricordi , fòpra  quello  difcor- 
ra , a quello  applichi  la  volontà , che  è più  de- 
bito noftro  di  curare , che  cofa  alcun’altra . E 
da  quelle  meditazioni , e propofte  fette  nel 
concetto  noftro  faranno  conferenti  le  azio- 
ni d’ onefti  coftumi , e di  matura  prudenza  , 
^ per  modo  che  la  mira  di  piacere  a chi  fana- 
i mente  giudica  i fatti  altrui, la  quale  era  adom- 
brata dalla  nebbia  della  mente , e trafcurata 
da’  traviati  penfieri , rifplenderà  più  che  mai 
alla  villa  de’  noftri  lumi.  Con  tali  precetti  l’in- 
/ gegno , che  è in  noi  per  natura , apprenderà 
il  giudizio,  che  ci  fopraviene , col  domargli 
appetiti,  e praticare  del  Mondo  ; e l’uno  farà 
coltivato , e l’altro  affinato , fe  frequentere- 
mo l’  ufo  dell’ operare  infoggetti  importanti 
più  che  ci  fia  poffi  bile . 

Ora  convenendo  dirizzare  le  noftre  azio- 
ni al  parer  de’  migliori , & effondo  permeila 

nella  . 
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nella  via  lecolare , che  Fuomo  Tempre  che  oc- 
corra fàccia  conoTcere  il  Valor  Tuo,  e non  s’ap- 
paghi della  Tua  conTcienza , è avvenuto  che 
fia  flato  giudicato  coTa  conveniente  il  rifen- 
tirfì  delle  offèTe  ricevute , non  col  propulTare 
Templicemente  l’oftenTore  nell’atto  dell’oflèTa 
Tolo  per  propria  diTeTa  ; ma  anche  col  fare  tut- 
te le  convenienti  provifìoni  per  non  reflare  nè 
con  carico,  nè  con  ingiuria  - Le  quali  due  o£ 
fenTioni  perchè  , come  vedemmo  , pofTono 
effe  re  e di  parole , e di  fatti , primieramente 
delleprime  parleremo . 

Contra  l’ oflèTa  di  parole  con  parole  fi 
riTponde.  E pur  nella  vita  perTetta  ballereb- 
be il  Templice  nò  Tenz’altra  aggiunta  non  pur 
d’aggravio  , cheTi  diaall’avverTario,  ma  nè 
' anche  di  giuramento. 

Nondimeno  il  vantaggio , che  lì  cerca  , 
acciocché  F oltraggiato  di  villania  con  una 
polTentenegativaTifaccia,  e mantenga  reo  , 
ficchè  il  pefo  del  provare  cada  in  Tulle  Tpalle 
deir  oltraggiatore,  ha  apportato  che  s’ ufi  la 
Mentita;  perchè dovea  ballare  a dillruggere 
l’ingiuria  detta  da  altri,  chefi  riTpondeflè  : 
ciò  non  è vero;  e pur  s è collumato  di  dire  : 
tu  menti,  quafi  che  tu  non  Tolo  dica  il  TalTo  , 
ma  tu  Tappia  anche  di  dirlo . 

P.  La 
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La  Mentita  adunque  è propulfazionedi 
parola  ingiuriofa  con  carico  deiringiuriatore  . 
Et  è di  tal  forza , che  non  vi  è più  parola  atta 

• a ribatterla  ; ogni  volta  però,  che  fia  data  con- 
venevolmente, cioè  chex  in  effètto  fi  a contro 
a parola  ingiuriofa . Perchè  fe  alcuno  parlan- 
do di  me , o d’altri , non  ufaffe  termine , don- 
de il  fuo  parlare  m’ aggravarti  odirettamen- 

/ te,  o indirettamente,  io  non  potrei  mentir- 
lo di  ragione  ; anzi  egli , mentendo  io  lui , per- 
chè farei  il  primo  a dirgli  ingiuria , potrebbe 
col  rimentire  me  occupare  il  primo  luogo,  e 

• rimanere  il  reo , lafciandoa  me  l’obbligo  del- 
la pruova . Sicché  la  Mentita , affinchè  non 
porta  edere  ritorta  contra  di  noi , dee  edere 
legittima . 

Tale  anche  non  farà,  quando  noi  la  dia- 
mo condizionatamente , e portiamo  far  di  me- 
no; perciocché  potendo  io  chiarirmi , s’alcu- 
noabbiafparlatodi  me,  ho  da  farlo  innanzi 
eh’  io  proceda  più  oltre . Che  quando  io  ritro- 
vato quel  tale  gli  dicerti  : fe  hai  detto  di  me  le 
tali  parole , tu  menti  : fi  verrebbe  a fargli  af- 
fronto irragionevole  , & a fufeitar  querela 
fuori  di  propofito . 

L’ ingiuria  detta  da  perfona  ignota  rice- 
ve Mentita  generale.  Chi  ha  pubblicato  di 

me 
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me  una  tal  colà,  mente:  e vale  quanto  pufr 
valere . 

Non  fi  dando  Mentita  a parola  ingiurio- 
fa,  e potendoli  darla , fi  rimane  caricato . Alle 
volte  s'è  in  termi  ne , che  non  fi  dando  fi  dubi- 
ta , fe  con  efcufabile  cagione  non  fi  fia  data  , 
tal  che  il  carico  è dubbiofo . 

Alle  volte  il  calò  è chiaro  ; perciocché 
in  effètto  non  fi'  fia  potuto  darla  rifpetto  al 
luogo , o al  cofpetto  della  perfona , dinanzi 
a cui  fi  fia , o al  giufto  timore  d*  effere  foper- 
chiato  , provocando  la  mentita  una  fubita  ri- 
battitura co’  fotti , per  modo  che  pazzo  è co- 
lui , che  s induce  a darla  fenza  elfère  in  punto 
per  difenderla . 

In  quelli  cafi  è data  la  dilazione , fìcchè 
io  mi  rifervi  a rifpondere  un’  altra  volta  ; e fe- 
condo le  circoffanze  delle  cofe  può  anche 
chiamarli  data  incontinente,  quando  io  in- 
terponendovi tempo,  per  non  poter  far  di  me- 
no, la  dò  allora  che  poffo . 

Il  proteflare  ne'  fuddetti  cafi  è cautezza, 
& il  darla  anche  copertamente , come  s’io  di- 
rò : mi  riferbo  a dare  quella  rifpofia , che  dal- 
la riverenza  eh’  io  porto  al  cofpetto  del  Prin- 
cipe , o dalla  ragionevole  fofpizione  , eh*  io 
ho  di  non  effere  ofìèfo,  mi  è vietata;  e poi 
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prefenti  teflimonj  darla  in  luogo,  ficuro  l 

Fuggefi  anche  di  ,darla  fcopertamente  , 
quando  s’  ufi  il  contrario  in  cambio  della  ne- 
gazione . Tu  dì  ad  alcuno  eh*  egli  è un  trillo  ; 
& egli , non  efiendo  i termini  pari , nè  poten- 
do però  parlare  liberamente , rifponde  ch’egli 
è uomo  dabbene . Qui  ancora  fecondo  la  ma- 
teria foggetta  fi  può  dire , che  collui  non  lòlo 
fi  fia  falvato , ma  che  anche  abbia  aggravato 
1*  ingiuriatore  ; perciocché  il  tutto  condite  nel 
fare , che  nella  con  tela  fi  feorga  che  tu  abbia 
fatto  di  condizione  inferiore  il  tuo  nimico . 

Altri  medefimamente  per  neceflità  farà 
tirato  in  parole , o in  ifcrittura , donde  bifo- 
gnerà  eh’  egli  intacchi  , o punga  alcuno  ; e 
perchè  il  ricevere  Mentita  è il  tirarli  addolfo 
troppo  di  fvantaggio  , andrà  confiderando  , 
come  pofia  fchifàre  d’ edere  mentito . Due  fo- 
no le  maniere  : o dire  fchiettamente  quello  , 
che  fi  vuole,  quando  fi  fia  in  cafo  chiaro,  fic- 
chè  la  macchia , eh’  io  dò  all*  avverfario , fia 
notoria , o pofia  da  me  provarli  con  pronti  , 
& abili  tellimonj , perchè  allora  la  mentita  li 
ritaglia,  erella  vana;  o ricorrere  ad  alcuni 
rifugi , come  : per  mio  parere  hai  proceduto 
male  ; io  credo  che  tu  m’ abbia  ingannato  ; le 
tu  abbi  fattoi!  debito  tuo,  o nò,  il  lafcio  al 
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giudizio  del  Mondo  ; non  fo  quanto  fi  a ragion 
nevole  il  termine,  che  hai  tenuto  meco,  & 
altri  modi  limili . 

Ma  la  rifpofla  di  chi  fentifie  quelle  pun- 
ture, potrebbe  anch’ella  eflere  così  cauta , e 
così  ardita  infieme , che  facelfe  ufcire  l’avver- 
fario  coperto , e parlar  fuori  della  gorgozza  , 
o r induceflc  a rimanere  di  fiotto . 

Qiiando fiamo  in  flato,  che  non  pollia- 
mo dire  ingiuria , che  pofia  provarli , e che 
bifiogni  in  effètto  dirla  lenza  alcun  riguardo  , 
come  le  fòfiimo  necelfitati  a chiamare  alcuno 
per  mancatore  , ficchè  la  mentita  ci  venga 
contro;  overo  quando  filia  a fronte  al  nimi- 
co : & allora  avuta  che  s’abbia  la  mentita , li 
dovrà  fare  ogni  sforzo  per  ribatterla , con  per- 
cuotere, o urtare  lui,  o gittargli  cola  alcuna 
contro,  ficchè  li  faccia  rimanerlo  con  affron- 
to , come  meglio  fi  potrà  ; overo  quando  le 
gli  fia  lontano  : & allora  bifognerà  tifare  il 
cartello,  & afpettarfi  la  mentita,  e prepa- 
rarli a ributtarla  della  maniera,  che  converrà. 

Ma  perchè  non  fi  confóndano  quelle  of- 
fèfe , llando  noi  in  quella , che  è delle  paro- 
le , quando  dopo  effe  non  fiano  fucceduti  i 
fatti,  quello  farà  avvenuto,  perchè  reffan- 
do  fopra  di  te  fenza  palfar  più  oltre  tu  non 
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avrai  propulfatola  mentita  con  fotti  o per  tua 
colpa,  o per  impedimento  manifèllo,  o per 
dubbio  incerto  : il  primo  cafo  è carico , il  fe- 
condo è con  femplice  ingiuria,  il  terzo  è am- 
biguo, ficcome  nel  foggetto  del  non  dare  men- 
tita a parola  ingiuriofo  riufcirono  di  fopra  tre 
cali  limili . 

Formate  quelle  maniere  di  querela  di 
parole,  è da  venire  al  trattamento  della  Pa- 
ce , e non  lafciare  che  fi  proceda  più  innanzi  ; 
onde  è prima  da  vedere , quali  fiano  atti  vera- 
mente a venire  alla  Pace , e quali  a negoziar- 
la , e farla  feguiré . 

Da  quei , che  atti  non  fono  a venirci , fi 
può  ritrarre  il  contrario  ; perciocché  gfincon- 
tinenti , i viziofi , & i beftiali , non  effondo 
amici  di  fe  medefimi , meno  fi  amicheranno 
con  gli  altri. 

Nelfincontinenza  male  ci  vogliamo  con 
Teffere  diftratti  da  penfieri  noiofi , e col  vole- 
re più  tolto  lafciarci  vincere  da  quello  che  non 
vorremmo,  che  allèntire  a quello,  che  ci  detta 
la  Ragione,  e che  giudichiamo  elfere  il  me- 
glio , prima  che  ci  atteniamo  al  peggio  : effon- 
do follo,  che  in  quel  tempo,  che  operiamo 
contra  la  volontà  nollra,  noi  conofciamo  e fat- 
tamente il  male,  che  ci  era  noto,  quando  dice- 
vamo non  volerlo  feguire . Que- 
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Quelli  difficilmente  accomodar  fi  pollo- 
no  alle  cofe  ragionevoli  ; perchè  nella  vita  lo- 
ro ellèndo  foli  ti  di  non  credere  alla  propria  ra- 
gione , e di  ritornare  a*  falli , con  tutto  che  ne 
Tentano  dipoi  difplicenza  : molto  meno  alfèn- 
tirannoalla  ragione  porta  da  altri,  affinchè 
abbiano  da  rappacificarli  ; tanto  piu  che  è pe- 
culiare di  colloro  il  compiacerli  nelle  loro  pag- 
lioni , anche  ove  previdero  chiaramente  Ter- 
rore: talché  molto  più  tribuiranno  afeme- 
defimi  in  materie  ambigue,  & oveToftina- 
zioné  di  voler  vantaggio  accrefce  la  perfua- 
fione  . 

Nel  vizio  gli  uomini  fono  a fe  non  pure 
conia  mente  malevoli , ma  con  effètto  nocivi 
lènza  altro  precedente  difcorfo  , per  modo 
che  affai  meno  ancora  afcolteranno  quello  , 
che  convenga  ; e maggiormente  per  la  rifolu- 
zione,  che.hanno  già  prelà , e confermata  , 
e che  non  fcorgono  piu  dirittura  alcuna,  efi 
fendo  in  elfi  il  lume  dell’  intelletto  non  off 'ufi 
cato,  maofcurato. 

Nella  belfialità  è effinto  quello  lume 
moralmente;  mafopito,  nè  mai  eflintocri- 
Hianamente , per  la  finderefi , che  mai  non 
manca . E perchè  infinita  è la  difcordia , che 
è nelTanimo  de  gli  accecati  nelle  opere  efizia- 
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li,  perciocché  fono  diftrattida  contrari  deli- 
derj , e da  contrarie  intenzioni  : non  accade 
parlare  di  quella  parte , poiché  non  riceve  mo- 
deramento alcuno , ficcome  nè  quella , che 
le  è innanzi , benché  non  sì  fconcia . 

La  prima  è affai  adattabile,  non  eden- 
dò  dubbio  , che  gl’  incontinènti  anche  alle 
volte  conofcono  il  fallo,  e prefi  fuori  del  pre- 
cipizio dell’affetto  loro  predano  pazienti  orec- 
chie a chi  perfuade  cola  conveniente , e pal- 
pabile, per  certa  benevolenza  dafìèzionarli 
alla  ra  gione , e per  una  perpetua  beneficenza 
di  voler  quello,  che  apporti  loro  ficuroripo- 
fo , e per  la  totale  concordia , che  fegue  alla 
candidezza , & uniformità  dellanimo . 

E fin  qui  tende  la  dottrina  di  coloro , che 
per  mancare  della  luce  di  Crillo  furono  profa- 
ni . Ma  vi  fi  è poi  aggiunto  il  puriffimo  fuoco 
della  Carità , che  è tale , che  le  aderire  vi  vor- 
remo col  proccurarlocon  quello  dogma  della 
vita  collumata , preparamento  a quella , che 
ci  viene  dalla  divina  grazia , cofa  certa  è , che 
non  accaderà  nè  fcrivere , nè  leggere  il  tratta- 
to della  Pace,  che  ora  facciamo:  che  altra 
pace  farà  quella,  di  che  anelanti  fi  renderan- 
no gli  fpiriti  nollri . 

Amici  che  ad  un  certo  modo  faremo  a 
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Jioiproprj,  ben  potremo  effere  benevoli , be- 
nefìci , e concordi  verfo  gli  altri , e perciò  ami- 
ci loro  ; e quei , che  faranno  di  quella  quali- 
tà , non  avranno  punto  di  durezza  in  ferii  ca- 
paci de  gli  oneffi  termini  delle  rappacificazio- 
ni . E quando  per  loro  ingenuità  amino  il  ri- 
conciliarli co’  nimici , ma  che  per  non  inten- 
derli di  quella  profèlfione  diano  lòfpefi  : ricor- 
dandpli  della  legge  dell’  Onore , riguarderan- 
no il  parere  de  gl' intelligenti , &eftimati,  e 
conforme  a quello  andranno  condelcendendo 
sl  partiti  convenevoli . 

Atti  non  fono  alla  negoziazione , e con- 
lècuzion  della  Pace  i proprj  intereflati , anco- 
ra che  fodero  e di  bontà , e d’ intelligenza;  per- 
chè oltre  all  - indegnità , in  che  caderebbono , 
fe  in  vece  di  fere  inftanza  in  contrario,  trattai 
fero  infieme  d’accordo , quando  ben*  anche 
vi  folle  tregua , o parola  data  di  non  offènder- 
li : per  T affezione  appaflìonata , di  quà  e di 
là  fi  difoofterebbono  fompre  dal  punto , nè 
vorrebbono  cederli . Eccetto  però  fe  il  calo 
non  fi  trovaffe  tale , che  loffènfione  confiftef- 
fe  in  una  manifèfta  innocenza  : che  forfè  allo- 
ra loffènditore  ito  all’offefo , e fattolo  chiaro 
della  verità  più  foddisfezione  gli  darebbe  ; 
ogni  volta  però  cheliccomela  fua  intenzione 
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c buona , così  la  perfona  offèfa  fòrte  tale , che 
meritaffe  un  limile  atto  di  cortefia  ; perchè  in 
effètto  quelle  due  fono  per  l’ordinario  le  prin- 
cipali circoftanze , cioè , come  già  detto  ab* 
biamo,  il  fine  di  chi  opera , ecoluiverfo  cui 
fi  opera  ; & egli  ragionevolmente  affettereb- 
be affai  meglio  il  tutto , che  fe  altri  vi  ponefle 
mano. 

Che  fiano  due  negoziatori  , 1*  uno  per 
parte , non  è al  propofito  ; perchè  quand’  an- 
che non  fòflèro  loro  congiunti  di  fangue , o di 
flretta  amicizia , fenza  altro  fi  farebbono  av- 
vocati , e verrebbono  a difficultare  il  negozio . 

Nè  efpediente  è , che  fi  flia  ad  un  folo  di 
fòmma  autorità , che  voglia  procedere  mera- 
mente con  la  mano  regia  ; perciocché  gli  av- 
verfarj  avranno  fofpetta  o la  fòrza  fua , o l’ec- 
cellenza del  fuo  parere , non  potendoli  refi- 
fiere  all’ima,  e fàcendofi  torto  all’altra,  quan- 
do fi  voglia  contraffarvi . 

Atto  farà  o un  Grande , che  voglia  cam- 
minare per  gli  termini  ragionevoli , e che  non 
abufando,  ma  ufando  l’autorità , fàccia  cefi- 
fare  di  quelle  difficultà  , che  fenza  ragione  dif- 
ficulterebbono  la  pace:  o in  difètto  fuo  un* 
amico  ad  ambe  le  parti,  e perciò  confidente 
loro , il  quale  abbia  intelligenza  di  quelli  trat- 
tamenti . 1 Ripi- 
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Ripigliandoli  ora  l’offèfà  di  parole  non 
propulfata  con  Mentita , fe  è con  carico , s’in- 
tende che  l’offèfo  l’ abbia  udita , e non  abbia 
avuto  cagione  di  rifpettar  luogo , nè  perfona , 
nè  avuto  ragionevole  fofpetto  di  foperchie- 
ria . Qui  per  levare  più  che  fi  poffa  il  carico 
bifogna  veder  di  ridurre  il  cafo  Tuo  all’ ambi- 
guità, col  cercarli  attacco  di  qualche  circo- 
flanza , donde  egli  non  udiffe  la  parola  ingiu- 
riofa,  o non  poteffe  rifentirfi  ; o col  fare  che 
fia  in  punto  per  dar  la  Mentita , la  quale  però 
non  dia , affinchè  tanto  meglio , col  fare  che 
l’ingiuriatore  revochi  la  parola  ingiuriofa,  fi 
poffa  venire  alla  pace  ; poiché  ove  fono  mino- 
ri difficoltà,  gli  adattamenti  feguono  tanto 
più  di  leggiero . Nè  per  quello  l’ingiuriato  fa- 
rebbe di  peggior  condizione , attefo  che  nell* 
accordarli  le  parti  fi  inoltrerebbe , che  quan- 
do l’offenditore  non  avelfe  levata  l’ ingiuria  , 
non  farebbe  reflato  dall’  offèfo  di  ribatterla 
col  mentire. 

Quella  forma  fi  può  tenere  ne’ cali  am- 
bigui . Ma  ove  il  carico  chiaramente  conflaf 
fe , tal  che  non  vi  fi  poteffe  ritrovare  altro  at- 
tacco, ancora  che  il  caricato  andaffe  a ritro- 
vare il  nimico,  e ripetendo  le  parole  paffete 
tra  ambidue  voleffe  mentirlo  : potrebbe  il 
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smentito , volendo  tifargli  cortelia  far  queftio- 
ne  feco  ; ma  non  già  accettar  la  Mentita  per 
non  pregiudicarli . Sopra  che  non  è da  parla- 
re , per  edere  fatte  quelte  feri tture  agli  uomi- 
ni d’Onore , e non  a i difònorati . 

Ma  ove  l’ingiuria  non  apportale  carico 
alcuno , perciocché  l’ingiuriato  fòffe  dato  col- 
to in  termine  , che  non  aveffe  dovuto  dare  la 
mentita  : allora  potrà  darla  todo  che  da  in  li- 
bertà , e deurezza  di  darla , e come  dicemmo 
nell’altro  cafo,  farà  anche  più  a propodto  , 
che  quando  egli  s’appredi  per  darla,  venga 
impedito  dal  negoziatore  della  pace , affinchè 
li  faciliti  l’ accordo . 

Levad  l’occadone  del  dar  la  Mentita  col 
levard  la  parola  ingiuriofa:  il  che  non  d può 
fare  acconciamente  , fe  non  fi  riduce  l’in- 
giuria a’  fuoi  principi . ' 

Detto  abbiamo,  che  ogni  ingiuria  è a 
due  modi  , cioè  o non  fpontaneamente  , o 
fpontaneamente;  e che  il  primo  modo  è o per 
ignoranza , o per  fòrza  ; &.il  fecondo  è o per 
paffione,  oadudio. 

Quando  adunque  d vorrà  cancellare  la 
parola  ingiuriofa , bifognerà  vedere  , da  quali 
di  quelle  offefe  d poffa  derivarla  : come  fe  l’ofc 
tenditore  non  fapendo  chi  io  mi  fòffi,m’  aveffe 
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ingiurato  di  parole  ; e noi  fapeffè , perchè  io 
felli  flato  tolto  da  lui  in  ifcambioper  rifpetto 
del  mioeffère  tra  vellico , odel  mio  aver  par- 
lato in  generale , c non  credendo  mai  di  com- 
prendere me  in  quella  generalità . Et  ancora 
che  Ila  molto  più  agevole,  che  altri  col  non 
conofccrmi  m’offènda  di  fatti , che  di  parole, 
nondimeno  quello  anche  può  intra  venire . 

Offèndendomi  alcuno  di  parole  per  non 
conofcermi , e rivocandole , due  cofe  ha  egli 
da  confiderare . U una , che  fi  polla  compren- 
dere , che  non  gli  avendo  io  data  occafione  di 
rimprocciarmi , nè  avendo  però  egli  che  fai* 
meco,  anzi  effóndo  ambidue  amici , non  fia 
punto  verifimile , che  la  fua  intenzione  fia 
llata  d’ ingiuriarmi . 

La  feconda , che  fi  vegga  eh*  egli  fia  in-J 
corfo  in  quello  fallo  per  una  inavvertenza 
comportabile  ; che  di  quello  modo  fi  viene  al- 
la pace  con  uguale  onore . Là  ove  fe  per  un 
precipizio  fuo  avelfe  parlato  contra  di  me  , 
quanto  meno  egli  fòflè  efeufabile,  tanto  più 
nella  rappacificazione  rellerebbe  intaccato 
neir  Onore.  * 

Il  quale  ha  due  parti  in  tutte  le  paci  2 
quella,  che  viene  dalla  maniera  deir  ingiu- 
ria, là  onde  noi  fiamoo  difcolpati  piùo.me* 
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no , o incolpati  più  o meno  ; e dicefi  in  quefto 
propofito , che  il  fatto  ci  aftolve , e ci  condan- 
na. E quella,  che  viene  dalla  maniera  della 
pace:  nel  qual  fenfo  noi  imputiamo  la  perfò- 
na  odi  vile,  che  abbia  più  torto  voluto  una 
pace  vergognofà , che  reftare  in  guerra  ; o di 
poco  circofpetta , che  non  abbia  faputo  ben* 
intendere  il  termine,  col  quale  doveftèrap- 
pacificarfi . 

Fuggir  non  fi  può  la  prima  parte  dello 
flato  deirOnore  ; perciocché  la  cofa  fatta  non 
può  eflere  che  non  fia  fatta  ; e di  quefto  dicea- 
no  i Gentili  eflere  privi  gl’Iddii , ne*  quali  per- 
ciò locavano  l’ impoflibilità  ; ma  ben  può  fce- 
marfi  a un  certo  modo , col  pretermetterli  nel 
cafo  occorfò  tutto  quello , che  fenza  benefi- 
zio dell’  ingiuriato  apporti  aggravio  all*  ingiu- 
riatore. 

Alla  feconda  parte  s*  avrà  la  debita  con- 
fiderazione , ficchè  non  folamente  non  fi  pec- 
chi per  viltà  ( cofa  da  non  prefupporre  già  in 
un*  uomo  d5  onore  ) ma  nè  anche  fi  dia  om- 
bra alcuna  di  ciò  ; che  veramente  in  quefto 
foggetto  della  vera  riputazione  milita  quella 
fentenza  di  Cefare , che  dicea  di  volere , che 
la  fua  moglie  non  pure  non  forte  impudica  , 
ma  che  mancafte  d5  ogni  fufpizione  d’impudi- 
r.  -■  cizia; 
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cizia  ; ficcome  è anche  da  vedere , che  non  pa- 
\ riamo  imprudenti  con  lederci  attenuti  a con- 
i dizioni  di  pace  poco  onorate . 

Tutto  ciò  faràfchifàto  da  noi,  (bufan- 
do la  diritta  regola  deir  Onore  riguarderemo 
al  parere  di  quei,  che  fono  in  credito  ; & a tut- 
ta pofla  nodra  c’  ingegneremo  d’  avere  la  loro 
opinione , conforme  alla  quale  polliamo  con 
l’animo  (ìcuro  dringere  il  trattamento  dell* 
j accordo . 

Dalla  fòrza  deriveremo  le  parole  ingiu- 
riofe  , quando  sfòrzatamente  dette  leabbia- 
; mo  : il  che  non  può  mai  edere  * come  dicem- 
mo , in  modo  tale , che  la  fòrza  vi  appaia  pro- 
i priamente . Perciocché  s’ ella  è propria , ogni 
volta  che  noi  non  confentiamo  a chi  la  ufa 
contro  di  noi , come  potrà  dird  , che  imputa- 
to abbiamo  alcuno  a torto  per  fupplicj  patiti 
da  chi  ha  avuto  potere  di  tormentarci , le  era 
in  nodra  facoltà  il  (òpportarli , e voler  prima 
la  morte , che  tedificare , o confidare  coda 
alcuna  pregiudiziale  indebitamente  ad  altrui? 

Evvi  nondimeno  una  fòrza  non  efquifi- 
ta , e pe  rciò  prelà  largamente , la  quale  è , (e 
io  gitto  in  mare  le  merci  per  (àlvar  me,  e la 
barca.Perchè  quanto  alla  fòrza  vi  d vede  l’im- 
peto del  mare  , che  è motore  edrinfeco,  c 
« . quam 
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quanto  alla  mia  volontà  fi  vede  parimente 
che  non  è in  tutto  sforzata , poiché  io  per  la 
fuddetta  falvezza  mi  rifolvo  di  perdere  quelle 
merci  > le.  quali  perdute  farebbono  sforzata- 
mente  , quando , ancora  che  io  non  avelli  vo- 
luto piegarmi  alla  procella  maritima , e che 
le  avelli  conforvate  nella  barca , effe  con  tut- 
to ciò  follerò  fiate  fommerfe . 

Sicché  fo  altri  per  non  far  peggio  imputa 
una  perfona  contra  ragione , & in  quella  gui- 
. fa  viene  a fuggir  crùciati  quali  intollerabili , o 
a fohifàre  d’incorrere  nell’effetto  delle  fpaven- 
tevoli  minacce , parrà  che  la  violenza  l’abbia 
, in  parte  affretto  a quella  rifoluzione  ; e vi  farà 

fcufa  maggiore  yt  e minore  fecondo  la  gravez- 
za dello  sforzo , e l’ importanza  dell’  imputa- 
zione: ai  quali  due  rifpettinoi  moftrammo 
che  tutta  quella  materia  della  violenza  era 
rimeflà . 

Nell’  accomodamento  per  tirar  le  colè  a 
quel  miglior  fogno , che  fia  poflibile , conver- 
rà elàminare  l’uno  e l’altro  rifpetto , e favorir 
deliramente  quello  dello  sfòrzo  > quando  quel- 
lo dell’  imputazione  fia  grande  ; che  fo  foflè 
leggiero , tanto  piò  agevole  , e più  onorata 
farebbe  la  firada  della  rappacificazione  all* 
una  parte,  e all’altra. 

Sopra 
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Sopra  che  è da  confi  derare , fe  la  perfona 
offèfa  fia  talmente  cara  all’offènditore,  che 
ben  gli  potefle  aggravare  ringiuriarla  ; o fe  gli 
fìa  nimica,  donde  fi  debbia  dare  minor  fede 
all’efcufàzionedellafòrza,  e maggiore  augu- 
jnento  all’aggravio , nella  guifa  che  fi  è anche 
detto  di  chi  offènde  per  ignoranza . 

Se  per  paffione  d’amore  fi  vaneggiafle  nel 
parlare  con  altrui  danno , fecondo  la  qualità 
dell’errore  la  rivocazione  farebbe  più , e men 
comportabile;  ma  di  natura  fua  farà  fempre 
efeufabile  affai , perchè  ogni  amante  fpera  tro- 
var pietà , non  che  perdono;  e l’ingiuriato  tan- 
to meno  fe  ne  dovrebbe  ritirare,  confiderato 
che  ne  gli  accidenti  amorofi  occorrono  difpet* 
ti,  efofpetti,  donde  le  cofe  benché  fàlfiffìme 
fanno  impreffione  così  efficace,  che  fi  pongo- 
no per  veriffìme , non  che  per  verifimili . 

Egli  è in  quefto  /oggetto  da  vedere , di 
che  età  fia  loftènfore , e come  intereffatocon 
la  donna,  da  cui  è nato  il  difpiacere , e con  la 
perfona , che  è fiata  ingiuriata . 

Se  per  paffione  d’ira  farà  feguito  laffò  di 
lingua contra  alcuno;  quantunque  irato  deb- 
biali eflere  fidamente  contra  i malvagi , & il 
corruccio  debba  eflère  lènza  errore , e durar 
pochiffimo , fe  bea  aoa  producete  altro  effet- 

Q»  co, 
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to,  che  il  folo  accendimelo  deiranimo;  noi 
nondimeno  faremo  efcu fati  per  quel  detto  di- 
vorato,che  i primi  movimenti  non  fono  in  no- 
Itra  poteftà.  Et  avutoli  riguardo  all*  occalione 
della  collera , & alla  maniera  delle  parole  ufa- 
te  da  noi  con  non  volerle  approvare , anzi  col 
callàrle,  ci  ridurremo  all*  emenda  dell’  errore . 

' Altre palfioni polfono  foperchiare  1*  ani- 
mo noftro,  donde  noi  trapalfiamo  i convenien- 
ti termini  del  rifentirli  più  tolto  che  appareg- 
giarli , e donde  noi  Umilmente  reftiamo  in 
gran  parte  efcufati:  come  farebbe  un  giufto 
dolore  eccitato  in  noi  per  elfere  oltraggiato  un 
noftro  di  fangue , o d’ amiftà , il  che  lia  cagio- 
ne , che  noi  fcorriamo  in  parole  contra  loften- 
ditore:  e le  parole  fecondo  la  ragione,  che  è 
più  o meno  dal  canto  noftro , e fecondo  la  qua- 
lità loro , fono  più , e meno  tollerabili . 

Ev  vi  anche  una  libera  indignazione , che 
ci  toglie  dal  fegno , e ci  fa  prorompere  contra 
chi  profpera  oltre  a*  fuoi  meriti , e procede  in 
modo  che  lì  rende  odiofo , tal  che  noi  per  no- 
lira  ingenuità  ufciamo  in  bialimarlo  . Quìan- 
cora  la  Torta  dei  biafimo , e della  perfonabia- 
lunata  , e lo  fcandalo , che  può  nafcere  ,e  non 
nafcere  dalie  parole  noftre,  e quello  che  tan- 
to importa , il  poterli  conofcere  apertamente 

la 


Digrlized  by  Google 


del  Pigna.  * 24? 
la  noftra  intenzione,  fanno  maggiore,  e mi* 
jiore  l' offèfa . 

Ma  e quedi , & altri  affètti , che  poda- 
nofpingerciall’offèfaaltrui,  hanno  tutti  ori- 
gine dall’amore , e dalla  profecuzione  del  be- 
ne , e dall’cdio , e dalla  fuga  del  male , e sì  per 
quello , come  per  edere  moda  la  parte  nodra 
irafcibile  dalla  concupifcibile,  le  noftre  paf- 
fìoni  non  polTono  edere  così  contradiftinte  , 
che  l’una  non  d congiunga  con  l’altra.  Quali 
fi  dano , hanno  Tempre  la  fcufa  da’  primi  im- 
peti , benché  meglio , e peggio  fecondo  gli  ac- 
cidenti, che  vi  corrono . 

A ftudio  parliamo  agramente  d’altrui  o 
da  noi,  o per  relazione.  Da  noi  o per  certez- 
za, o per  ombra,  che  abbiamo  d’edere  dati 
odèfi . Nel  primo  cafo  è da  confiderar  la  ca- 
gione , donde  dicemmo  l’ingiuria , perchè  po- 
trebbe edere  a nodro  favore , o altrimenti , e 
per  quello  che  lì  ritrarrà  aggravare , o difgra- 
vare  l’odèfa . Nel  fecondo  cafo  attefa  la  qua- 
lità dell’ombra , e del  rifentimento , noi  avre- 
mo, o non  avremo  errato;  ma  fono  da  chia- 
rire le  nodre  conghietture,  efofpizioni,  ac- 
ciocché tanto  meglio  fi  venga  al  rimedio . 

Per  relazione  , quando  predando  fede 
ad  altri , che  ci  rifèrifcano  cofa  alcuna  intefa 
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da  loro,  cchecìpaiaeflereanoflro  pregiudi- 
zio , noi  ci  teniamo  provocati . E fu  quello  In- 
fognerà vedere,  quali liano quelli  relatori,  e 
fapere  dalforigine  come  llia  il  tutto , accioc- 
ché tanto  più  comodamente  li  polTa  troncare 
ilp  iè  del  difordine . E tanti  fono  i modi , da* 
quali  nafcono  le  offèlè  di  parole . 

Il  ripararvi  è primieramente  il  rivocar  le 
parole , quando  fomentar  non  li  polTano , nè  lì 
debbiano:  cofada  uomo  d’ Onore , e non  da 
vigliacco , come  da  alcuni  fu  già  creduto . Per- 
ciocché è operazione  da  uomo  d’Onore  il  rein- 
tegrare T ingiuriato  , quando  li  conofca  che 
Fingiuria  lia  Hata  veramente  contra  il  dovere. 
Altrimenti  chi  avelfe  fatta  una  tale  offefa , e 
non  volelTe  correggerla , palerebbe  per  uomo 
difonorato . 

Che  fe  tale  è chi  dopo  a vére  ulìirpate  le 
facoltà  altrui , veduta  una  evidente  ragione  , 
non  gliele  rellituifce , farà  maggiormente  af- 
fai , quando  offefo  che  labbia  nelfonore , non 
voglia  dargli  conveniente  fatisfàzione . E mol- 
tiplicherà d’ un  lieve  errore  in  un  grave , en- 
trando in  una  perfeveranza  del  fallo , che  è 
zia  non  folo  alfefìètto , ma  ancora  al  proponi- 
mento . Perciocché  come  la  buona  opera  non 
è veramente  bugna,  fe  l’animo  non  è buono  ; 
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nella  guifa  che  l’arte  confitte  non  nella  cofa 
artifiziofa,  ma  nell* artifizio,  perchè  io  toc- 
cando le  corde  d’un’inftromento  potrei  rende- 
re a cafo illuono muficale  fenza  avermufica  ; 
così  la  trilla  opera  non  è veramente  trilla , le 
l’animo  non  è trillo  parimente . 

Laonde  è da  guardare,  che  elTendo  io 
caduto  in  cofa  lèmplicemente  malvagia  col 
dire  parola  pregiudiziale  a chi  ne  fia  indegno  , 
non  cada  in  una  malvagità  col  moftrare  T’ani- 
mo ingiufto  in  voler’  approvare  l’azione  ingiu- 
tta , che  è quello , che  fi  cerca  di  fuggire  in  tut- 
te le  rappacificazioni  . Perciocché  tu  vorrai 
ben’aff'ermare  d’aver  fatto  male,  quando  tu 
male  latto  abbi  ; ma  non  confentirai  di  dire  , 
che  tu  abbi  fatto  malamente , perchè  a tutto 
tuo  potere  vorrai  fai  vare  la  tua  intenzione , la 
quale  non  falvi  più , ogni  volta  che  ti  fia  fatto 
conofcere  apertamente , che  tu  t’ ingannavi , 
e che  tu  nondimeno  vegli  perfiftere  nella  tua 
falla  opinione,  ancora  che  tu  fia  fatto  certo 
della  verità,  per  modo  che  tu  non  abbi  più 
feufa  alcuna  : lòpra  che  noi  parleremo  più  ab- 
ballo col  cafo  in  pratica,  e perciò  più  chiara- 
niente  . 

Non  è adunque  vergogna , ma  laude  il  ri- 
vocar  le  parole  ingiuriofe  dette  contro  a chi 
pon  le  meriti.  3 Re- 
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Revocand  quede  parole  o in  tutto , o in 
parte , fecondo  che  o tutte , o parte  d’effe  re- 
pugnano alla  verità , & al  dovere  . Percioc- 
ché ogni  cofa  vera  non  ha  da  edere  detta  da 
noi>  potendo  avvenire,  che  alcune  ve  ne  da- 
no , le  quali  ancora  che  vere , non  abbiano  pe- 
rò da  edere  pubblicate , nè  dette  in  modo  al- 
cuno contro  alla  perdona  interedata  per  non 
aggravarla  fuori  dipropodto,  e per  non  fare 
fcandalo  con  noftro  difonore  ; perchè  la  no- 
ftra  farebbe  anche  chiamata  maledicenza , & 
impertinenza , e chiamar  d potrebbe  triftizia 
fecondo  i cad , quando , ove  non  fòdimo  necef- 
dtati,  voledìmo  intaccare  altri  nella  riputazio- 
ne per  verità  che  dicedìmo  * Onde  vi  abbiamo 
aggiunto  il  dovere , al  quale  s’abbia  d*  avere 
ogni  riguardo  nel  favellare . E come  non  s’ha 
mai  da  dire  la  bugia , così  nè  anche  dee  dird 
ogni  verità,  come  quando  il  dirla  da  cofa  in- 
debita , talché  d avocheranno  non  folo  le  pa- 
role falfe,  ma  anche  le  impertinenti , ©que- 
lle ultime  d compenferanno  col  farne  fcufa  , 
o modrarne  difpiacere . 

Alcune  fono  che  per  avocate  che  Ciano 
non  fpengono  l’odèla , come  qualora  d riveli 
cofa  avuta  in  contìdenza , donde  chi  l’ha  con- 
ddata  redi  in  travaglio  ; nel  qual  cado  conver- 
rà per  * 
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rà  per  Io  meno  fare  ogni  opera , affinchè  que- 
lla perfona  conofca  più  toflo  fimplicità,  e trafi 
curaggine  in  chi  ha  errato , che  malignità . 

Oltre  alla  revocazione  vi  è l’alterazione , 
ficchè  fenza  ritrattar  le  parole  dette  fiano  al- 
terate da  chi  negozia  la  Pace . Il  che  fuol  farli 
alle  volte  molto  acconciamente , quando  non 
furono  proferite , o udite  ben  chiare , per  mo- 
do che  fi  pofTa  variare  col  pofporre , o levare , 
o accrefcere  parte  alcuna  d’efle,  lènza  che  l’ of- 
fe fo  fi  fia  potuto  avvedere  di  quella  alterazio- 
ne; la  quale  fia  anche  leggiera , perchè  s’ ella 
folle  efienziale , non  vi  farebbe  così  l’onor  fuo  ; 
tanto  più  quando  egli  non  fidamente  avefle 
intefo  le  parole  meglio  di  quello  che  fatto 
avdfero  i circoflanti , ma  le  avefle  anche  rac- 
contate . Si  leva  però  l’ingiuria  delle  parole,  o 
col  lafciarle  come  Hanno , ma  rivocarle , o con 
alterarle . 

Succede  un*  altro  partito , che  è quando 
fi  lafciano  come  flanno  fenza  nè  cancellarle  , 
nè  variarle;  e fi  applica  loro  un’interpretazio- 
ne, che  tolga,  odiminuifcaladifficultà . 

Interpretare  fi  poflòno  dall’  animo  mio  , 
che  fia  talmente  contrario  à quello  che  fuona 
il  mio  ragionamento , che  non  fi  debbia  mai 
credere , eh*  io  abbia  voluto  dire  di  quella  ma- 
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Jliera , ma  che  fia  flato  uno  fcorfo  di  lingua  > 
o una  mera  inavvertenza,  purché  il  fatto , e 


le  perfone  , e tutte  le  circoflanze  accompa- 
gnino la  retta  mia  intenzione . 

Ovvero  che  s’ interpreteranno  dal  fenfb 
cavato  da  quello,  che  precede,  o che  fòfTe- 
gue,  o dall’ uno,  e dall’altro,  donde  fi  veg- 
ga, che  fe  pare  che  una  parte  delle  cole  dette 
apporti  pungitura,  conili  dall’altro  canto  * 
che  il  retto  rilana  il  fentimento . 


Da  un  nome  di  due  lignificazioni  pollia- 
mo ancora  ritrarre  un’ efpolizione  legittima  , 
tanto  più  quando  l’ambiguità  tenda  più  al  be- 
ne che  al  male. 

Ritrarre  parimente  la  polliamo  dalla 
maniera  del  porgere  la  voce  ; perchè  quel  mo- 
do d’invocare 

Dimmi  Mufa  d* uri  uom , cb’  errò  da  T rota  , 
può  edere  non  mio  invocazione  con  1*  addolci- 
re, e piegar  la  favella,  ma  anche  comanda- 
mento con  inafprirla , & innalzarla  ; tal  che 
un’  inferiore  fi  dorrà , eh’  io  l’abbia  oflilmen- 
te  ingiuriato , e l’avrò  amichevolmente  .ripre- 
fo . Le  quali  due  contrarie  forme  non  fi  cave- 
ranno già  dalla  perpleffità  delle  voci,  perchè 
faranno  tutte  d’ un  lignificato  folo  ; ma  dal 
torcere  la  pronunzia»  e dall'azione  del  fem- 
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biante,  che  in  una  guifa  moflrerà  amore,  e 
ftima , o collera  paterna  ; e neiraltra  odio , e 
difprezzo , o animo  di  vendetta . Là  onde  nel- 
le riprenfioni  fatte  Criflianamente  fiamo  av- 
vertiti d’accompagnare  i getti alle  parole  con 
tal  garbo , che  fi  vegga , che  noi  facciamo  ufi- 
zio  di  medico  difcreto,  e non  di  nimico  ven- 
dicativo . 

A cftinguere  l’ingiuria  di  parole,  non  ba- 
lla ch’effe  fiano  o ritrattate,  o cambiate,  o 
interpretate  ; ma  acciocché  l’animo  di  chi  par- 
lò redi  tanto  più  lineerò , e per  confeguenza 
tanto  più  ragionevolmente  rimanga  fatisfàtto 
Fofìèfo  , bifogna  che  l’ofFenditore  foggiunga 
termini , donde  appaia  che  gli  rincresca  del 
calò  occorfò  ; e fecondo  la  qualità  dell’ingiu- 
ria appaia  ùmilmente  che  defideri  che  l’ingiu- 
, riato  gli  perdoni . Et  in  quello  s’ha  da  accre- 
feere , e feemare  la  fòmmiflione  per  quello  che 
porti  la  natura  dei  fatto , & ogni  loro  circo- 
flanza . 

Tutto  quello  fia  detto  per  conto  della  pa- 
rola ingiuriofa , che  non  abbia  anche  ricevu- 
to mentita . Ma  fe  ricevuta  l’avefTe , fegueun" 
altro  capo,  che  è quando  effa  non  fia  fiata  ri- 
buttata con  fatti , come  fi  dovea . 

Il  che  medeùjuaraente  può  elTere  oper 
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colpa  del  mentito,  che  avelie  potuto,  e per 
fua  viltà  non  aveffe  voluto  : che  in  tal  cafo  ri- 
mane caricato , nè  è degno , come  dicemmo 
difopra,  che  fo  ne  parli;  o per  qualche  dub- 
bio non  fondato  : & in  ciò  bifognerà  faticarti 
per  difingannare  il  Mondo , e tiringere  il  men- 
titore alla  quitiione  ; o per  ragionevole  impe- 
dimento, & allora  il  mentito  può  rifornirti  a 
luogo,  e tempo,  fonza  che  in  modo  alcuno  il 
mentitore  polla  ritirarti . 

Però,  prima  che  fucceda  altro  riforni- 
mento , dee  il  negoziatore  della  pace  fare  ogni 
opera , affinchè  pendente  la  vendicatrice  vo- 
lontà delloffèfo , egli  vi  s’ interponga , e con 
la  rappattumazione  fàccia  fcanfare  1*  ingiuria 
de’  fatti . 

Il  rimedio  viene  dal  fonte  del  male  , che 
è la  parola  obbrobriofa , la  quale  come  ti  deb- 
ba correggere  abbiamo  ora  dichiarato  a fuffi- 
cienza , e la  dichiarazione  ferve  ancora  a quef- 
ta  parte . 

L’ingiuria  di  fatti  è, ogni  volta  che  ti  ven- 
ga o dalle  parole  a’  fatti , e tiano  parole  o coti 
mentita,  o fonza;  o in  fatti  femplicemente, 
come  : fe  altri  t’affaliffe , e diceffo  : metti  ma- 
no eh’  io  voglio  far  quitiione  con  teco,  facendo 
ciò  o col  renderne  conto , o col  non  volere  ren- 
derlo. Il 
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Il  renderlo  è riferire  la  cofa  pallata , e in 
quella  fermar  1*  intenzione . II  non  renderlo 
può  effere  perchè  la  querela  o lia  feandalofa  , 
e tocchi  l’onore  di  donne , e cofa  limile , o fia 
piò  torto  per  capriccio , nè  porta  ben  fondarli. 

L’aflàlito , ove  gli  lia  fatto  faper  la  cagio- 
ne della  differenza , potrà  rifolverfi  ; ma  non 
già  quando  non  gli  lia  fatto  fapere  altro , e che 
per  fua  richieda  non  porta  cavarne  altro . Ef- 
fóndo poicoftretto  da  chi  avrà  impugnata  la 
ipada  , non  refterà  di  fare  il  debito  fuo . 

Fu  collante  opinione  in  un  Principe  ge- 
nerolirtimo , che  quando  Gentiluomo  alcuno  , 
che  non  gli  forte  fuddito , e che  forte  flato  da 
lui  provocato , fe  gli  preléntartè , e com’  egli 
dicea , il  tiraffe  per  la  cappa , fenza  altro  ac- 
cetterebbe di  far  quiftione  con  foco.  Quello 
appartiene  piò  torto  a quel  foggetto , che  ripo- 
nemmo di  fopra  circa  la  difparità  da’  fuperio- 
ri  a gl*  inferiori , che  alla  prefonte  materia  ; 
perciocché  quel  Gentiluomo,  fe  ben  non  efpo- 
ne  la  cagione  del  fuo  voler  menare  le  mani  con 
quel  Principe , è però  già  nota  la  provocazio- 
ne: eciòpuòfervire  in  quello  luogo  rifpetto 
al  venire  alla  pugna , lenza  che  in  erta  inter- 
venga l’ingiuria  di  parole,  la  quale  farà  già 
preceduta . 

Si  , 
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Sì  ributtano  fatti  con  fatti,  o fubito,  ferri: 
pre  che  fi  poda  ; o dipoi , fe  in  quell’iftante  ciò 
ne  fia  vietato.  Perciocché  non  vi  elTen  do  ca- 
rico , po diamo  vendicarci  dell’ingiuria , fenza 
che  l’ingiuriatore  abbia  da  ricufarci . 

Se  lo  dato  è di  mezzo  tra  il  carico , e Fin- 
giuria  , bifogna  chiarire  i pretedi , che  abbia- 
mo , e con  ifcufe  idonee  più  che  fi  poda  atten- 
dere a rimediare  all’affronto  ricevuto . 

Il  carico  è fchietto , ogni  volta  che , fenza 
che  fi  poda  avere  fcufa  alcuna , fi  da  reflato 
di  fare  quello,  che  conveniva  ; e quando  fac- 
ciamo tutto  ciò,  che  pofdamo  con  le  forze  dell* 
animo,  e del  corpo  nodro , non  rediamo  ca- 
ricati per  ferite,  che  riceviamo,  edendopiù 
laude  in  termini  pari  di  chi  fugando  altri  ven- 
ga ferito  dal  fugato , che  di  chi  fuggendo  fè- 
rifca  il  fugatore . E in  quedo  non  fi  guarda  il 
guerreggiar  de’  Parti , che  con  inddie  militari 
fuggendo  faetta  vano  i perfècutori . 

Rimane  il  caricato  di  fatti  nel  cafo , ben- 
ché peggiore , in  che  abbiamo  moflro  rimane- 
re il  caricato  di  parole;  nè  perciò  dobbiamo 
parlare  del  modo  del  fuo  rifentirfi , perchè  noi 
merita  ; e troppo  diffìcilmente , eccetto  fe  il 
fallo  non  è flato  in  età  ben  giovenile  più  per 
uiefperienza  che  per  altro , potrà  egli  riaverli, 
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ancorché  voglia  più  torto  pericolar  con  onore  , 
che  reftare  in  ficuro  per  vergognai  perciò  pre- 
ferir la  morte  onorevole  alla  vita  vegognofa. 

. Alcuni  in  tal  calò,  non  potendo  erti  ve- 
nire al  duello  per  conto  della  quiftione  palla- 
ta, nè  anche  Iperar  di  venire  a nuova  quiftio- 
ne,  li  fono  attaccati  all’origine  del  fatto , nel 
quale  l’olìènditore  abbia  proceduto  contra  ra- 
gione; & hanno  cercato  di  sfidarlo  a combat- 
tere, acciocché  in  quello  abbattimento  li  ve- 
rnile per  via  indiretta  a levare  il  carico;  ma 
non  fono  flati  afcoltati . 

Nel  conflitto , in  cui  reftiamo  meramen- 
te ingiuriati  ,•  attefa  la  qualità  dell’  ingiuria , 
avremo  da  procedere  contro  al  nimico , il  qua- 
le, fe  è porti  bile,  non  dovremo  altrimenti  chia- 
mare, per  non  pregiudicarci  di  vantaggio  . 
Che  di  quella  maniera  oltre  che  avreffimo 
avuto  la  peggiore , ci  converrebbe  poi  anche 
incorrere  ne’  pregiudizi , che  hanno  gli  atto- 
ri. Avremo  più  torto  da  ufareogni  induftria 
per  coglierlo  in  modo , ma  però  onoratamen- 
te , che  lenza  forma  di  duello  portiamo  fare  il 
debito  rilèntimento . 

Acciocché  li  tagli  il  filo  a quelle  contro- 
rerlie , lì  verrà  alla  Pace  per  quei  modi , che 
(Convengono . £ perchè  due  fono  i rifentimen- 
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ti,  che  potrebbe  fare  ogni  offèfo,  Tulio  per 
torre  il  fofpetto  del  carico , e Taltro  per  repri- 
mere T ingiuria , al T uno  e alT  altro  s avrà  ri- 
guardo . 

Il  primo  cella  col  farli  narrar  la  ferie  del 
fatto,  o tanto  ingenerale,  che  balli  per  dis- 
colpa delTingiuriato  fenza  ellenderli  al  noci- 
mento  dell’ingiuriatore , che  non  giovi  a noi . 
Perciocché  li  vedrà  dalla  cofa  raccontata , co- 
me da  noi  non  fa  mancato  di  fare  il  debito  no-  • 
flro , e qualmente  quelfoflèfa  potelfe  elfer  fat- 
ta di  quel  modo  ad  ogni  forta  d’  uomo  di  va- 
lore . 

Il  fecondo  è levato  dalle  parole , che  fi  lo- 
gliono  foggi  ungere, per  le  quali  fi  fcorge  il  pen- 
timento , che  è neU’ofibnfore , & il  buon  con- 
cetto , in  che  egli  abbia  TofFefo  da  lui , e Tumi- 
liazione  delTanirbo  fuo.  Il  che  ci  ammorza  lo 
fdegno,  perelfere  moto  naturale , e virtù  ci- 
vile il  refi  fiere  ai  fuperbi,  e il  perdonare  a* 
foggetti;  ma  non  già  operazione  della  vita  per- 
fetta , nella  quale  dobbiamo  noi  lafciare , che 
il  Signor  Dio  ributti , e cafiighi  la  fuperbia . 

Ma  qualora  fi  venga  alla  Pace,  non  è di£ 
dicevole  il  far  quefto  per  maniera  che  confèr- 
va ndo  noi  la  dignità  noftra , riceviamo  la  de- 
bita fatisfazione  \ ficchè  la  parte  del  perdono 
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trattata  per  modi  convenienti  ha  da  edere  lo- 
data, quando  vogliamo  ritornare  amici  di  co- 
lui, che  ci  ha  offed.  Che  s’  egli  redafTe  duro  nel 
fuo  proponimento , non  ci  è infegnato  dalle 
Scritture  Sacre , che  noi  ci  dringiamo  feco  d’ 
amidà  ; anzi  quelli  tali  hanno  da  edere  lafcia- 
t j fuori  del  commerzio  umano . Con  tutto  ciò 
perchè  il  foderire  le  ingiurie  è dar  fegno  di  vi- 
le , porta  il  mondo , che  tanta  dima  fe  ne  fac- 
cia , quanta  da  badevole  acaufare,  che  noi 
non  cadiamo  nella  dnidra  opinione  de  gli  uo- 
mini d’onore . 

Nell’efplicazione  del  fatto, per  la  quale  d 
conofca  quanto  noi  damo  liberi  da  ogni  colpa 
di  carico , apparirà  il  vantaggio  ufato  dalla  v- 
verfario , il  quale  farà  o femplice , o congiun- 
to, cioè  quando  ve  ne  da  più  d’uno. 

Sogliono  edere  i vantaggi  d’arme , come 
armato  contra  difarmato  ; o più  armi  da  ode- 
fa,  o da  difefa  di  quello,  che  altri  abbia  ; e così 
anche  uno  a cavallo  contra  chi  è a piè;  odi 
compagni , e quedi  dano  o menando  le  mani, 
o adìdendo  con  l’arme  nude  ,0  foprarrivando; 
o di  libertà , qualora  l’uno  d trovade  cfpedito,  . 
e l’altro  inviluppato;  o ambi  difciolti,  ma 
l’uno  lafciato , e l’altro  ritenuto  ; o di  luogo , e 
' quello  fuol’  edere  vantaggio  più  todo  cafualc, 

che 
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che  altrimenti , & è anche  di  natura  Tua  debi- 
le , quale  farebbe,  fe  tu  folli  alto , & io  baffo , o 
fu  ficaie , porte , e liti  angudi , & io  più  alla  lar- 
ga ; o nella  maniera  : e quello  può  edere  il  peg- 
giore di  tutti , perchè  ciò  s’intende  o alla  fpro- 
vifta,  & è più  tollerabile  ; o da  fianco,  o di  die- 
tro, ficchè lafTalito o difficilmente,  oinniun 
modo  fi  fia  potuto  guardare . 

Quello  è per  necelfità  in  cali  privati  : e 
s’intende  però  Tempre,  nell’  atto  dell’  adalire , 
perchè  s’altri  combattendo  con  meco  fuggide, 
e ch’io  nel  girgli  dietro  ( e tanto  più  s’egli  folle 
flato  il  primo  aliali tore  ) il  percotelfi  alle  fpal- 
le,  non  farebbe  quella  una  mala  maniera . 

Gli  altri  vantaggi  polfono  elfere  a cafo  ; e 
quando  per  necelfità  io  gli  ufalfi , o che  fenza 
mia  volontà  mi  fòdero  porti , non  caderebbo- 
no  fotto  il  nome  di  foperchieria , quale  vien 
propriamente  chiamata, ogni  volta  che  vi  pre- 
cede premeditazione , & apparecchio , licchè 
l’odèfa  fi  vada  a fare  a polla  . . 

Onde  riducendofi  l’ingiurie  de’  fatti  a i 
loro  principi , come  furono  ridotte  quelle  del- 
le parole,  diremo,  che  quella  fia  a dudio,  e più 
in  un  modo , che  in  un’  altro  : fecondo  la  qùa- 
le  diverfità  l’ofl'enditore  con  maggiore , e con 
minore  riputazione  potrà  rappacificarli . 

Chi 
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• Chi  ci  offènderle  per  termini  difonorati  ; 
o ci  fàceffè  offèndere  da  tale,  che  noi  non  l’a- 
veffimo  per  nimico , nè  perciò  flelfimo  in  full* 
avvilo  : potrà  ben’  avere  perdono  da  noi  con 
quelle  fatisfazioni , che  converranno , ma  non 
dovremo  già  noi  abboccarci  con  lui  > nè  voler 
più  fua  convenzione . 

La  percola  datami  per  impeto  nato  dal- 
le paffìoni  fòpranarrate,  porta  le  fcufe,  che  di- 
cemmo , ficcome  anche  noi  vedemmo  i modi, 
co*  quali  s’efcufano  quei,  che  ci  hanno  offèfò  o 
per  ignoranza,  o per  fòrza . 

Ma  l1  una  può  più  facilmente  occorrere 
ne’  fatti . L’altra , che  nelle  parole  non  era  le 
non  mifla , fi  fcorge  fchiettamente  ne’  fatti , 
potendo  un  pefo , che  mi  cada  addoffò,  o un 
potente , che  mi  urti , coflringermi  a fare  off è- 
ìk  a chi  mi  fìa  vicino . 

Efpofto  adunque  che  noi  avremo  la  na- 
tura del  fatto , col  ridurlo  all’origine , donde 
procede , fìcchè  rimanga  nota  la  noffra  inten- 
zione , per  la  quale  più  o meno  fi  renda  efcufa- 
bile  l’ingiuria  : verrà  a celiare,  come  dicem- 
moj  ogni  fofpizione  di  carico,  onde  l’offèfb  po- 
teflè  tenerli  gravato  . E con  la  fatisfàzione 
del  pentirli,  e confèffàre  uomo  onorato  il  ni- 
mico, e chiedere  che  ci  perdoni,  lo  fgravere- 
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mo  dall’avere  a vendicarli  . In  quella  gnifa 
con  le  parole  li  levano  i fatti . 

Nè  vale  però  quella  malfima  volgare  , 
che  per  eflere  le  parole  femmine , & i fatti 
-mafchi,  ciò  non  polla  eflere.  Perchè  pollo 
da  banda  che  tale  ragione  producellè  contra- 
rio effètto  nelle  provincie , nelle  cui  Lingue  le 
parole  follerò  articolate  mafchiamente  , e i 
/ fatti  femminilmente  : dico,  che  bifogna  fare 
quella  dillinzione , che  ove  1*  operazione  con- 
fi Ha , & abbia  il  fuo  compimento  nel  fatto  , 
più  vagliono  i fatti , che  le  parole  ; nè  quelle 
fono  ballanti  a fupplire  in  luogo  di  quelli , co- 
me nel  confeguire  cofa  alcuna  per  conceflio- 
ne , o contratto , o fentenza  ; perciocché  tut- 
to quello,  che  precede  in  difoorli , e ragiona- 
menti , è nulla , fe  noi  non  otteniamo  real- 
mente, & effettualmente  quello,  di  che  se 
negoziato  in  parole . % 

Nè  folo  ciò  li  vede  eflere  nelle  operazio- 
nicivili, ma  nelle  morali  ancora , che  pren- 
dono la  perfezione  loro  dal  bene  operare  ; per- 
ciocché il  favellare  fondatamente  intorno  alle 
virtù  de  gli  animi  noltri  non  balla , acciocché 
fiamo  buoni , fe  la  bontà  non  è lignificata  dal- 
le azioni , per  modo  che  la  dottrina  de’  collu- 
mi non  è come  quella  delle  Scienze,  nelle  qua- 
li ba- 
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li  batta  a fa  pere  ; là  ove  in  quelle  il  Pàpere  è va- 
no, ogni  volta  che  non  s’operi . Anzi  coloro 
non  fanno , che  cofa  fi  a il  vivere  moralmen- 
te , fe  dalla  moralità  porta  in  opera  non  l’han- 
no apparata  ; nè  prediamo  fède  a chi  ci  loda 
l’attinenza-,  & ufa  la  crapula  , acquiftando 
credito  5 e fòrza  i buoni  ammaeftramenti  da’ 

buonreffètti  del  maeftro  medefimo . 

• « 

Ma  quando  la  cofa  ftia  nell’intenzione  , 
e non  nel  fatto , come  occorre  nel  le  battiture 
del  padre,  e nel  calcio  del  cavallo  : noneffen- 
do  proponimento  nell’uno  di  far  cari  co, nè  po- 
tendo edere  volontà  nell’altro  di  forlo;  là  ove 
un  nimico  percotendomi  non  farà  da  me  Ap- 
portato per  l’animo  ri foluto,  che  fo  edere  in 
lui  verfo  di  me  : le  parole  in  tal  ca Co  più  fono 
prodime  all*  intenzione,  e più  efplicative  d’ef- 
fa , che  i fatti , i quali , ancora  che  in  quantità 
rechino  maggiore  offèfa , che  le  parole , non  è 
però  così  quanto  alla  qualità , che  di  natura 
fua  molto  più  s’ eftende . Onde  1*  offèfa  di  pa- 
role ha  termini , e gradi  infiniti,  perchè  l’in- 
terprete dell’animo  è , non  il  fatto,  ma  la  lin- 
gua; ficcome  efecutore  dell’animo,  e della 
lingua  è il  fatto , la  quale  efecuzione  mortra 
ben  maggiormente  la  grandezza  dell’ira,  e 
dell’odio , ma  non  tanto  che  la  parola  non  fi- 
li z gni- 


Digitized  by  Google 


■ JBB 


2^0  La  Pace 

gnifichi  pili , quale  fi  a la  mente  noffcra . On- 
de perchè  il  proprio  della  parola  è d’ efplicare 
il  concetto , fi  fuol  dire , che  gli  atti  della  per- 
fòna  parlano , quando  a gli  occhi , all’afpetto  , 
& a’  movimenti  palefiamo  fdegno , o amore , 
o affanno,  o allegrezza,  o limili  altre  palfio- 
ni  d’efficacia , della  quale  mancano  i fatti . 

Se  ripercuoti  chi  te  ha  percoflò , non  ri- 
cuperi tanto  l’onor  tuo , quanto  che  lenza  che 
tu  il  percuoti  egli  levi  con  la  bocca  Tua  l’ingiu- 
ria della  percoffa , che  t’ ha  dato . 

Torre  l’onore  ad  alcuno  è torre  lui  per 
quanto  fi  può  dalla  buona  opinione , che  le 
n’ha  ; però  io  il  batto  per  trattarlo  da  uomo , 
che  meriti  caltigo  : e tali  non  fono  gli  uomini 
onorati . 

Quanto  a me  avendolo  in  mal  conto , e 
volendo,  che  col  re  dar  mi  inferiore  Ila  avuto 
per  tale  anche  da  gli  altri,  ho  voluto  batter- 
lo . Quanto  a 1 ui , atììnch’  egli  non  relti  in  que- 
lla mala  credenza  appreffo  il  Mondo , la  cura 
fuahadaeflere,  ch’io  revochi  quella  opinio- 
ne, in  che  io  il  teneva . 

Nè  ciò  può  avvenire , qualora  io  annul- 
li il  fatto , perchè  il  fatto  non  può  elfere  non 
fatto . Le  parole  in  quello  accidente  fono  al 
propoli toj  perciocché  ficcome  non  l’effètto  , 

ma 
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mal’intenzione  dell’offenditore offefe colui 
così  T intenzione  medefima  col  mezzo  delle 
parole  gli  leverà  l’offèfo , Avocandoli  con  le 
parole,  non  elio  fatto,  ma  efià  intenzione  , 
al  ceflare  della  cui  ingiuria , ceffo  anche  l’in- 
giuria del  fatto . 

Come  le  parole  debbiano  accomodarli  , 
acciocché  li  dia  la  debita  fotisfozione , l’abbia- 
mo  moftrafo  di  fopra . Refta  che  ributtiamo 
la  fentenza  di  coloro , che  quando  il  cafo  folle 
grave,  in  luogo  del  fatisfàre  con  parole  ricer- 
ca vano  , che  fi  làtisfàcelfe  l’ofièfo  di  fotti  con 
una  libera  remilfione  in  lui , ficch’  egli  ancora 
potefle.  co’  fotti  rifentirfi,  & a quello  modo 
riavere  l’onor  fuo . 

Il  rimetterli nafoe  dall’atto , che  fo  uno, 
che  fia  fiato  vinto  in  ifleccato , e che  s’arren- 
de, perchè  arrendendoli  viene  a confelfarfi 
perditore  ; & è in  poteftà  del  vincitore  a pi* 
gliar  di  lui  con  le  fue  mani  tutta  quella  fotis- 
fàzióne  che  vuole . 

Dico  primieramente , che  l’arrenderli  è 
diverfo , e minor  male  ; perchè  a gli  arrefi  non 
fi  Suole  for’  altro , cheforli  Spogliare  dell’ ar- 
me, & a quei,  che  fi  rimettono , s’è  dato  al- 
le volte  cafiigo  nella  vita  o fevero , o vitupe- 
roso. . 
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La  feconda  ragione  è , che  ognuno , che 
s’arrende , non  è infame  , potendo  occorre- 
re , che  ciò  avvenga  non  per  colpa  noltra  , ma 
per  difgrazia , o per  la  foverchia  forza , o per 
l’arte  del  nimico . In  quelli  cali  quando  altri 
ha  mollro  ogni  fegno  d’intrepidezza , e che  è 
a partito,  che  lènza  potere  nè  falvarli , nè  ven- 
dicarli reitera  morto , può  arrenderli  ; ma  in 
quella  parte  però  folamente , che  concerne  la 
vittoria , cioè  nel  confèlfare  d’aver  perduta  la 
vita , ma  non  quanto  alla  querela , licchè  non 
confètti  da  fe  Hello  alcuna  milizia  contra  la 
propria  confcienza . 

Ma  il  rimetterli  non  ha  fcufa  nè  di  for- 
tuna, nè  di  violenza , od’ arte  del  nimico;  e 
deriva  intieramente  da  chi  li  rimette,  il  quale 
non  perciò  può  diltinguere  perdita  di  vita , e 
perdita  di  querela  ; & alla  fola  viltà  s’attri- 
buifceil  fuo  voler  più  tolto  darli  all’arbitrio 
altrui , che  potrebb’ellère  ingiulto , dond’egli 
rimanelfe  aggravato  per  termini  irragionevo- 
li , & ignominioli , che  il  voler  cercare  pace 
onorata , o giufta  guerra . 

La  terza  ragione  è , che  chi  s’arrende  per 
viltà , ha  l’uno  atto  della  fortezza  in  fuo  favo- 
re, che  è d’intraprendere  imprefa  bellicola  , 
perchè  almeno  andò  armatamente,  & affat- 
to 
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tò  l’avverfario  ; l’altro  atto,  che  è di  relifle- 
re , die  in  vero  è il  più  importante , gli  venne 
a mancare , poiché  non  flette  in  propofito  : 
Ma  il  rimetterli  è privo  totalmente  dell’uno  , 
e dell’altro  atto  della  fortezza , & è perciò  di 
maggior  viltà « Sicché  è da  concludere , che 
fe  l’arrenderfi  è tanto  abborrito,  molto  piu 
dovrà  elfere  il  rimetterli . E quello  è quanto 
a chi  li  rimette . 

Quanto  a chi  cerca,  che  inluilia  fatta 
remiflipne,  dico  che  limilmente  vi  è errore  ; 
perciocché  quando  li  vuole  maggior  medicina 
di  quello , che  convenga , non  s’alleggerifce  > 
ma  s’aggrava  l’infermità;  nè  può  elfere  oflè- 
fa , che  tu  ricevi , così  grave , che  vi  bifogni 
la  remiflìone . Adunque  tu  Tempre  in  ogni  co- 
la ti  fàrai  danno  con  l’accettare,  che  altri  in 
te  fi  rimetta . 

Pruovo,  che  quello  rimedio  lia  maggior 
del  male  ; perchè  prefuppongali , che  contra 
il  giufto , e con  brutto  modo  tu  lia  flato  ferito, 
quella  opera  dell’olfenfore  è in  fe  trilla  ; ma  vi 
è la  riparazione  del  dare  una  fatisfazione  equi- 
valente , perchè  come  colui  fece  opera  ria  a of- 
fènderti , donde  tu  folli  ingiuriato , così  potrà 
con  la  fua  confelfione  levar  l’ingiuria.  Male 
fi  rimette , cade  in  un’  altra  operazione  obbro- 
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briofa,  e fa  più  di  quello,  che  ricerca  il  tuo 
bifogno . 

Segue  parimente , che  tu  faccia  contra  il 
dovere , volendo  maggior  fatisfazione  di  quel- 
la , che  ti  bi fogni  ; è farebbe , come  fe  ti  forte 
rubata  una  tua  verta , e che  volerti  dal  ladro 
non  folo  la  tua  , ma  la  fua  ancora . 

Oltre  di  ciò  quefta  è una  indignità,  sì  per- 
chè fi  moftra , che  s’abbia  avuto  briga  con  un* 
infame  , come  anche  perchè  fi  tollera , che 
poiché  è tale , venga  a trattare  con  noi . 

» Si  fa  ancora  cofa  impropria , perciocché 
0 darai,  o non  darai  al  rimeflò  in  te . Se  gli  da  - 
rai , quefto  farà  atto  crudele , ancora  che  vi 
ila  quel  detto  : 

Fu  jeco  corte fta  V effer  vtìlano . 
perchè  fi  parlava  del  non  far  benefizio  ad  un* 
anima  dannata , fe  ben  glien’  era  ftata  fatta  la 
promirtione.  Se  non  gli  darai,  parendoti  che 
non  fia  da  dargli , fuperbia , e vanità  farà  fta- 
ta la  tua  a ufare  quefta  oftentazione . 

Mi  rifponderai  col  ritorcere  T argomen- 
to: o gli  dia,  o non  gli  dia,  tutto  è buono  ; 
perchè  fe  gli  dò , ufo  Tatto  della  giuftizia , ef- 
fondo cofa  certa , che  i rifentimenti  o fono  per 
fcarico  , s’io  fono  caricato , o per  caftigo,  s’io 
fono  ingiuriato  : e così  vengo  ad  eforcitare  ope- 
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zìone  giuda . Se  non  gli  dò , faccio  conofcere , 
che  famino  mio  è benigno , poiché  perdona  a 
chi  s’umilia;  donde  anche  mi  viene  di  qui  un* 
occafione  da  ufar  pietà . 

Replico  quanto  alla  parte  prima , che  il 
rifentirfi  per  punire  l’ingiuriatore  è al  propo- 
sto , ogni  volta  che  tu  il  fàccia  con  Tarme  con- 
tra  il  nemico  armato  ; ma  avendo  tu  T arme  , 
& egli  nò  , & eflèndo  tu  in  termine  di  battel- 
lo a modo  tuo , & egli  di  dar  laido  alla  tua  vo- 
lontà , ne  nafce , che  in  vece  di  Cavaliere  non 
folo  tu  fia  il  Giudice  condennatore , ma  Tefe- 
cutore  della  condannazione , & il  manigoldo 
ideilo . 

Quanto  alla  feconda  parte , la  clemenza 
fi  dee  ulàre  col  débito  decoro  ; & è meglio  mo- 
drare  ogni  minima  benignità  a un  nimico  va- 
lorofo  , che  il  donare  la  vita  a un  vigliacco  ; al 
quale  quando  vogliamo  perdonare , non  bifo- 
gna  cadere  in  necelfità  d’amplificare  la  viltà,  e 
tridizia  fua , e d’intricarvi  la  perfona  nodra  , 
come  avverrà  ogni  volta  che  noi  il  riduciamo 
a venirne  dinanzi  con  una  fommiffione  così 
difoneda . 

Onde  è da  concludere,  che  ove  non  fia 
carico , il  quale  non  fuol  mai  edere  tra  Cava- 
lieri d’onore , per  ingiurie  quali  fi  fiano , non  1} 
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reflerà  mai  di  venire  alla  pace , purché  condì 
del  fatto,  e che  le  parti  moflrino,  e Tentano 
in  confcienza  loro  di  non  aver  mancato . 

Ora  dappoiché  il  fatto  è chiaro , confìf- 
tendo  il  tutto  nella  forma  delle  parole , con  la 
quale  vogliamo  fatisfare  in  tal  modo  Tofìèfò 
di  fatti , che  la  fatisfàzione  fia  badante  a lui 
per  la  ricuperazione  delTonor  fuo , e non  tolga 
a noi  il  noftro  : non  reiterò  di  terminare  il  pre- 
fen te  Trattato  della  Pace  con  lo  fole  ufato , e 
col  modo  ritrovato,  e tenuto  in  tal  foggetto 
dal  Duca  di  Ferrara  mio  Signore , il  quale  in- 
fino da’  Tuoi  primi  anni  applicato  Fantino  con 
una  grande  inclinazione  non  folo  alle  colè  ef- 
fènziali  molto  onorate,  ma  ancora  a"  tratta- 
menti, e controverlie  d’Onore,  ha  dato  più 
pareri , e sb  interpollo  anche  più  volte  per  far 
feguire,  come  ha  fatto  molte  rappacificazio- 
ni. Non  lafciando  prima  di  dire,  che  gli  è oc- 
corfo  una  volta , che  fapendo  egli  che  Tingiu- 
riato  nel  narrare  il  fatto,  per  non  difeoprire 
il  fuo  mancamento,  non  dicea  la  verità , s’ak 
tenne  di  porvi  la  mano  ; perciocché  gli  parea  , 
che  in  cafo  tale , effondo  Foffofa  divenuta  ca- 
rico per  fola  colpa  dell’  offofo,  e Gonfiandogli 
effere  così , che  in  effètto  non  doveffe  confon- 
tire  a Pace  ùmile . 

Lo 
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Lo  mie , che  ufa  nel  far  le  Paci , farà  da 
noi  conofciuto , fe  prima  fingeremo  un  cafo, 
e farà  quello . Lucio  prefentito  che  ha  da  un 
fuo  amico , che  Marco  ha  fatto  un  mal’  ufizio 
contra  di  lui  ,cofa  che  non  era  vera , per  offerii 
ingannato  quell’ amico  nei  nome  di  Marco  in- 
tendendo uno  per  un’  altro , fenza  chiarirfene 
tratto,  dalla  collera  ufa  parole  in  pubblico  , 
che  il  pungono  nell’  onore . Onde  Marco , in- 
tefo  ciò , va  a ritrovarlo  in  luogo , nel  quale  fo- 
praviene  cafualmente  una  grolla  compagnia 
di  gentiluomini , e quivi  gli  dà  una  Mentita . 
Lucio  mette  fubito  mano  alla  fpada , e fe  gli 
avventa  addoffo  ; ma  egli,  che  a un  tempo  me- 
defìmo  avea  impugnata  la  fpada  fua , non  folo 
fi  ripara , ma  fenice  ancora  Lucio,  benché  leg- 
giermente, il  quale  con  tutto  che  altri, che  era- 
no amici  di  Marco,  s’oppongano  per  dipartir- 
gli , donde  può  averne  qualche  ragionevole 
fofpettó,  non  refla  di  fare  più  gagliardamente 
che  può  il  debito  fuo  . Finalmente  eflèndo 
ambidue  di  quà,  e di  là  violentati  dal  furore  di 
più  fpade,  e tirati  indietro  per  viva  fòrza,  la 
' quiflione  non  paffa  più  oltre  ; & il  giorno  fe- 
guente  s’inviano  per  ritrovarli . 

Stante  la  cola  in  quello  termine,  il  lòpra- 
detto  Principe , quando  vi  s’interponelfe,  fat- 
tili 
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tili  fermare,  vorrebbe  intendere  dall*  uno,  e 
dairaltro,come  fteffo  il  fatto;  e prima  del  pro- 
vocatore . Sopra  che  volendo  io  farmi  inten- 
dere più  diftintamente  che  mi  fia  poffibile  , 
procederò  a un  certo  modo  per  via  d’ interro- 
gazioni , e di  remoftranze  ; e farò  più  intento 
alla  facilità  del  fenfò , che  all*  ornamento  del- 
le parole . 

Egli  dunque  dimanderebbe  a Lucio , per 
qual  cagione  fi  fòffe  moffo  a parlare  della  ma- 
niera che  avea  fatto  contra  Marco;  & intefa 
la  rifpofta  che  gli  deffe , foggi  ungerebbe  effere 
da  chiarirfi,  fè  in  effètto  lavverfario  fuo  gli 
aveffe  dato  cagione  di  parlare  di  quella  ma- 
niera; e che  quando  fi  trovaffe  forma , donde 
potette  rappaci ficarfi  con  fuo  onore , in  tal  ca- 
lò , e non  altrimenti , farebbe  cofa  onorata  il 
trattarne  ; ma  non  poter  dire  intorno  a ciò  nè 
lina  cofa,  nè  un*  altra , finche  non  aveffe  udito 
le  ragioni  di  Marco,  al  quale  dimanderebbe  fi- 
milmente  come  fleflè  il  fatto . Intefo  che  a- 
veffe  da  lui , che  non  avea  fatto  quel  mal’  ufi- 
zio,  di  che  era  imputato,  e che  però  effondo  of- 
fèfo  contra  ragione  non  potè  mancare  di  dar 
quella  Mentita,  e di  fare  provocatamele  con 
Tarmi  quanto  fece  : riferirebbe  tutto  ciò  a Lu- 
cio . E volendo  fapere  quella  colà  dalla  radi- 
ce. 
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ce,  farebbe  venire  a fe  quell*  amico  di  Lucio,  e 
nel  ventilare  la  cola  con  interrogarlo  ben  mi- 
nutamente , troverebbe,  come  a vede  prefo  er- 
rore nel  nome  di  Marco,  e come  fòffe  vero, che 
in  effètto  un5  altro  Marco , che  porta  anche  il  , 
cognome  della  famiglia  medefìma,  fe  ben  non 
è di  ella  , ma  per  fona  abietta,  e da  non  farne 
ftima , avelie  proceduto  villanamente  in  alcu- 
ni affari  di  Lucio  . A cui  ri  inoltrerebbe  la 
qualità  della  querela  ; e che , ancora  che  vera- 
mente non  fi  poteffe  fe  non  dire , eh*  egli  cre- 
dendo d’aver  ragione  fi  fòffe  rifentito  con 
quelle  parole  pungitive , e che  perciò  1*  animo 
fuo  non  fòffe  Arato  rio,  egli  nondimeno  fi  vede, 
che  la  verità  è a favore  dell*  avverfario . 

E qui  farebbe  due  capi  concernenti  le 
due  offèfe,  l’uno  circa  la  Mentita,  l’altro  circa 
la  ferita . Quanto  al  primo  farebbe  capire  a 
Lucio, che  Marco  non  aveffe  potuto  far  di  me- 
no di  mentirlo , per  effere  quefto  un  propulfa- 
re  l’ingiuria  di  parole  con  lo  fcarico  di  fe  flef- 
fo , e carico  del  nimico . E che  s’egli  non  usò 
forfè  quella  urbanità,  che  a lui  altri  avrebbe* 
ufata  in  parlargli  per  qualche  altro  termine 
prima  che  veniffe  alla  Mentita  : Lucio  mede- 
fimo  gli  avea  levato  l’ufare  quella  cortefia  » 
perchè  promettendoli  troppo  del  riporto  d* 
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quell’  amico , e fpinto  dallo  fdegno  lenza  chia- 
rirà prima  della  verità  da  Marco iftelfo,o  cer- 
care d’averne  il  fondamento  per  altro  modo , 
proruppe,  come  fece,  in  quelle  parole  ; le  qua- 
li non  poter’edère  mantenute,  poiché  non  era- 
no fondate , com’  era  flato  prefuppofto  da  lui  ; 
equefla  effere  non  cola  trilla, ma  una  inavver- 
tenza, in  che  potrebbe  cadere  quali  ogn’uomo 
per  inganno  di  fìniflre  informazioni,  e per  im- 
peto d’ira . 

Soggiungerebbe , ch’egli  confideraflfe e£ 
fervi  una  gran  fimilitudine  tra  quella  Menti- 
ta, che  fi  dà  condizionatamente,  e quella  data 
da  Marco,  non  quanto  alle  parole,  ma  quanto 
alfentimento,  che  è quello,  da  cui  le  parole 
hanno  da  prendere  rinterpretazione;e  non  fb- 
lo  conflare  ciò  allaconfcienza  fua , ma  poter- 
ne edere  chiaro  il  mondo,  che  fono  i tre  ogget- 
ti , che  s’hanno  in  materia  limile  ; perciocché 
non  ha  parlato  pungitivamente , fé  non  con 
prefuppofto , che  l’amico  fuo  diceffe  il  vero  : 
cofa  eh’  egli  sa  , & è notoria , potendoli  anche 
conofcere,  che  le  avelie  voluto  dir  male  di 
Marco,  non  per  giufta  cagione,  ma  per  mal* 
animo , avrebbe  potuto  attaccar  fi  a querela 
falfa,  ma  però  tale, che  non  s’a vede  potuto  ve- 
nire alla  notizia  della  verità . Di  quella  ma- 
niera 
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mera  reggerti  le  parole  Tue  fopra  il  riporta  di 
quel  fuo  amico,  & intanto  edere  affermate  da 
lui , in  quanto  ha  creduto,  che  gli  tia  ftato  rife- 
rito il  vero.  Appoggiarti  la  Mentita  medefi- 
mamente  a quelle  parole , fopra  le  quali  è fia- 
ta data,  in  quanto  poffano , o vogliano  effere 
mantenute  da  chi  le  ha  dette . Ora  vederti, 
che  celiando  il  prefuppoflo,  donde  furono  det- 
te , cella  la  cagione  d approvarle , e che  perciò 
ragionevolmente  non  pollòno  foltiftere  ; e 
quello  che  non  ti  può  fare  di  ragione , non  ti 
dee  volere  contra  ragione  ; e di  quello  modo  la 
Mentita  rimanere  nulla, quando  il  fatto  dimo- 
flri,  che  le  parole,  che  la  provocarono,  aveano 
in  fe  la  condizione,  ancora  che  non efpreffa , 
come  farebbe,  s’iodiceffi:  s’è  vero  quello  che 
mi  è flato  detto,  che  il  tale  fuggifìe  nella  tale 
occafione,  egli  fece  una  gran  falta  ; e quel  tale 
rifpondeffè:  fe  vi  è alcuno,  che  voglia  dire, 
eh’  io  fuggi  Iti , fe  ne  mente . Perciocché  non. 
intendendo  io  di  dirlo,  fe  non  per  relazione  al- 
trui , e cafo  che  così  porti  la  verità , fe  fi  verifi- 
caflè  ch’egli  fòlle  fuggito,  per  elfervi  la  pruova 
manifella , la  Mentita  farebbe  vana . E vana 
farebbe  ancora, fe  la  verificazione  folfe, ch’egli 
non  folfe  fuggito , perciocché  non  intendendo 
io  di  dire,  ch’egli  abbia  fatto  una  gran  falca , fe 
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non  in  cafo  che  fia  fuggito , quando  fuggito 
non  fia , la  mia  provocazione , e la  fua  propul- 
fazione,  vengono  a celiare  a un  tempo  medefi- 
mo . Che  però  il  cauto  procedere  farebbe  fla- 
to , che  fi  folle  efpredà  la  condizione , cioè 
quando  Marco  abbia  fatto  il  mal’  ufizio con- 
tradi me , di  che  io  fono  flato  avvifato,  egli 
non  ha  fatto  da  gentiluomo,  o quello, che  con- 
veniva a uomo  d’onore , o altre  parole  limili . 
Edere  quello  errore  aliai  leggiero , nè  però  ta- 
le, che  tolga  l’onore . 

S’egli  rifpondellè  fecondo  quel  detto  vol- 
gare , che fe  la  lingua  ha  peccato,  vuole  che 
il  corpo  ne  porti  la  pena , o fecondo  qualche 
altra  maniera,  donde  ricufadè  di  ritrattare 
' quello,  che  detto  avelie  : gli  dichiarerebbe 
quanto  quello  folle  fuori  de  i termini  ragione- 
voli f e che  l’uomo  d’onore  ha  fempre  da  pro- 
cedere onoratamente;ma  che  come  fi  fuol  dire, 
chi  non  fa  non  falla,  onde  occorre, che  alle  vol- 
te erriamo.  Eflèrè  però  difètto  della  natura 
umana  l’errare  ; ma  cofa  peggio  che  irraziona- 
le il  conofcere  l’errore , e perfeverarvi  dentro 
a polla  fenza  emendarlo . Anzi  che  ove  prima 
fi  potea  dire , che  il  provocatore  fi  fòlfe  ingan- 
nato, non  credendo  d’avere  il  torto , perchè 
o 1’elfergli  flato  fatto  un  falfo  riporto,  o l’aver* 
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egli  prefo  lina  cofa  per  un’altra , o la  collera 
l’aveffe  fatto  prevaricare  : fi  direbbe  dipoi  , 
che  approvando  il  fallo  commeflò , la  fua  fòf- 
fe  fiata  fin  da  principio  una  mala  intenzione  , 
e che  allora  fòlle  una  iniquità . Sicché  nafcen- 
do  la  difcolpa  noflra  dal  far  certo  ognuno,  che 
il  noflro  animo  nonfia  flato,  nè  fia  cattivo 
( perchè  altrimenti  non  fareffimo  più  uomini 
d’onore  ) bifogna  avvertire,  che  altri  col  vo- 
ler comprobare  una  cola  ingiufla , là  ove  era 
in  fua  poteflà  il  ritrattarla,  come  lontana  da 
ogni  fuo  (^enfierò , non  fi  governi  così  inavve- 
dutamente , che  fuori  di  propofito , e contra 
il  dovere,  e con  difonor  fuo  fi  fcuopra  dina- 
i tura  malvagio,  nè  anche  perciò  confeguifca 
y l’intento  fuo,  che  è di  difèndere  quello,  che 
ha  detto . Perciocché  l’impugnare  il  vero  evi- 
dente in  pregiudizio  dell’onore  altrui , effere 
cofa  non  folo  di  maligna  volontà,  ma  anche 
di  ri ufcita  imponibile.  Che  ove  la  verità  è no- 
li toria , è malignità  il  non  volere  accettarla  per 
$ non  reintegrare  chi  è offèfo  ingiuflamente , & 
5?  il  cercare  di  foperchiarla  è una  impoffibilità  . 
i Sicché  fe  prima  fu  errore , ma  lieve,  il  moverli 
; poco  circofpettamente , e molto  iratamente 
Ì 2.  ufar  parole  ingiuriofe  verfo  Marco , e che 
anche  dirli  polla,  che  limili  falli  apportino 
1 S non 
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non  intieramente  buona  riputazione  : il  vole- 
re , poiché  la  verità  è chiara , affermare  an- 
cora le  parole  ifteffe , per  rifpetto  deir  animo 
maligno  è una  triftizia , e per  rifpetto  del  non 
poterli  mantenere  effe  parole,  è una  pazzia  . 
£ così  chi  in  tal  cafo  s oftina  duramente  con- 
tra  il  ben  proprio  per  far  quello  che  non  può  a 
ingiufto  danno  altrui  , di  poco  accorto  fi  fa 
pazzo,  e di  molto  collerico  fi  fa  trillo;  e per 
non  lòfterire  di  reltare  alquanto  intaccato 
nella  riputazione,  la  quale fuol’ alterarli  dal 
piò  al  meno  nelle  azioni , fenza  che  perdiamo 
l’onore , viene  a reltare  difonorato. 

Per  più  llringerlo  gli  chiederebbe,  che 
cola  penfa  ffe  di  fare  ; perchè  non  volendo  an- 
nullar le  parole,  che  avea  detto,  ereftando 
però  mentito  , bi fognava  che  confiderafle  , 
che  non  potea  rimanere  di  quella  maniera , e 
che  era  in  obbligo  di  torli  da  dolio  quel  carico. 
Farlo  per  fcritture  , o per  altra  via  civile , ef- 
fere  imponìbile , come  gli  avea  detto  di  fopra , 
poiché  con  ft ava  la  verità  contra  di  lui . Farlo 
per  via  dell’arme,  non  convenirli,  per  non 
eflere  la  querela  combattibile  per  quelrifpet- 
to  medelimo  del  conltare  la  verità;  e pollo 
che  fi  metteffe  in  nuova  quiltione , e delle  an- 
che molte  ferite  ai  nimico , non  poter  però 
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• farli , che  non  reftalfe  il  mentito . Levarli  la 
i Mentita  o con  la  lingua  del  mentitore  in  cali 

• ambigui  quanto  al  fatto,&  in  cali  chiari  quan- 

• to  al  ritenzione;  ocon  la  chiarezza  del  fat- 
to, la  quale  in  quello  cafo  non  toglie  laMen- 

i tita,  ma  per  contrario  la  fa  valida.  E perciò 
i non  effervi  altro  partito , le  non  che  il  menti- 

tore, conofciutali  la  verità , e levate  le  paro- 
i le  promolfe  da  fàlfo  riporto , che  ringiuriava- 

! no , levi  la  Mentita . Che  penli  a quello , che 
dirà  il  Mondo  di  lui , che  avendo  potuto  ono- 
ratamente Icaricarli  della  Mentita , abbia  vo- 
luto reflare  mentito  dilònoratamente . 

Quello  di  fcorfo  farebbe  in  foggetto  della 
Mentita , che  dicemmo  elfere  il  primo  capo 
dell ’offèfa . Ma  prima  che  venire  al  fecondo  , 
che  ha  riguardo  ^lla  ferita , perfualò  che  avef- 
fe  Lucio  circa  il  detto  primo  capo  , o almeno 
lafciato  in  termini  che  potelfe  afpettarlì  buo- 
na rifoluzione  da  elTo , ritornerebbe  a parlare 
a Marco , & il  farebbe  certo , che  Lucio  fi  fòf- 
fe  mollò  non  di  fuo  capriccio,  ocon  mala  in- 
tenzione , ma  lolo  per  una  fubita  collera  per 
aver  creduto  a quel  fuoamico , che  avea  pre- 
fo  errore  nel  nome  di  Marco , nella  guilà  che 
era  fatto  conofcere  apertamente . £ gli  direb- 
be apprelfo,  che  quando  Lucio , che  è chia- 
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ro  della  verità , nè  vuole  aderire  al  felfo , rivo- 
caffè  le  parole , che  ha  dette,  ben  farebbe  ra- 
gionevole, eh*  egli  per  confeguenza  rivocaffe 
la  Mentita,  e moftraffe  tanto  più.  la  fua  fchi  et- 
ra , e buona  volontà , quanto  più  fi  vede , che 
Lucio  è fiato  ingannato,  e s’ha  lafciato  por- 
tare dall'ira , e quanto  piu  egli  dall’altro  can- 
to ha  ributtato  Tingiuria  con  Mentita , e con 
ferita  ; e che  fimilmente  avrebbe  da  moftrare 
rincrefcimento  di  quello , che  foffe  occorfo , e 
d’effere  parato  a dare  ogni  fatisfezione  all*  o£ 
fefo,  che  dar  gli  poteffe  convenevolmente  . 
Ecosìildifporrebbeaquello,  che  portaffela 
ragione,  e l’onore. 

Richiamato  poi  Lucio,  gli  farebbe  fa- 
pere  intieramente  il  buon*  animo  di  Marco , e 
pigliando  il  fecondo  capo  delfofìèfa , decor- 
rerebbe fopra  i carichi , i quali  non  fono  pro- 
priamente nell’offefa , che  ci  venga  fetta , ma 
nell’intenzione  di  chi  la  fa , e nella  maniera 
di  chi  la  riceve  ; e ciò  vederli  nell*  efempio  di 
chi  batta  alcuno  in  ifeambio , o violentato  da 
altri  gli  dia  un*  urto . Perciocché  quelle  per- 
coffe  rifpetto  al  proponimento  del  percuffore 
non  fanno  carico;  e quando  il  percoffo  faccia 
quanto  fia  in  poter  fuo  contra  chi  1*  offende  , 
nè  anche  rifpetto  a fe  fieffo  rella  caricato . Sic- 
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chè  dovendoli  avere  due  confiderazioni  all*  of- 
fefa,  l’una  di  chi  offènde,  l’altra  circa  chi  è 
off  èfo  ; nel  fecondo  cafo  edere  chiaro , che  effò 
ha  fatto  il  debito  contra  Marco  sì  nell’  aflàlir- 
lo  con  la  fpada , come  nel  continuare  di  me- 
nar le  mani  intrepidamente,  e che,  ancora  che 
egli  rimaneffe  ferito,  non  folo  non  rimafe  pun- 
to difonorato,  ma  per  aver  refi)  buon  conto 
di  fè  in  quella  zuffa , ne  riportò  onore  ; tanto 
più  che  il  cafo,  o l’arte  fa  il  più  delle  volte  , 
che  l’uno  colpifca , e l’altro  nò;  anzi  trovarli 
in  alcune  quiftioni , che  chi  ha  avuto  le  ferite 
avrà  moftro  più  valore , che  chi  le  avrà  date , 
e farà  per  quefto  di  miglior  condizione  . Per 
ferite , che  anch’egli  delle  a Marco , fe  ben  fòf- 
fero infinite,  non  levarfila  ferita  a lui.  Nel 
primo  cafo  conftare , che  Marco  noi  fece  fe 
non  per  neceflità  del  conflitto , che  fu  fatto  , 
non  avendo  egli  potuto  far  di  meno  d’impu- 
gnare la  fpada  fua  contra  la  fpada  del  nimico  ; 
& ora  edere  anche  da  lui  dichiarata  la  fua  in- 
tenzione con  efibirfi  per  termini  cortei! , per 
modo  che  all’offefa  fatta  viene  a levar  tutta 
quella  mala  qualità , che  avelie  apportato  ca- 
rico , quando  non  fi  fofle  cercato  di  farne  ven- 
detta . Non  doverli  lafciare  però  d’ accettar 
l’efibiiione  di  Marco , 
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Di  quefto  modo  andrebbe  facendo  capa- 
ce Lucio  di  quello  che  conviene  ; e col  chieder- 
gli , che  non  vuole  già  reftar  con  difonore , il 
convincerebbe  di  mano  in  mano . E reflereb- 
be  al  fine  di  parlar  con  Marco,  e di  conchiu- 
dere la  Pace,  dal  quale  piglierebbe  tutte  le  pa- 
role , eh*  egli  foffe  per  dire  a Marco . 

Difpofte  le  cofe  per  quefto  verfo,  fatti 
venire  l’uno  e l’altro  a fé , parlerebbe  con  am- 
bi da  parte , e direbbe  d’effere  certificato  per 
tutti  i verfi , che  s’erano  moftì  con  buon  pro- 
ponimento , & aveano  fatto  il  debito  loro , e 
eh’  erano  anche  parati  a paffar  più  oltre  ; e con 
tutto  ciò  defiderar’  anche  fapere , fe  in  con- 
feienza  loro  fentiffero , che  vi  reftaffe  più  al- 
tro. Sappiutociò,  introdotti  che  ambi  fòffe- 
roal  fuo  cofpetto,  direbbe  che  Marco  affer- 
ma fopra  il  fuo  onore  di  non  aver  fatto  contra 
Lucio  il  mal’  ufizio , di  che  era  flato  imputa- 
to, e che  perciò  gli  era  flato  detto  il  fàlfo;  e 
che  Lucio  chiaritoli  anche  di  quefto  per  altra 
via , reproba  le  parole  dette  contra  Marco  per 
finiftre  informazioni , e per  ardore  di  collera 
Onde  Marco  leva  la  Mentita , e rincrefcendo- 
gli  affai  del  cafo  occorfo , tiene  Lucio  per  uo- 
mo atto  a difèndere  l’onor  fuo , ficcome  anche 
Lucio  tiene  lui  per  uomo  d’ onore . Et  oltredi 
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ciò  che  Marco  per  piò  dimollrazione  del  Tuo 
buon’animo,  col  quale  delidera,  e vuole  a 
tutto  fuo  potere,  che  l’oftèfa  fatta  a Lucio  non 
abbia  fòrza  alcuna , gli  foggiunge , che  quan- 
do la  fatisfazione , eh’  egli  ha  dato  nel  modo 
fopradetto,  che  è efpreffìvo  dell’intimo  fuo  , 
non  fòffe  ballante , ficcome  crede  che  fia  ve- 
ramente, farebbe  pronto  a reintegrarlo,  co- 
me è in  effètto,  con  tutti  quei  termini , che  per 
ricuperazione  dell’onor  fuo  egli  poteflè  ragio- 
nevolmente ufare  con  lui  in  calo  tale . 

Dette  quelle  parole , o fattele  dire  ad  un 
fuo , come  colluma , fecondo  che  i fatti , o le 
perfone  li  trovano  edere  di  maggiore,  o mi- 
nor qualità,  e fecondo  ancoraché  il  ragiona- 
mento riefee  lungo,  &ha  bi  fogno  di  fcrittu- 
ra , farebbe  ratificarle  unitamente  da  ambi- 
due  . I quali  quando  anche  il  ricercalfero  a fa- 
re una  dichiarazione, che  vi  fòlle  l’onore  d’am- 
be le  parti , la  farebbe  fenza  mettervi  difficul- 
tà;  perciocché  gli  conllerebbe  non  folo  dalla 
narrazione  d’elfi,  e dall’attellazione,  che  avef 
fero  fatta  fopra  le  loro  confcienze , ma  anche 
dalla  relazione  di  tutti  quei , che  averterò  con- 
neflione  col  fatto , qualmente  sì  fòdero  indot- 
ti alla  quillione  per  zelo  d’onore , e portati  in 
- erta  onoratamente,  fenza  poi  ritirarli  da  prò- 
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foguire  la  querela  ; e qualmente  chiariti  della 
verità,  e delle  loro  intenzioni , e fatti  capaci 
di  quello,  checonvenifie  per  onore,  fi  fotte, 
ro  rappacificati . 

Molti  altri  cafi  particolari  potrebbono 
da  me  effere  immaginati,  epodi  fiotto  cenfin- 
ra  per  darvi  d’  intorno  le  regole  fecondo  le 
qualità,  e diverfità  loro . Ma  può  badare  quel- 
lo, chefinquìs’è  efiplicato  nel  (oggetto  delle 
controverfie , dell’onore,  delle  ingiurie,  dei 
carichi , e delle  maniere  del  venire  alla  Pace  , 
e mafiìmamente  circa  la  forma  delle  Paci  del 
Duca  di  Ferrara  mio  Signore , che  abbraccia 
ingiurie,  e fiatisfàzioni  di  parole,  e di  fiatti  , 
la  quale  ho  recitata  qui  di  fiopra  , e da  cui  può 
affai  aprirli  il  lume  ad  altre  cole , che  dir  fi  po- 
tettero . Onde  non  mi  occorre  altro  che  fog- 
giungere;  poiché  intorno  alle  minuzie  , che 
fono  infinite , & incerte , non  può  darli  un 
formo  giudizio , fo  non  quedo  fiolo  : che  debi- 
to nodro  farà  > che  tutti  con  anfietà  ardentifi- 
fima  finalmente  cerchiamo  la  Pace , non  qua- 
le attendiamo  vanamente  da  quedo  Mondo 
perfido,  ma  quale  ci  fu  laficiata  dal  nodro  in- 
fallibile Salvatore. 

IL  FINE. 
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TAVOLA 

Delle  Cofe  , che  fi  contengono 
nel  prefente  Libro  . 

A Ccu  latore  ha  il pefo  delle  Pruove . 1 2^ 
Accufegiufie,  o ingiufie . 9. 

Amicizia  fa  prejumere  voglia  di  non  offendere  . 
7^  8o.  Come  fi  argomenti  y e prefuma  l'Amici- 
zia. 82^ 

Amicizie  varie . i79- 

unzioni  umane  altre  determinate  ad  offendere , ed 
altre  no.  4$.  V.  Operazioni . 

Cagione , Circofianza favorevole , 0 contraria . 8 7. 

27-  ' . 

Carico  che  fia.  180. 

C&i , circofianza , che  forma  0 favorevole , 0 contra- 
ria Prefunzione . 2 1 

Circofianze  de  Fatti , /or  divifione.  j.  74I  173.1 
/oro / raccoglie  l'intenzione  d'offendere,  0 di 
non  offendere . 48^  Circofianza  del  Chi . 75. 
17$.  Della  cofa  operata . 1 7 & Del  Perchè . 
87.  177.  Del  Come . 8iL  Del  Con  che.  89. 
Del  Dove , e Quando  . 9r-  • 

Co/w  yCircofianz*  da  attender  fi . 88.  f 98. 
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Con  che,  Circoftanza . 89.  i oo. 

Confezione  dell’ avverf ario  Pruova  impropria.  1 14. 
Condizioni fue . 1 1 5.  &c. 

Difefa  neceffaria , 0 lecita , //<?//*  dell'Onore , 

ro^ . 5£.  192»  Difefa  moderata , 0 
yforf . 195.ÓV»  qhi pemeffa » 198.  Quando 

illecita.  203.  ' 

Donne , privilegi  loro . 8 5.  2VW  fono  buoni  T efiimo - 
flj.  124.  Mrf y? pojfono  ammettere . 1 2iL 

Dove,  CircoflanZa  da  attender  fi  Qi.e  mx_. 

£)//iT4  Ferrara,  fuo  file  nel  trattare  le  Paci 

private.  226. 

Duello  è cofa  illecita  non  folo  Crijiianament e , 
naturalmente  &c.  165.  J#*  origine,  e proibi- 
zione. 2O4. 

Eccezioni  fi  debbono  provare  dal  Reo . i£.  Ecce- 
zioni che  abbattanola  Prefunzione  d’ off ef a . 47. 

Eloquenza  più  da  jìimarfi , che  la  perizie*  del  co- 
mandare efercitì.  16?. 

Equivochi  producono  l'Errore . 6JL 

Errore  fa  prefumere  intenzione  di  non  offendere . 
48.  ,£Wy?o  generalmente  non  fi  prefume . 63. 
E'  di  due  forte . 64.  Cow  fi  pruovt . 6 5.  5;  dee 
fempre  difiinguere  dalla  Malizia  * Varietà 

cP Errori.  6$. 

Evidenza  del  Fatto  Pruova  impropria  .119. 
Fama,  e pubblica  voce , Pruova  propria . 1 30. 
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Fatti,  diffcultà  d' accordarli . Come  fi fiabili  fica- 
no . 5.  Fatti  in  quante  guife pojfano  ejfere  con - 
troverfi.  7. 

Giuramento  bafia  alle  volte  per  difefa  al  Reo , 2 7. 

• £'  delle  Pruove  proprie . 1 3 
Ignoranza  fi  a prefiumere  intenzione  dì  non  offende- 
re . 48.  Ignoranza  Superabile , e Infiuper abile  , 
Crajfia , e Supina . 50.  Ignoranza  delle  Leggi . 
52/  Ignoranza  Affettata.  53.  Ignoranza  re- 
golarmente fi  prefiume . 55*  Ignoranza  nell  of- 
fendere . 182, 

Imprudenza,  e fiuoi  effetti  .67. 

Inavvertenza  che  colpe  produca . 6 7, 

Indizi y Pruova  propria  .135. 

Ingiuria  che  fia.  180.  Ingiurie  di  parole  .11$.  Di 
fatti.  250.  Come  fi  tolgano.  256,  ' 

Inimicizia  quando  fi  pref urna . 82. 

Intenzione  fipezialmente  ha  da  offervarfi  nei  Fat- 
ti . 43.  E'' di  due  forte . 44.  5*  prefiume  cat- 
tiva in  chi  fia  azioni  determinate  ad  offende- 
re. 46.  In  dubbio  fi  prefiume  buona . 103. 1 
hit  ere  fife , e Superbia , cagioni  di  rompere  le  Paci  , 
. e ofiacoli  al  rimetterle . 5. 

Luogo,  Circofianza  favorevole  0 contraria.  91. 

* 101 

Malizia  fi  dee  difiinguere  in  ogni  cofia  dall Erro- 
re. 67.  • , 
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Mediatori  delle  Paci  private  necejfarj , e loro  qua- 
lità . 2.  Come  debbano  procedere  per  iflabilire  i 
Fatticontroverfi.  j.  &c.  Non  debbono  uf are  il 
rigore  del  Foro . zL  Ma  //  inclinare  più  a non 
credere , che  a credere  il  delitto . io?.  Come 
s*  abbiano  a condurre  co  irittoft . 106.  Dijfic ul- 
ta del  loro  ufi^id . 1 Loro  obbligazione . 140. 

Chi  atto  a quefio  ufizio . 23^ 

Mentita  quando  fi  ufi.  225.  Che fia.  226.  Come 
fi  levi.  275. 

Modo , Circofianza favorevole , 0 contraria.  8jL 
„ * 98- 

Narrativa  del  Fatto  quando  fi  e figa . 14  l 

Offenderey  e non  offendere  confifie  principalmente 
nell'  Intenzione . 44.  Quando  veramente  fi  of- 
fenda. 186.  ■ 

ofift,  lor  divifeone . 181.  Quali  gtufte . 190. 

* Quali  ingiù fie . 19 1.  Off efe  di  parole . 225. 
Off efe  di  fatti . 250. 

Onore  che  fia.  165.  E' di  due  forte . 209.  Come 
1 acquijìi . 212. 

Operazioni  umane  altre  determinate  ad  offendere 
altrui  ; ed  altre  no.  4$.  &c.  Come  fi  difenda- 
mi le  prime.  48.  Come  le  feconde  fi pofjano  pre- 
fumere  cattive.  9^  Operazioni  equivoche 
I hanno  da  interpretare  in  bene . 1 04. 

Pace,  difficultà  alle  volte  che  fi  pruova  in  proc  cu- 
rarla. 
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rarla . 104.  Deprezza  de’  Mediatori  in  tali 
cafi.  to6.  Lodevole  facilità  d' alcuni  in  accet- 
tarla. to8.  Come  fi  conchiuda . 154.  Difono - 
re  di  chi  non  vuol  condurli  ad  una  gì  ufi  a Pa- 
ce. 15^  244.  guanto  alle  volte  difficile  il  con- 
chiuderla . zio.  &c.  Cofiume  del  Duca  di 
Ferrara  nel  trattare  le  Paci  private . 26  éL 

Padroni , come  tenuti  per  11  off  e fe  fatte  da’  loro  fer- 
vidori  ad  altrui , 0 da  altrui  a i loro  fervidori . 
7 6.  &c. 

Parole , ojfefa  con  effe  fatta . 225.  Si  debbono  ri- 
vocare. 244.  O pure  alterare  ,0  interpretarle . 
247. 

Pajfionì  dell’ uomo  non  tolgano  la  colpa.  57.  18  6. 
Sono  da  ofiervarfi  nel  trattar  le  Paci  .241. 

Perchè , Circo  fianca  da  attender  fi . 87.  e 97. 

Perfona  è una  delle  Circoflanze  efienzfali  delle  ope- 
razioniumane. 7J.  &c.  97. 

Piacere  nimico  della  Virtù.  3.12.  Come  fi  efpu- 
gnì . zi$: 

Prefunzioniy  loro  divifione , ed  operazione . 1 (L  &c. 

Prefunzioni  di  Fatto.  18.  Prefunzione  naturale 
d’ e fiere  dabbene  quando  fi  perda . zi.  Quando 
fi  ritenga  - 29.  Uguaglianza  di  Prefunzioni  che 
faccia . 29.  Prefunzioni  favorevoli  all*  uomo , ■ 
12. 

Prefunzioni  di  Intenzione . 45.  Intenzione  di  of- 
fende■- 
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fendere  fi  pr e fumé  in  chi fa  operazioni  determi- 
nate ad  offendere 46.  Come  fi  tolga  tale  P re* 
finzione.  48.  &£. 

Prefunyone  Pruova  impropria  .115. 

Pruove  s'  appettameli'  Attore , 0 fia  Accufatore . 
iz*  Le  Prefunzioni  affolvono  V Accufatore  dal 
pefo  delle  Pruove . 1 5.  Pruove  f*  afpettano  tal- 
volta anche  al  Reo.  36.  Pruove  Improprie * 
114.  Pruove  proprie . 12;. 

Pubblica  voce , e Fama , Pruova  propria . 1 30. 

Puntigli  da  fuggir fi  nelle  P aci . 107.  ÓV. 

Quando , Circojìanza  da  aìtenderfi . 51. 

Ragione  non  confutata . i8éL  Conjultata . 18  IL 

Reo  colla  fola  negativa  fi  può  difendere  alle  volte. 
12.  Dee  provare  le  Eccezioni  . 13.  35.  ita) 
talvolta  dee  provare , f divenir  Attore . 3 (L 

Rimetterfi  nelle  paci  all'  ojfefo  di  fatti , vien  ripro- 
vato. 

Scritture , Pruova  propria . 129. 

Servidori , coll'  offenderli  non  fi  offende  talvolta  il 
padrone . 76.  Offendendo  eglino  altrui , talora 
non  fi  prefume  ciò  fatto  per  ordine  del  padro- 
ne. 7IL 

Soperchierà  nell * aff olire  altrui . 25 

Superbia  e Intereffe , turbatori  del  commerzio  uma- 
ni npedimenti  alle  Paci . 5. 

Tempo , Circojìanza  da  attender  fi . 5 l. 
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122.  Concordia  ,127. 

Vantaggi , 0 foperchierie  nelV  abolire  altrui .•  255/ 
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